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ALL'  ESAME  ANALITICO. 
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luii^a  quistione  tra  gli  Eruditi  il  deci- 
dersi ,    chi  sia    stato    il  Fondatore  della 
tanto  celebrata  Città  di   Roma  .  Tra   gli 
Antichi   Dionisio    d?  Alicarnasso  ,    e  tra 
Moderni  Cluverio  sono    d'  opinione  ,  che 
Romolo    ne   fu    soltanto  il  ristauratore  . 
L'  Arcade   Evandro    prima  di  Ini  fissò  la 
sua   dimora   sul  Palatino  ,  e    fabbricovvi 
im  Tempio  alla  Vittoria  . 
Per  non    dilungarci   dunque    vanamente  hi 
racconti  favolosi  -,  o  fantastici ,  sarà  pre- 
gio dell'  Opera  di  venir  subito  all'  Esame 
Analitico    di   que'    Monumenti    antichi  * 
e  di    quegli    Oggetti   SOLTANTO    PIÙ 
CLASSICI  ,    che    si   veggono    in    Rowm 
tuttora  ,  spettanti  alle  tré  Arti  del  Dise- 
gno .    L'   Osservatore   di    genio   prelibato 
non  vuol  divagarsi  nelle  minuzie  ;  egli  è 
come  r  Ape  che  dai  fiori  più  odorosi  net 
a  va 


"va  libando  il  succo  .  Chiuncni'  altro  desi- 
deroso  di  sapere  il  numero  totale  de'Qua- 
dri ,  che  sono  nelle  Chiese  e  nelle  Galle- 
rie ,  non  che  la  quantità  de'  Marmi  che 
adornano  i  Musei  ,  e  tutte  le  Pie  Istitu- 
zioni coli'  intera  Descrizione  topografica 
di  Roma,  potrà  prevalersi  di  altro  Libro. 
Il  mio  assunto  è  totalmente  diverso  ; 'giac- 
che ad  altro  non  mira  che  a  rilevare  le  bel- 
lezze non  solo ,  ma  i  difetti  ancora  ,  che  pur 
troppo  esistono  nell'Opere  anche  più  Classi- 
che di  Pittura  ,  Scoltnra  ,  e  Architettura  ♦ 
colla  scorta  però  sempre  di  celebri  Artisti 
viventi ,  da  me  a  bella  posta  consultati  ; 
e  colla  lettura  di  libri  artistamente  com- 
posti .  Nardi  ni  »  Ficoroni ,  Venuti  ,  Pal- 
ladio ,  Serlic  ,  Overbeke  ,  Winkelmann  , 
Bianconi  ,  Desgodet^  ,  Piranesi  &c.  sono 
slati  la  mia  guida  nell'  Antiquaria  .  Quin- 
di Armenini ,  Loma^o  ,  Alberti ,  Ricchard- 
son  ,  Bonari  ,  Algarotti  ,  Bellori  ,  San- 
drart  ,  Mengs  ,  Argensville  ,  Milizia  , 
Baldìnucci ,  Lan^i&c.  mi  hanno  appresta- 
to i  più  appurati  raziocinj  stili'  Arti  del 
Disegno  .  Sia  pur  tutta  d'  altri  Scrittori 
la  gloria  di  aver  solo  rinvenuto  il  bello  , 
il  raro  ,  il  magnifico  anche  negli  oggetti 
di  pochissimo  pregio  \  quasicchè  ignoras- 
se- 


sero  ,  che   dai  difetti  altrui  più  facilmen- 
te si  apprende    il  cammino   ,    che  ai  bel 
Tempio  ne  conduce  della  verità  . 
Non  potrà  per  altro  negarsi ,  che  se  la  Mo- 
derna Roma  ceder  deve  alP  Antica  nella 
magnificenza    de'  suoi  Circhi  ,   delle    sue 
Terme   ,  e  delle  £ue  Naumachie  ;  la  son- 
tuosità però  dell'  odierne  Basiliche  ,  delie 
Fontane  *  e  di  altri  Edifìcj  adorni  di  ce- 
lebrate Pitture,  e  di  marmi  pregevoli,  la 
renderà  ognora  oggetto  così  interressante 
per  gli  Monumenti    antichi  e  per  lo  stu- 
dio del  Disegno  *  che  quivi  per  tal   moti- 
vo verranno  sempre    dalle  regioni    oltra- 
montane i  più  svegliati  Talenti  per  depu- 
rare il  loro  genio  nelle  Arti  Belle .  Su  di 
ciò  ben  riflette    anch'  egli  Mons.  Duclos 
nelle  Considerazioni  siili'  Italia  ,  dicendo 
che  ,,  L'  amour    de    V  antiquité  ,  &  des> 
,,  arts  ,  le  desir  de  voir  les  lieux  crii'  ont 
,,  habitè  les  maitres  de   l' univers  ,  dont 
,,  tout    appelle    le    souvenir  dans  Rome , 
s,  y  attirent  une    quantité  de   savans    de 
„  toutes  nations    ,  d'  artistes  &    de  cu- 
,,  rieux  opulens  &c. 
Il  circuito  di  questa    Città  ,  (  misurato  fuo" 
ri  delle  Mura    orizon talmente  )  è  di  can- 
ne 1103Ó.  -,  da  palmi  io.   Tuna,  che  ara- 
a  2  gio- 
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gione  di  canne  667.  il  miglio ,  fanno  16- 
miglia  e  mezzo  .  In  questo  Circuito  si 
racchiudono  anche  al  presente  i  famosi 
sette  Colli  ,  cioè  ,  il  Palatino ,  il  Capito- 
lino ,  il  Celio  ,  il  Viminale  ,  1'  Esquìlino  , 
il  Quirinale ,  e  V  Aventino  .  Sovra  di  que- 
sti Colli*  e  nelle  sottoposte  pianure  abi- 
tarono i  Romani  sino  al  secolo  XI.  ,  quan- 
do devastata  da  Roberto  Guiscardo  Nor- 
manno >  in  tempo  del  Pontificato  di  Gre- 
gorio VII. ,  coli'  armi  e  col  fuoco  la  parte 
orientale  della  Città ,  eh'  era  la  più  po- 
polata ,  si  ritirarono  nel  Campo  Marcio  , 
dove  a  poco  a  poco  pel  comodo  del  Piano \ 
del  Tevere  ,  e  dell'  acqua  Vergine ,  detta 
ora  di  Trevi  ,  si  è  stabilito  il  forte  della 
Popolazione  ,  che  attualmente  consiste  in 
€irca  140.  mila  Abitanti  ,  non  compresi- 
vi gii  Ebrei ,  che  sono  circa  7.  mila  . 
~V  Inip.  Ottaviano  Augusto  la  divise  in  14. 
Regioni  .  Lo  stesso  è  al  presente  il  nu- 
mero de'  Rioni  ,  chiamati  così  per  cor- 
ruttela della  parola  latina  Regiones  .  L'  0- 
diema  nomenclatura  ,  non  che  la  situazio- 
ne ,  e  i  limili  sono  per  aliro  differenti . 
1  nomi  attuali  di  detti  Rioni  sono  1.  Mon- 
ti,  2.  Trevi ,  3.  Colonna  ,  4.  Campo  Mar- 
?o,5,  Ponte  ,  k6.  Parione ,  7.  Regola,  8.  S. 

Eu- 
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Eustachio  9  9.  Pigna  ,  io.  Campitela  , 
si.  5".  Angelo  ,  12.  i?/ptf  ,  13.  Trasteve- 
re 3  14.  Borgo  .  Nove  di  questi  Rioni 
contengono  quasi  tutto  l'antico  Campo 
Marcio  con  parte  dei  Quirinale  ,  e  tutto 
il  Pincio  ;  tre  Rioni ,  cioè  di  Campitela  y 
de'  Monti ,  e  di  Ripa  abbracciano  sei  de- 
gli antichi  Colli  con  parte  del  Quirinale  j 
-e  due  ,  cioè  ,  di  Trastevere  ,  e  di  Borgo 
comprendono  tutta  la  parte  di  là  dal  Te- 
vere  ,  il  qual  fiume  avendo  la  sua  scatu- 
rigine dal  Monte  Apenrimo  ,  vicino  ad 
Are^o  in  Toscana  s  s1  introduce  in  Ro- 
ma ,  dividendo  i  detti  due  Rioni  dal  rima- 
nente della  Città  ,  e  sbocca  in  Mare  , 
iS.  miglia  lontan  da  Roma  per  due  foci 
presso  la  Città  di  Ostia  ,  e  di  Porto  . 

Rendono  al  presente  magnifica  la  moderna 
Roma  339.  Palaci,  321.  Chiese  Principa- 
li ,  4.  Aquedotti ,  ^.Fontane  le  più  insi- 
gni, 185.  Pìa^e  3  4.  Ponti  ,  271.  Strade 
principali  ,  e  16.  Porte  ,  che  conducono 
nel    grembo  della  Città  - 

■Sia  finalmente  d'  avviso  all'  Osservatore ,  che 

per  trascorrere  da  per  se  stesso   col  pre- 

z     sente  libro  alla    mano  i  diversi    siti  della 

Città  ,  onde  possa  esaminarne  gli  antichi 

Monumenti  ,  e  V  Opere  più  insigni ,  ivi 

a  3-  esi- 
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«sistemi ,  di  Pittura  ,  Scoltura  ,  e  Archi- 
tettura, converrà  usare  il  seguente  me* 
todo  . 
$>al  Ponte  Molle  sì  darà  principio  ;  e  quindi 
per  la  Porta  del  Popolo  entrando  hi  Ro- 
ma -%  si  trascorrerà  il  lato  Orientale  di 
questa  Città  ,  che  servirà  di  materia  al 
Primo  Tomo  .  Argomento  poi  del  Secon- 
do Tomo  sa<à  1'  esame  di  quanto  coin- 
prendesi  nella  parte  Occidentale  ,  riprin- 
cipiandosi il  sarò  della  Città  dalla  stessa 
Porta  del  Popolo  . 


T.SA- 
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FONTE    MOLLE 
Pons    Milvius    o  JEnilius, 


D 


a  M-  Emilio  Scarno  ,  Console  nell'  amia 
di  Roma  639.  ,  pigliò  il  nome  di  Ponte 
Emilio  ,  e  volgarmente  Milvio  ,  Fu  in  se- 
guito appellato  Molle  sin  dal  Secolo  XV.  * 
in  cui  fu  rimodernato  -,  e  forse  il  pezza 
levatojo  di  legname  ,  eh'  ei  prima  avea 
acquistò  un  tal  nome  di  Molle  a  questo» 
Ponte  .  Ora  si  vede  ctel  tutto  l'innovato 
dall'  Architetto  Giuseppe  Valadier  ,  mo- 
strando eccellentemente  il  suo  genio  ar- 
chitettonico ,  col  bel  ripiego  dell'  Arco  * 
sii  cui  rimane  1'  antica  Torre  ,  fatta  co- 
struire da  Belisario  per  contrastare  ai 
Goti  il  passaggio  del  Fiume  .  E'  volgare 
opinione  ,  che  sii  questo  Ponte  seguisse 
la  battaglia  dell'  Imperator  Costantino  con- 
tro Massenzio  ;  ma  Eusebio  ,  e  Cedreno  ci 
a  4  assi- 
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•  assicurano  ,  che  sedili  sopra  tm  Ponte  eli 
toaTche  in  altra  parte  del  Tevere  .  E'  per 
altro  indubitabile  che  quivi  furono  arre- 
stati per  ordine  del  Console  M,  T.  Cicero- 

!  ne  gli  Ambasciatori  degli  Allobrogì ,  pel 
quale  arresto  fu  poi  scoperta  la  Congiura 
di  Cari  lina  .  Vicino  a  questo  Ponte  era 
queir  infame  Bosco,  ove  di  notte  tempo 
concorrea  la  Gioventù  libertina  a  lussu- 
riare :  ivi  sefeasi  portare  anche  V  Imp- 
Nerone   ,    come    attesta    Tacito  =J     Paris 

,  Mìlvius  in  eo  tempore  velebris  notturni* 
illecebris  erat  ,  veniebatque  illue  JSle.ro  , 
quo  solutior  Urbem  extra  lasciviret  . 

Triraa  di  giungere  a  questo  Fonte  è  un' 
Osteria  ,  vicino  aila  quale  la  strada  si 
divide  in  due  -,  la  sinistra  si  appella  Vici 
Cassia  ,  o  Claudia  *  e  la  destra  ha  no- 
me Flaminia .  Per  questa  Via  si  giun- 
ge 1500.  passi  geometrici  lontano  dal 
fonte  a  Torre  di  Quinto  ,  volendosi  da 
anelti  che  un  tal  nome  gli  sia  derivato 
4al  celebre  Quintio  Cincinnato  ,  cui  ap- 
partenessero i  vicini  Prati  ,  chiamati  tut- 
tora Quinci  :  ma  da  altri  pretendesi  ,  che 
questa  Torre  acquistasse  il  vocabolo  di 
Quinto  dalla  distanza  Quinto  ab  Urbe  la- 
pide, prima  delle  nuove  misure  e  amplia- 

zio- 
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zioni  fatte    dall'  Imp.    Aureliano  .    Poe» 
più  avanti  si  vede  il  fiume  Cremerà  ,  ora 
detto   Valca ,    a   cui  dappresso  accadde  la 
morte  de'  i  306.   Fabj  per  mano    dei  Ve- 
jenti  ,  come  racconta  T.  Livio  .    In  non 
molta    distanza  è  a  sinistra  un'  alta  ru- 
pe ,  e  a  pie   di  essa  si  può  vedere  il  Se- 
polcro creduto  de'  Nasoni  ,   perchè  circa 
all'  anno  1875.  essendosi  ivi  scoperta  una 
stanza  sepolcrale  ,  vi  si  rinvennero  delle 
Pitture  ,    rappresentanti  le    Metamorfosi 
di  Ovidio    Nasone  ,    le    quali   si   trovano 
.descritte  dal  Bellori  ,    ed  incise  da  Sante . 
Bartoli  .  Un  miglio  all'  incirca  più  avan- 
ti è  1'  Osteria  di  Grotta  Rossa    a  pie  di 
un  Monte  ,  chiamato  dagli  Antichi  Saxa 
Rubra  ,  e  celebre  per  essersi  ivi  nascosto 
M.  Antonio  ,  come  accenna-C7c<?ro/2e  nel- 
la   seconda  Filippica  . 
-La  Vìa  Cassia  ,poi  fatta  dal    Console  Cassio 
ne  principj  della  Repubblica  ,    ascende  a 
una  collina  ,    per  la    quale    segiutando  a 
5.  miglia  dalla  Porta  di  Roma  si  vede  un 
nobile  Pilo  sollevato  sopra  grossi  ,  e  qua- 
drati  pezzi  di    travertino   ,    appellato  er- 
roneamente la  Sepoltura  dì  Nerone  ,  ben- 
xhe   la  iscrizione    ce  lo    assicuri    per  Se- 
polcro di  Cajo  Vibio  Mariano  .  Periaba- 
■a  .5  £li0 
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glio  il  Gruterio  lo  pone  due  sole  miglia 
lontan  da  Roma  .  Poco  dopo  si  giunge  al 
Castello  ,  detto  ora  V  Isola  Farnese  ,  e 
anticamente  fortezza  dei  Vejentl . 
Avanzandoci  ora  verso  la  Città  per  la  stra- 
da ,  detta  anticamente  Flaminia  ,  che  dal, 
capo  della  Via  Lata  giungeva  sino  a  Ri- 
mino ,  si  vede  poco  più  avanti  del  Pon- 
te alla  mano  sinistra  dentro  una  Vigna 
un  grazioso  Tempietto  in  memoria  del- 
la transazione  dal  Peloponneso  in  Ro- 
ma del  capo  di  $.  Andrea  Apostolo  . 
Sulla  stessa  mano  camminfacendo  s1  in- 
contra la 

CHIESA    DI    S.   ANDREA 

APOSTOLO  - 

Fu  costruita  sul  Disegno  di  Jacopo  Baroc- 
cio  da  Vignala  nel  Secolo  XVI. .  E'  que- 
sto uno  de1  moderni  Edificj  ben'  inteso  , 
ed  elegante  :  fu  il  Vignola  seguace  del 
bello  Antico  ;  e  chi  s'  allontana  dall'  Ari- 
rico  ,  s'allontana  dalla  perfezione  .  La  sua 
Pianta  è  rettangolare.  L' Interno  ha  una 
figura  quadrata  longa  con  pilastri  corin- 
tii  ,  e  Cupola  circolare  .  L1  Altare  è  sfon- 
dato ,  ed  ha  due  belle  nicchie  ai  lati  ;  ma 
le  loro  imposte  non  sembrano  necessarie  ; 

ed 
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'ed  urtano  i  pilastri .  Meno  necessari  so- 
no anche  quei  quattro  riquadri  arcuati  , 
die  fanno  de'  compartimenti  spiacevoli . 
La  Facciata  però  di  questo  Tempietto  ac- 
corda a  meraviglia  coir  Interno  -,  e  le  fi- 
nestre a  nicchia  sono  molto  graziose  , 
Meglio  starebbe  senza  quegT  insulsi  or- 
namenti fra  i  capitelli  ;  e  .se  V  altezza 
della  Cupola  fosse  più  proporzionata  alla 
Facciata  .  Le  Pitture  a  fresco  della  Cap- 
pella di  S.  Andrea  ,  e  quelle  .de'  muri  so- 
no del  Primatìccio  ,  che  prima  di  portarsi 
in  Francia  molto  perfezzionossi  nella  scuo- 
la di  Giulio  Romano  -,  la  maniera  del  suo 
dipingere  è  con  ispirito ,  e  con  bene  scel- 
ti atteggiamenti  nelle  figure  -,  ma  il  tem- 
po ,  e  più  forse  T  incuria  ha  fatto  qui 
gran  danno  al  suo  Colorito  ..  Non  sarà 
discaro  all'  Osservatore  di  recitargli  il 
motivo  ,  per  cui  PP.  Giulio  III.  fece  co- 
struire questo  Tempietto  ,  e  dedic?.rlo  air 
Apostolo  Andrea  .  Nel  Sacco  di  Roma 
sotto  Clemente  VII*  ,  non  potendosi  al. 
momento  pagare  la  gravosa  Contribuzio- 
ne ,  imposta  dal  nemico. Esercito  di. Bor- 
bone ,  furono  dati  gli  Ostaggj  ,  fra  i  qua- 
li fu  anche  Giulio  IIL  ,  che  chiamavasi 
Gio.  Maria  del  Monte',  ed  era  in  quel 
a  6  teni- 
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tempo  semplicemente  Prelato  Governato- 
re di  Roma  .  Stando  dunque  egli  prigio- 
ne con  aLrri  per  f  effetto  suddetto ,  e  ri- 
tardandosi il  pagamento  ,  lu  condannato 
a  morte  di  forca  in  Campo  di  Flore  ;  ma 
per  astuzia  del  Cardinal  Pompeo  Colonna 
essendo  state  ubriacate  le  Guardie  ,  potè 
Monsignor  del  Monte  fuggirsene  ,  e  li- 
berarsi dalla  morte  .  Ciò  accadde  nel  gior- 
no di  S.  Andrea  -,  e  quindi  eletto  Papa 
nel  1550.  fece  fabbricare  a  detto  Santo  il 
presente  Tempietto  in  ringraziamento  di 
sua  liberazione  .  Più  avanti  sulla  stessa 
mano  è  la 

VILLA  DI  PAFA  GIULIO  . 

Fu  principiata  *lal  Pontefice  Giulio  III.  nel 
Secolo  XVI.  qtiesta  Villa  ,  e  1'  annesso  Edi- 
ficio ,  che  ora  appartengono  alla  Famiglia 
Colonna  ,  sul  Disegno  di  Baldassar  Pe- 
ritai ,  eccellente  Pittore  ,  non  che  famo- 
so Architetto Sanese-,  il  quale  nonostan- 
te morì  poverissimo  ,  col  sospetto  di  es- 
sersi avvelenato  ,  lasciando  la  Moglie  ,  e 

.  sei  Figli  quasi  mendichi  fcì  Virtutem pre- 
senterà oditnus  ,  sublatam  ex  oculia  quce- 
rìmus  stulti  .  Il  Serlio  fu  suo  scolare  ,  ed 
•erede  dei  suoi  Diseguì ,  che  bea  se  ne  ser- 
vì 
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vi  .  Le  ripartizioni  sono  grandi  ;  le  fine- 
stre ,  e  le  comici  sono  buone  ;  e  bellissi- 
ma è  sul  Portone  la  loggia  architravata* 
retta  da  colonne  isolate  .  Il  primo  Piano 
è  ti'  ordine  corintio  -,  ed  il  secondo  è  mi- 
sto di  corintio  e  jonico  .  Il  motivo  di  que- 
sto sproposito  »  secondo  le  buone  regole 
architettoniche  ,  potrà  rilevarsi  da  quanto 
viene  accennato  dai  Vasari  ,  asserendo  ; 
che  nella  costruzione  di  questo  Casino 
,,  non  si  potea  mostrare  qtiello ,  che  altri 
„  -sapesse  ,  perciochè  venivano  di  mano 
„  in  mano  a  quel  Papa  nuovi  capricci ., 
,,  che  bisognava  mettere  in  esecuzione  > 
-i,  secondo  che  ordinava  giornalmente  Mon- 
,,  signor  Pier  Gio.  Allotti  Vescovo  di  Forlì  , 
„  Maestro  di  Camera  di  detto  Pontefice  » 
Al  cantone  di  questo  Casino  è  una  strada, 
che  si  apre  tra  due  fontane  ,  e  si  vede 
nel  fine  della  medesima  il 

PALAZZO  DELLA  CAMERA  . 

31  medesimo  Pontefice  Giulio  III.  fece  edi- 
ficare questo  Palazzo  dal  Vignola  ;  -ed  ul- 
timamente minacciando  ruma ,  fu  fatto  ri- 
staurare  dal  defonto  Papa  Pio  VI.  Isella 
facciata ,  eh1  è  soda  ,  pare  che  disdicati© 
quelle  Colonne  ammantate  di  bugne  i  bu- 
gne 
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gne  in  verii à.  grossolane  ,  che  rendono 
goffo  il  Portone  ,  non  die  le  finestre  ,  e 
le  nicchie  del  Primo  Piano  .  Il  Cortile 
però  ha  un  bel  Portico  circolare  ,  adorno 
con  ben  disposte  colonne.  Le  pitture  che 
vi  si  veggono  a  fresco  ,  sono  del  pennel- 
lo di  Taddeo  Zuccari  della  Scuola  Roma- 
na,  il  quale  se  non  avesse  avuto  il  di- 
fetto d'essere  alquanto  ammanierato,  sa- 
rebbe più  pregevole  .  Le  sue  idee  sono 
nobili  ;  e  disposti  egregiamente  sono  i  suoi 
soggetti  .  La  Fontana  di  prospetto  ha 
degli  ornati  di  buon  gusto  .  Da  questo 
Palazzo  sogliono  partire  gli  Ambasciatori 
delle  Corti  Estere  ,  quando  debbono  fare 
la  [loro  pubblica   Entrata  in  Roma  -. 

Alla  destra  di  questo  Palazzo  si  passa  sotto 
un'  Arco,  detto  Oscuro-,  e  si  va  alla  Fon- 
te della  rinomata  Acqua  Acetosa  ,  sulle 
cui  specifiche  qualità  esiste  stampata  una 
buona  Dissertazione  del  Dottor  Massimi  . 

■Ora  tornando  sulla  Via  Flaminia  ,  e  in- 
camminandoci verso  la  Porta  del  Popolo  , 
s'  incontra  sulla  destra  un  bel  Portone  . 
architettato  da  Marco  Arconio  ,  che  ser- 
ve à"1  ingresso  alla  Vigna  Saimesia  .  Al- 
tro bel  Portone  si  vede  sulla  sinistra  nel- 
la Villa  Odescakhi ,  fatto  sul  Disegno  di 

Ono  « 
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'Onorio  Lunghi  ;  e  più  in  sii  il  Portone 
della  Villa  ,  adesso  Orto  ,  Giustiniani  •-, 
eseguito  dal  Borromini ,  il  quale  ha  fatto 
vedere  ,  che  volendosi  raffinare  con  nuo- 
ve bellezze  l'antica  Architettura  ,  si  dà  ha. 
capricci .  Eccoci  alla 

PORTA   DEL   POPOLO  . 
Porta    Flaminia  . 

Poco  giova  all'  Osservatore  delle  Delle  Arti , 
d1  ingolfarsi  nella  quistione  antiquaria  ,  se- 
propriamente  in  questo  sito  fosse  edifica- 
ta Porta  Flaminia  .  Quello  che  convien 
sapersi  ,  si  è  ,  che  la  presente  Porta  del 
Popolo  fu  sostituita  alla  Flaminia  -,  e  che 
forse  dai  Pioppi ,  in  latino  populi  ,  che  sin 
qui  arrivavano  ,  spettanti  al  Mausoleo 
d'  Augusto  ;  oppure  a  cagione  della  Chie- 
sa vicina  -,  eretta  dal  Popolo  Romano  , 
e  perciò  chiamata  S.  Maria  del  Popolo  , 
prese  anche  questa  Porta  un  cotal  nome  . 

1/  anno  1562.  fu  fatta  riedificare  sul  Dise- 
gno di  Michelangelo  Buonarroti  .  Ella  è 
tutta  di  -Travertino,  ossia  pietra  Tihurti- 
na  ,  -adorna  nella  Facciata  di  fuori  con 
colonne  di  marmo  , 'sproporzionate  ai  pie- 
destalli ,  troppo  alti  :  queste  colonne  vi 
f-anno  poca  fungiojie  ,  e  vi  cagionano  de3 
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risalti.  Il  fregio  è  ben  compartito  in  tri- 
glifi ,  e  in  metope  .  L'  attico  sembra  piut- 
tosto alto  ,  e  i  piedestalli  dell'  Arcata 
Troppo  larghi  ,  siccome  anche  V  Imposta 
•aggetta  di  soverchio  ,  edè  importunamen- 
te continuata  fra  colonne  ,  e  dentro  . 
Michelangelo  nell1  Architettura  -colla  su- 
blimità del  suo  ingegno  rovesciò  le  basi 
di  Vitruvio  ,  che  furono  poste  in  siste- 
ma ,  e  prattica  dal  Palladio  ,  dallo  Scct- 
mo^i ,  dal  Bramante  ,  dal  Penici  ,  e  dal 
Vìgnola  .  Michelangelo  nell"  Archi,  et  tura 
guastò  il  suo  Secolo  .  Le  due  Statue  de' 
SS.  Apostoli  Pieno,  e  Paolo  furono  scol- 
pite in  marmo  dal  Mochi  . 
La  Facciata  che  guarda  la  Città  fu  fatta  stil 
Disegno  di  Gio.  Lorenzo  Bernini ,  luminoso 
genio  del  Secolo  XVII.  tanto  in  Architet- 
tura ,  che  in  Scoltura  ,  eseguita  con  pila- 
stri dorici  ,  e  con  pochi  ornamenti  -,  ma 
anche  con  meno  difetti.  Fu  eretta  in  oc- 
casione ,  che  vi  fece  il  suo  ingresso  CV*- 
stina  ,  Regina  di  Svezia  ,  V  anno  1655.  , 
siccome  V  indica  V  Iscrizione  * 

PIAZZA  DEL  POPOLO  . 

Il   grande   Obelisco  ,    che  vedesi  in    questa 
JPia^a  fu  fatto  in  Eìhpolì  522.  anni  pri- 
ma 


Selle  belli  a  ft  t  i .  t-j 
ma  dell'  Era  Cristiana  ,  Questo  è  quello 
che  Augusto  situò  nel  Circo  Massimo ,  de- 
dicandolo al  Sole  ,  e  serviva  colà  di  pa- 
riglia dell'  altro  ,  ora  innalzato  Sulla  Pia? 
7ta  del  Lat erano  .  La  sua  altezza  è  di 
pai.  ioS.  ,  dunque  convien  credere  ,  che 
non  sia  intero  :  giacche  Plinio  lo  descri- 
ve alto  125.  piedi  .  Egli  è  di  un  sol  pez- 
zo di  granito  rosso  ;  e  le  sue  facciate  mo- 
strano dei  geroglifici  ,  di  cui  a  parere  del 
P.  Kircker  ,  soleansi  servire  i  Sacerdoti 
Bgi^ii  per  ascondere  gii  arcani  della  loro 
Teologia  . 

Fu  fatto  quivi  erigere  nel  1589.  coli*  Opera 
di  Carlo  Fontana ,  dopo  d'  essere  giaciu- 
to sotterra  per  più  Secoli  ;  e  dello  stesso 
Architetto  è  il  disegno  della  Fontana  avan- 
ti dell'  Obelisco  . 

Accanto  alla  Porta  della  Città  stilla  sinistra 
si  vede  la 

CHIESA  DI  S.  MARIA 

DEL      POPOLO. 

-Sul  Disegno  di  Baccio  Pintelli  ,  Architetto 
Fiorentino  ,  e  di  qualche  rinomanza  in 
qne'  tempi,  fu  fatta  ristorare  questa  Chie- 
sa nel  Secolo  XV.  ,  e  per  difenderla  dalL* 
incursione  de'  nemici ,  furon  fatti  costrui- 
re 
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re  al  di  fuori  i  due  bastioni ,  che  si  veg- 
gono .  servendosi  dei  marmi,  componenti 
un  Mausoleo  ,  che  esisteva  già  minato 
nella  Piarci  del  Popolo  .  Finalmente  fu 
data  all'  Interno  T  attuai  forma  da  Ciò. 
Lorenzo  Bernini  ,  che  col  suo  vasto  ta- 
lento ricavar  seppe  mirabilmente  dal  ma- 
le il  bene  . 

Nel  mezzo  di  questa  Chiesa  si  scorge  l'alba 
delle  Bell'  Arti ,  quando  cioè  in  Italia  ri- 
sorsero :  nella  Cappella  Chigi  a  mano  si- 
nistra si  vede  spuntare  il  loro  bel  merig- 
gio :  e  nella  Cappella  Cibo  a  destra  ap- 
parisce V  occaso  ,  qtiando  le  Arti  del  Di- 
segno principiavano  a  minacciare  la  loia 
decadenza  * 

Nella  descrizione  di  questa  ,  e  delle  Chiese 
che  verranno  in  appresso  ,  si  tralascerà  vo- 
lentieri tutto  quello  ,  che  non  merita  di 
far  consumare  inutilmente  il  prezioso  tem- 
po all'  erudito  Osservatore  delle  Belle 
Arti . 

Le  Pitture  della  prima  Cappella  sulla  destra 
sono  del  Pintaricchio  ,  condiscepolo  di 
Raffaele  cV  Urbino ,  e  allievo  di  Pietro  Pe- 
rugino ,  da  cui  apprese  la  secchezza  dello 
stile  -,  ma  anche  la  bella  grazia  nelle  te- 
ste ,  e  la  vivezza  del  Colorito.  E' del  me- 
de- 
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desimo  Pittore  anche  il  Quadro  della  ter- 
za Cappella  ,  rappresentante  la  Madonna 
con  S.  Agostino  ,  ed  altri  Santi  ,  molto 
pregevole  . 

Xa  Cappella  della  Famiglia  Cibo  ,  eh'  è  la 
seconda ,  fu  architettata  da  Carlo  Fonta- 
na ,  adorna  d'  un  buon'  Altare  e  di  ima 
graziosa  Cupoletta  ;  ma  vi  si  vede  uno 
spiacevole  affollamento  di  colonne  corin- 
tie ,  e  di  pilastri.  Il  Quadro  dell'Altare 
è  una  delle  migliori  opere  di  Carlo  Ma' 
ratta  ,  in  cui  si  scorge  un  buon  Disegno  ; 
e  un  Colorito  florido  ,  appreso  da  lui  nel- 
la scuola  di  Andrea  Sacchi  ,  allievo  dell* 
Albano  ;  ma  le  sue  Opere  punto  non 
scuotono  T  anima  di  chi  le  mira. 

Incontro  alla  medesima  è  la  famosa  Cappel- 
la Chigi.  Il  suo  Architetto  fu  il  celebre 
Raffaele  dy  Urbino  ;  e  sopra  i  suoi  Carto- 
toni  furono  eseguiti  i  mosaici  della  Cupo- 
la ,  e  le  Pitture  del  fregio  .  Il  Quadro 
dell'  Altare  fu  principiato  da  F.  Sebastia- 
no del  Piombo  ,  allievo  di  Gio.  Bellini 
Veneziano  ,  e  terminato  da  Francesco  Sal- 
viati  della  Scuola  Fiorentina  sul  Disegno, 
dello  stesso  Raffaele  .  Le  statue  negli  an- 
goli ,  cioè  il  profeta  Elia  ,  e  il  Giona  so- 
no opere  pregevoli  di  Loren^etto  ,  e  spe- 
cial- 
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cialmeme  il  Giona  fu    eseguito    sul  Mo 
dello  dello  stesso  Raffaele ,  di  cui  è  anche 
il  disegno  del  paliotto  in  bronzo  ,  ove  so* 
no  bellissime  figure  .  Le  altre  due  statue 
Sono  del  Bernini  un    poco  ammanierale  . 
La    pianta  di    questa   Cappella  è  mistili- 
nea  :  ha  della    grazia  ;  ma  i  pilastri  cor 
rintii  ,  che  nascono  ben  da  terra ,  si  pie- 
gano male  negli    angoli  ;  ne  a  tutti  pia- 
ce quella  cornice  a  salti  . 
Si  venera  sulT  Aitar  Maggiore  una  devota 
Immagine    di  Maria    Vergine    creduta  di 
5.  Luca  ;  ma  le  antiche  Immagini  ,  che 
passono  sotto    il  nome  di  S.  Luca  è  ora 
comprovato  da   Domenico  Maria  Manni  , 
esser  la  maggior   parte  dipinte  nel  Seco- 
lo XII.  da  Luca  Fiorentino  ,  che  per  i  suoi 
ottimi  costumi  era  appellato  Luca  Santo  . 
E  per  verità   nessuno  Scrittore    Ecclesia- 
stico ci  annunzia   V  Evangelista  S.  Luca 
per   Pittore  ;  e  di  più  rilevasi  dagli  Opu- 
scoli Calogerìani  ,  ciré  la  B.  M.   Vergine 
non  fu  principiata  a  dipingersi ,  cui  Bam- 
bino in  braccio  ,  che   nella  metà    del  V. 
Secolo  della  Chiesa  .    La  nostra  S.  Reli- 
gione non  ha  bisogno  d' imposture  . 
Dietro    1'  Aitar  Maggiore    si   veggono    due 
belle  Tombe  con  statue  scolpite  dal  Snn 

SO* 
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sanino  .  Le  Pitture  della  Volta  del  Core 
sono  del  Pìnturicchio  .  La  Cappella  che 
segue  ha  un  Quadro  dell*  Assunta  di  An- 
nibale Caracci  ,  cui  molro  deve  il  secon- 
do risorgimento  della  Pittura  in  Italia  . 

Parecchj  Sepolcri  esistono  in  questa  Chiesa, 
fra  i  quali  meritano  attenzione  i  due  nel- 
la Cappella  Chigi  ,  eseguiti  dal  Bernini  ; 
quello  assai  bizzarro  fatto  sul  Disegno  di 
Paolo  Posi,  esistente  sul  pilastro  esterio» 
re  della  stessa  Cappella  :  e  T  altro  del 
Card.  Garqia  ideato  con  semplicità  dall' 
Algardi  »  Qtù  fu  sepolto  il  celebre  Uma- 
nista Ermolao  Barbaro  . 

In  questo  sito  ebbe  il  Mausoleo  la  Fami- 
glia Domi^ia  ,  da  cui  sortì  l'esecrato  Imp. 
Nerone  ,  il  quale  fu  anche  qtiivi  sepolto  ; 
ma  per  ordine  del  PP.  Pasquale  II.  furo- 
no gittate  le  sue  ceneri  nel  Tevere  .  E' 
un'  errore  del  volgo  il  credere  ,  che  det- 
to Imp.  fosse  tumulato  in  queir  antico 
Monumento  appellato  falsamente  la  ÓV* 
■poltura  Ai  Nerone  5.  miglia  lontan  da 
Roma  .  V  Iscrizione  prova  ,  che  fu  eret- 
to a  C.  Vibio  Mariano  ,  e  a  sua  Moglie 
Virginia  Massima  ,  come  si  disse  . 

{Sortendo  dalla  Porticella   laterale  si  veggo- 
no nel  Portico    del  Convento  alcuni  belli 
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Rosoni  antichi  di  marmo  incastrati  al  mu- 
ro -,  e  salendosi  una  scala  di  prospetto  si 
giunge  nel  Chiostro  superiore  ,  ricinto  da 
colonne  ,  per  la  maggior  parte  di- grani- 
to .  Sulla  mano  dritta  si  vede  dipinta  una 
Madonna  col  Bambino  ,  un  Santo  e  al- 
cuni personaggi  della  Famiglia  Riario  . 
Il  cattivo  ristauro  fatto  a  guest'  antica 
Pittura  a  fresco  fa  più  che  mai  risultare 
laj  viva  espressione  ,  che  si  scorge  nel 
bel  volto  della  Vergine  ,  e  dell'  altre  Fi- 
gure non  ritoccate  .  Lo  stile  sembra  di 
Luca  Signorclli  ,  o  de'  tempi  poco  ante- 
riori a  que'  di  Raffaele  di  Urbino  .  Ine o vi- 
tro alla  'porta  d'  ingresso  si  vede  una 
specie  di  Altarino ,  con  un  piccolo  basso- 
rilievo sotto  di  metallo  ,  rappresentante 
S.  Luca  ,  che  secondo  la  credenza  di  que* 
tempi  sta  dipingendo  una  Madonna  ;  e 
sopra  esiste  una  Pittura  antica  ,  in  cui 
si  vede  etigiato  il  volto  della  Vannoccia  , 
molto  rinomata  sotto  il  Pontificato  di 
Alessandro  VI.  ,  ed  in  molte  di  queste 
ligure  sono  espressi  i  Ritratti  della  Fa- 
aniglia  Borgia  ,  e  di  detto  Papa  ,  che  sta 
genuflesso  .  Esistono  quivi  varj  Sepolcri 
di  marmo  ,  travagliati  elegantemente  ,  ne- 
§1*  intaglj ,  del  Secolo  XV. 

jSor- 
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Sortendo  eia  questa  Chiesa  ,  si  veggono  le  due  , 
che  formano  un  bel  prospetto  alla  Pia^- 
%a  del  Popolo  .  Quella  sulla  mano  drit- 
ta è  la 

CHIESA  DELLA  MADONNA 

de'    miracoli. 

Fu  eretta  nel  1525.  sul  Disegno  del  Rai- 
naldi  ;  ma  poi  fu  fatta  condurre  al  ter- 
mine ,  che  si  vede  ,  per  mezzo  del  Ber. 
nini  ,  e  del  Fontana  ,  non  senza  però 
parecchj  cambiamenti  dall'  antico  Dise- 
gno .  Nel  suo  Interno  di  figura  circola- 
re non  esiste  in  genere  di  Belle  Arti  al- 
cun* oggetto  da  osservarsi .  L'  altra  che 
sembra  gemella  è  la 

CHIESA  DI   S.   MARIA 

DI     CAMPO     SANTO. 

Anche  qxiesta  sul  Disegno  del  Rainaldi  fu 
poi  terminata  colla  medesima  direzione 
del  Bernini  ,  e  del  Fontana  ;  ed  anche 
quivi  fecero  essi  parecchj  cambiamenti  . 
Il  di  lei  Interno  è  dittico  ,  ed  ha  mag- 
gior grandezza  di  quello  dell'  altra  Chie- 
sa gemella,  ma  vi  si  scorge  ancora  mag- 
gior difetto  ,    essendo    1'  ordine  corintio 

trop- 
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troppo  meschino  per  riguardo  alla  Cupola 
ovale  ,  che  vi-  sta  sopra  .  Altro  non  v'  è 
qui  da  osservare  ,  che  i  rari  marmi  orien- 
tali dell'  tiltima  Cappella  a  destra  ;  e  le 
quattro  belle  colonne  all'  Aitar  Mag- 
giore . 
Le  tre  strade,  divise  da  queste  due  Chie- 
se ,  si  chiamano  ,  cioè  ,  quella  sulla  man 
destra  di  Pipetta  ,  che  va  verso  il  Te- 
vere ,  dilatandosi  per  il  Campo  Mar%o  ; 
1'  altra  a  sinistra  del  Babuìno  ,  che  diri- 
gendosi sotto  il  Colle  degli  Ortoìi ,  e  del 
Monte  Pincio  conduce  al  Quirinale  ;  e  que- 
sta di  mezzo  ,  che  va  dirittamente  al 
Campidoglio  ,  s'  appella  la 

STRADA   DEL    CORSO 

Via    Flaminia  . 

Dappoiché  il  Pontefice  Paolo  li.  permise  -, 
che  quivi  si  facessero  le  Corse  de'  Caval- 
li ,  prese  un  tal  nome  -,  e  si  mandò  dal 
Popolo  in  dimenticanza  1' antico  di  lei  vo- 
cabolo di  Via  Flaminia  ,  che  con  ginn  - 
geasi  alla  Via  Lata  ,  la  quale  termina- 
va alle  radici  del  Campidoglio  .  Esiste- 
vano nella  Via  Flaminia  magnifici  Archi 
trionfali ,  sotto  di  cui  passò  con  sollenne 
j>ompa.  V  Imp.   Vitellio  ,  come  ci  descrive 

Tfl- 
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Tacito  -,  fé  assai  vivamente  ci  rappresen- 
ta Claudiana  questa  strada  ,  quando  per 
la  medesima  entrarono  V  Inip.  Onorio  ,  e 
Stilicene  ,  come  Trionfatori  .B  Quivi  era 
fra  gli  altri  i'  Arco  di  Domiziano  Imp.  , 
asserendoci  il  Platina  nella  Vita  di  PP. 
Paolo  II. ,  che  le  Corse  istituite  da  detta 
Pontefice  principiavano  ab  Arcu  Domitia- 
ni  usque  od  /Edes  S.  Marci  ,  &  currebant 
Senes  ,  Adolescentes  ,  Judcei  ,  JEquos  ,  Asi- 
ni ,  Bubuli  tanta  cura  omnium  volupta- 
te ,  ut  homines  prce  risu  pedibus  vix  sta- 
re possent  &c.  Ora  la  presente  ,  detta  del 
Corso  ,  non  è  meno  adorna  di  belle  Chie- 
se ,  e  di  sontuosi  Palazzi  ,  fra  i  quali 
nel!'  entrare  per  questa  strada  si  trova 
sulla  mano  dritta  il 

PALAZZO   RONDININI  . 

Il  Vestibolo  di  questo  Palazzo  è  sostenuto 
da  20.  colonne,  delle  quali  il  maggior  nu,. 
mero  è  di   granito  -,  ed  il  Cortile  è  ador- 

*  no  d?  Iscrizioni  ,  e  à'  altri  marmi  anti- 
chi ,  fra  quali  è  osservabile  un  piecolo 
Bassorilievo  a  sinistra  ,  vicino  alla    fon- 

^  tana,  per  la  nozione  di  alcuni  giuochi  fan- 
ciulleschi .  Il  Marchese  Giuseppe  Rondi- 
nini ,  che  dette   a  questo  Palazzo  la  for- 

b  ina 
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ma  presente  ,  arricchì  gli  Appartamenti  di 
buone  sculture  ,  fra  le  quali  è  la  famosa 
Testa  dì  Medusa  .  Vi  esisteva  una  buona 
Collezione  di  Quadri  ;  ma  al  presente  quei 
che  sonovi  rimasti  non  meritano  l'osser-, 
vazione  di  chi  ha  il  gusto  prelibato  .  Po- 
co lungi  si  trova  sulla  stessa  mano  la 

CHIESA  DI  GESÙ'  E  MARIA  . 

Sul  Disegno  di  Carlo  Lombardo  nel  1640. 
fu  principiata  -,  ma  in  seguito  fu  portata 
a  compimento  dal  Raìnaldi  ,  di  cui  è 
anche  la  Facciata  decorata  di  pilastri 
compositi  .  La  sua  massa  è  buona  ,  e  le- 
ga bene  coir  Interno  ,  il  quale  è  ben 
proporzionalo  ;  ma  l'ordine  dorico  che  vi 
regna  ,  non  corrisponde  alla  magnificen- 
za delle  Tombe,  delle  Siatue  ,  e  delle  do- 
rature ,  che  adornano  questa  Chiesa  . 

Isella  Sagristia  merita  d1  esser  veduta  la  Voi* 
ta  ,  e  il  Quadro  dell'  Altare  ,  opere  del 
Lanfranco  ,  benché  non  sieno  delle  mi- 
gliori di  questo  valentuomo  ,  sortito  dal- 
la Scuola  Caraccesca  •  Incontro  è  la 

CHIESA  DI   S.    GIACOMO 

DEGL1      INCURABILI. 

E'  annesso   a  questa  Chiesa   xixC  Ospedale 

,    dei 
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dei  più  bene  assistiti  ,  mercè  la  vigilan- 
za del  rinomato  Dottor  Gio>  Battista  Bom- 
ba ,  e  del  celebre  Chierurgo  Giuseppe  Si- 
sco  . 
.IT  anno  1600.  fu  rifabbricata  rsul  Disegno 
di  Francesco  da  Volterra-,  ma  a  cagione 
di  sua  morte  fu  terminata  da  Carlo  Ma- 
demo  ,  il  quale  ideovvi  la  presente  Fac- 
ciata di  due  ordini  ben  proporzionati  $ 
composito  e  dorico;  ma  coli'  Interno  non. 
hanno  alcuna  relazione. 

E'  guest'  Interno  di  figura  ovale  ,  ossia  elit- 
tica  ,  con  due  arconi  al  diametro  mag- 
giore -,  con  due  archi  al  diametro  mino- 
re ;  e  con  altri  arohetti  frammezzo  .  Cap- 
pelle ,  e  Cappelline  sfondate  ,  curve  ,  e 
coperte  di  calotte  ,  pilastri  compositi  con 
cornice  a  salti  -,  e  Volta  a  lunette  trian- 
golari acute  .  Sembrar  deve  assai  capric- 
ciosa una  siffatta  architettura  a  Chiunque 
le  regole  di  Vìtruvio  ,  e  di  Leon  Battista 
Alberti  non  sieno  incognite  . 

Nella  seconda  Cappella  a  destra  è  degno  dì 
encomio  il  gran  ^Bassorilievo  eseguito  in 
marmo  da  Mi",  le  Gros  ;  quantunque  non 
sia  scevro  di  difetti  ,  ha  però  molto  ine- 
rito  dalla   parte  dell'  esecuzione  . 

E  Quadro    rappresentante   la  Natività   di 

b  a  Gè- 
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Gesù  nella  Cappella  presso  la  Sagrislia  e 
di  Antiveduto  Grammatica  ,  di  cui  riferi- 
remo un  curioso  anedotto  nella  descrizio- 
ne della  Chiesa  di  Santa  Martina  .  Fu 
costui  uri1  eccellente  Copista  . 

L'  Aitar  Maggiore  è  adorno  di  colonne  ,  e 
di  altri  marmi  . 

Isel  vicolo  accanto  di  questa  Chiesa  esiste 
lo  Studio  del  celebre  Scultore  Cav.  Amo* 
nio  Canova  -,  il  suo  nome  forma  qualun- 
que ellogio  -,  e  solo  basta  per  invogliare 
qualunque  Amatore  delle  Belle  Arti  di 
portarsi  colà  ad  ammirare  le  Opere  ,  che 
muoia  esistono  nel  di  lui  Studio  ,  deco- 
rato da  varj  Personaggi,  e  dalla  preseli" 
za  del  Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VII- 

Proseguendo  ora  il  Cammino  per  il  Corso  ì 
si  vede  alla  destra  la 

CHIESA  DE'  SS.  AMBROGIO  . 
E  CARLO  . 

Fu  architettata  nel  1612.  da  Onorio  Lun- 
ghi, proseguita  poi  da  Martino  suo  tìglio  , 
e  condotta  alla  sua  perfezione  da  Pietro 
da  Cortona  ,  di  cui  è  particolarmente  il 
Disegno  della  Cupola . 

La  massa  generale  della  Facciata  fa  un 
buon'  effetto  ;    ma   V  ordine   corintio   è 

trop- 
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troppo  gigantesco  ,  ed  è  troppo  tormen- 
tato ^a  risalti . 
L1  Interno  ,  adornato  di  pilastri  corinti!  , 
ha  migliore  proporzione-,  sembra  però  che 
la  navata  sia  troppo  alta  a  cagione  del 
gran  piedestallo  ,  che  assorbisce  1'  ordi- 
ne .  La  Cupola  all'  opposto  pecca  in  pic- 
colezza -,  ma  è  ben  decorata  ,  e  il  movi- 
mento del  suo  piano  colle  colonne  fa  un 
buon  effetto  . 

1/  Aitar  Maggiore  ha  un  Quadro  ,  rappre- 
sentante V  Apoteosi  di  S.  Carlo  ,  ed  è 
questo  il  primo  Quadro  in  grande  ,  che 
mise  in  riputazione  Carlo  Maratta  ,  che 
avrebbe  facilmente  eguagliato  il  suo  Mae- 
stro Andrea  Sacchi  ,  se-  avesse  sortito 
dalla  natura  al  par  di  lui  V  energia  di  ge« 
nio  originale  . 

Il  S.  Barnaba  nella  terza  Cappella  a  destra 
iteli'  entrare  è  opera  di  Pierfranccsco 
Mola  ,  in  cui  si  vede  il  tocco  nobile  ,  e 
i  Audi  contorni  5  da  lui  appresi  nella  setto- 
la  dell1  Albano  . 

Fra  le  sculture  in  marmo  ,  che  adornano  la- 
Cappella  che  segue  della  crociata  ,  le  me- 
no manierate  sono  gli  Angeli ,  che  stan- 
no sulle  due  porte  laterali  .  Il  Quadro 
dell'  Altare  in  musaico  è  Copia  di  guel- 
fa 3  Ì9 
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lo;di    Cario   Maratta  ,    che  sta  nella  Cap- 
pella Cibo  alla  Chiesa  del  Pcrpvlo  * 
Sortendo  da  questa  Chiesa  si  trova  alia  si- 
nistra ima  piccola  Pia^a  ,  delia  de'  Gae- 
tani  ,  ove  esiste  la 

CHIESA  DE'   TRINITARI  . 

Nel    174L    fu    edificata   da   un'   Architetto 
Portoghese    ,    Emanuele   Rodrìyue^  .    La 
Facciata,  adorna  di  pilastri,  di  colonne, 
e  di  Statue  ,  ha  qualche  vemisià  .   Neil* 
interno ,  eh'  è  di  forma   ovale  ,  si  veggo- 
no de'  graziosi  Altari,  de'  quali  il  primo 
a  sinistra  ha  un  Quadro  di  Marco  Bene- 
fiale    rappresentante   il  martirio    di    una 
jSanta .    Questo   -prode    Artista ,  che  può* 
dirsi   1'  ultimo  della    Scuola   Romana   di 
stile  Caraccesco  ,  avea   dell'  energia  ,  e(f 
un  pennello   pastoso  ;   ma  la    sua  lingua 
mordace  lo  tenne    sempre    depresso  dagli 
altri    Professori  ,  mentre  visse    .    Ritor- 
nando sul  Corso  si  presenta  alla  destra  il 

PALAZZO    RUSPOLI  . 

Bartolomeo  Ammannato  ,  celebre  Architet- 
to Fiorentino  ,  fece  il  Disegno  di  questo 
Palazzo  ,  che  può  dirsi  uno  de'  più  gran- 
diosi ,   ed  imponenti   di   Roma  :    i   suoi 

Pia. 
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Piani  per  altro  non  sono  felicemente  di- 
visi ;  il  primo  è  alto  quasi  quanto  i  due 
superiori  ,  presi  insieme  ;  e  le  finestre 
dell'  ultimo  Piano  sono  troppo  vicine  al 
Tetto  .  I  frontespizj  lo  rendono  greve  s 
il  cornicione  però  quantunque  abbia  mem- 
bri superflui ,  e  dentelli  lo  scuopre  benis- 
simo ,  ne  fa  risalti  . 

L'  Appartamento  a  pianterreno  ha  varie 
Pitture  a  fresco  di  pennello  mediocre  .. 
Vi  si  vedono  parecchi  Busti  ,  e  Statue 
antiche  ;  ma  da  osservarsi  e  un  gran  Bas- 
sorilievo -,  in  cui  pretende  taluno  ravvi- 
sarvi Giasone  con  Medea  ;  ed  una  Testa. 
ben  conservata  dell1  Imperator  Nerone  , 
nel  cui  volto  apparisce  quella  tetra  .tìso- 
nomia  ,  che  a  bello  studio  rendealo  più 
terribile  ti  Vultum  natura  orridum  ac  te- 
irum  etiam  ex  industria  efferebat  9  corri' 
ponens  ad  speculum  in  omnerft  terrorem  _, 
&  formidinem  ,  come  anche  di  Caligola 
scrisse  Sveto nio  , 

La  scala  ,  che  conduce  alf  Appartamento 
superiore  ,  fu  architettata  da  Martino 
Lunghi  ,  ed  è  una  delle  più  belle  ,  e  mae- 
stose di  quante  a?  esistono  in  Roma  . 
Essa  è  divisa  in  quattro  branche  di  gra- 
dini di  marmo  pario  di  un  sol  pezzo  ,lun- 
b  4  go 
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go  io.  piedi  ,  e  2.  largo  .  Il  detto  Appar- 
tamento è  guarnito  di  altri  Busti,  e  Sta- 
tue antiche  ;  e  vi  si  vede  una  vasta  Gal- 
leria ,  la  cui  Volta  rappresenta  la  Genea- 
logìa de*  De!  ,    dipinta   con  maestria    da 
Iacopo  del  Zucca  ,  che  per  il    Colorito  , 
e  per  la  morbidezza  del   pennello  ha  mol- 
to merito.  Egli  fu  scolare  di  Giorgio  Va- 
sari delhi  scuòia  Fiorentina  . 
Rientrando  ora    nella   Strada    del  Corso  si 
trova  a   mano    destra  ,    passalo    il  detto 
Palazzo ,  la  Piazza  ,    che  prende  il   nome 
dalla 

CHIESA  DI  S.  LORENZO 
IN   LUCINA  . 

Sulle  mine  delf  antico  Tempio  di  Gìunon 
Lucina  si  vuole  da  molti  Antiquari"  ,  che 
sia  stata  costruita  la  presente  Chiesa  ; 
ma  oramai  è  provato  che  quel  Tempio 
stava  nelT  Esquilie  ,  dov'  è  la  moderna 
Chiesa  delle  Paolomc  ,  e  ciò  ci  assicura 
una  lapide  antica  ivi  ritrovata  ,  ed  esi- 
stente ora  in  Villa  Albani .  Acquistò  l'o- 
dierna forma  nel  1650.  ,  dopo  di  avere 
avuto  anteriori  riparamenti  ,  essendo 
molto  antica  la  sua  fondazione  . 

L'Aitai  Maggiore,  adornato  di  pietre  fine 

e  di 
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e  di  due  belle  colonne  di  marmo  nero ,  è 
osservabile  per   il  gran  Quadro  di  Guida 
Reni   ,    rappresentante    Gesù   Crocifisso  . 
Quel   degno    allievo    de'  Caracci  ha   mo- 
strato in  quest'  opera  la  fluidezza  de'  bei 
contorni  .,  e  un  Colerito  analogo    al  sog- 
getto . 
Le  Pitture  nella  Cappella  a  destra  dell'  Ai- 
tar Maggiore  sono  di  Beneficile . 
Il  Quadro  della    C'appella  ,    che    s$gue  ,   è 
opera  di  Alessandro   Turchi  ,  denominata 
T  Orbetto  ,  immitatore    del  Correggici  nel 
Colorito  ,  e  di  Guido  nelle  arie    graziose 
di  testa  ;  ma    difettoso  fu    sempre  negli 
atteggiamenti  ,    e    nelle    drapperie    poco 
ben*  intese  . 
l'I   S.    Carlo  nella    Cappella   appresso    e    <K 
'Cario  Veneziano  ,  che  nella  bontà  e  nei 
■difetti    si  appressò  di   molto  a  Michelan~ 
■gelo  da  Caravaggio  ,  la  cui  maniera  pre- 
se ciecamente  ad  imitare  . 
In  questa  Chiesa  è  il   cadavere   di  Niccnlò- 
Passino  ,  Pittore  di  gran  merito  .  Accan- 
to   a   questa    Chiesa   sulla   mano   destra 
è  il 

PALAZZO  T.IANO  OTTOBONI  . 

Sulle  rovine  d'  un  grand'  Edilizio  antico  &> 
b  s  «et- 
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eretto  il  presente  ,  e  cui  dappresso  esl* 
steva  un'  Arco  Trionfale  di  Marco  Au- 
relio Antonino  ,  che  poi  si  chiamò  di  Por- 
togallo ,  per  1'  Abitazione  ,  vicina  al  me- 
desimo ,  di  un  Cardinale  di  Portogallo  .  Il 
PP.  Alessandro  VII.  fece  demolire  V  Ar- 
co per  sbarazzare  la  strada  del  Corso  ;  e  ne 
furono  trasportati  i  Bassirilievi  ,  due  nel- 
le Scale  del  Museo  Capitolino  ;  e  quattro 
nel  Palazzo  de'  Conservatori  .  Poco  lungi 
sulla  man  sinistra  si  entra  in  un  vicolo, 
e  si  trova  la 

CHIESA   DI   S.   SILVESTRO 
IN  CAPITE  . 

Odczum  ,  ÌJ  Stadiwn  Domitiani  Imp. 

La  sua  antichità  venne  risarcita  coli'  assi- 
stenza di  Giovanni  de  Rossi  ,  che  n'  ar- 
chitettò la  Facciala  nei  Secolo  XVII.  La 
volta  fu  dipinta  da  Giacinto  Brandi,  al- 
lievo del  Lanfranco  ,  con  beir  ordine  , 
e  vivezza  ;  ma  non  senza  ammanieramen- 
to  .  L1  Aitar  Maggiore  è  adornato  di 
quattro  belle  colonne  di  Alabastro  orien- 
tale .  Le  Pitture  dell'  ultimo  Altare  sono 
del  Trevisani  di  Scuola  Veneziana  .  Que- 
sta Chiesa  ,  ed  il  suo  Monastero  annes- 
so si    crede  ,   cV   abbiano  avuto  il    loro- 

iinial- 
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innalzamento  sulle  rovine  dell'  Odoeum  .« 
ove  si  esercitavano  i  Tibiclni  ;  e  dello 
Stadium  ,  che  serviva  per  le  Corse,  fatti 
costruire  dall'  Imp.  Domiziano  poco  lun- 
gi dalla  sua  Naumachia  .  Ritornando  nel 
la  strada  del  Corsa  si  trova  a  man  drit- 
ta il 

PALAZZO    VEROSPI  . 

TJru  architettato  passabilmente  da  Onorio 
Lunghi  -,  il  portone  è  Disegno  di  Michel* 
Angelo Bonarroti  .  Ivi  esiste  la  Galleria^ 
dipinta  dall'  .Albano,  che  rappresenta  sot- 
to poetiche  allegorie  i  pianeti  ,  e  le  ore 
del  giorno  con  grazia  ,  e  buon  Colorito.^ 
Sulla  stessa  mano  al  cantone  della _Pia%$a 
Colonna  sorge  il 

PALAZZO   CHIGI  . 

^Giacomo  della  Porta  ne  fece  il  disegno  -,  io 
eseguii  in  appresso  Carlo  Maderno  -,  e  gli 
dette  il  compimento  X  Architetto  la  .Gre- 
ca .  Il  vestibolo  è  maestoso  ;  il  Cortile 
iè  grande, >  ed  è  anche  .bello  sino  al  dori- 
co ,  ma  in  sii  va  alquanto  degenerando  » 
La  scala  è  grandiosa  ,  e  se  voltasse  dalla 
parte  opposta  ,  gii  Appartamenti  prose- 
guirebbero per  tutta  la  facciata  lungo  il 
b  6  Cor- 
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Corso  .  L'  Osservatore  delle  J5elle  Arti 
avrà  dal  Custode  dello  stesso  Palazzo  la 
descrizione  esatta  ,  se  ir  ha  voglia  ,  di 
tutti  i  Quadri  ,  che  ivi  esistono  ,  giac- 
che non  sono  tutti  di  un  pregio  memora- 
bile .  Per  non  accrescere  dunque  d'  un 
peso  imitile  il  presente  libro  ,  s'  indi- 
cheranno que'  soli  Quadri  ,  che  sono  di 
maggiore  osservazione;  ed  un  tal  metodo 
si  terrà  in  appresso  nella  descrizione  del- 
le Gallerìe  di  altri  Palazzi . 

Nella  prima  stanza  ,  subilo  che  si  entra  a 
destra  si  vede  tiri  pezzo  di  muro  chiuso 
in  una  cornice  ,  in  cui  sono  dipinte  le 
Tre  Grazie  di  un  buono  siile  della  Scuo- 
la Fiorentina  .  Un  grazioso  Putto  di  mar- 
mo -,  ed  una  testa  di  morto  ,  che  per  la 
qualità  della  pietra  sembra  un  vero 
Teschio  ,  son'  opere  del  Bernini  . 

Nella  seconda  stanza  esiste  la  bellissima 
Venere  con  il  nome  del  Greco  Artista 
Menofanto  .  La  Trasfigurazione  di  N.  S. 
è  una  delle  più  rare  Opese  di  Benvenuto 
Garofalo  ,  che  tanto  seppe  imitare  il  più 
fcello  stile  Raffaelesco  .  Il  S.  Gio.  Evan- 
gelista è  del  Dossi  Ferrarese  ,  che  per 
morbidezza    di  Colorito  ,    e  per    verità  di 

Espressione  meritò  guisiaiaeme  di  essere 
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decantato   dall'  epica    tromba  di  Ariosto  ì 

Nella  terza  stanza  è  mia  bella  Sagra  Fami- 
glia della  Scuola  di  Pietro  Perugino  ,  e 
forse  di  Baccio  Ubertino ,  che  fra  i  segna- 
ci di  quella  Scuola  ha  dato  spesso  mate- 
ria di  confonderlo  coi  Maestro  ,  benché 
sia  più  grandioso  il  suo  stile  ,  e  meno 
tagliente  .  La  Flagellandone  di  Cristo  è  di 
ima  maniera  Caraccesca  .  E'  degno  di 
tutta  r  osservazione  per  il  suo  difficilis- 
simo scurcio  il  Cristo  morto  ài  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  . 

Nella  quarta  stanza  sono  due  Bozzetti  di 
Andrea  Sacchi  ,  scolare  dell'  Albano  .  In 
tino  si  rappresenta  la  Divina  Sapienza  , 
eh'  egli  dipinse  in  una  volta  del  Palazzo 
Barberini ,  e  V  altro  è  del  famoso  Quadro 
di  S.  Ixomtialdo  ,  che  esisteva  in  Roma , 
ed  ora  in  Parigi  * 

In  uri  piccolo  Gabinetto  esistono  varj  buo- 
ni Disegni  -,  ed  in  una  Biblioteca  vi  so- 
no scelte  stampe  ,  rari  Libri  e  Mano- 
scritti ,  fra  quali  è  il  Damele  secondo  i 
settanta  &c.  ,  e  la  Genealogia  di  Cristo  , 
scritta  nel  IV.  Secolo  . 

La  maggior  parte  di  questo  palazzo  si  sten- 
de sulla 
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PIAZZA   COLONNA  . 
W.  /4«r.  Antonino  Pio  Columna  d'unta  . 

La  magnifica  Colonna  di  proporzione  Coriu* 
tia  ,  sebbene  il  suo  Capitello  sia  dorico  ,  che 
da  il  nome  a  questa  Piazza  ,  fu  fatta  erige- 
re dal  Senato  Romano  -in  commemora- 
zione delle  vittorie  riportate  dall'  Impe- 
ratore Marc*  Aurelio  ,  il  quale  la  dedicò 
ad  Antonino  Fio  ,  la  cui  Statua  esisteva 
nel  luogo  ,  ove  si  vede  al  presente  quel- 
la dell'  Apostolo  S.  Paolo  ,  alta  19.  pal- 
mi .  Ve  la  fece  porre  l*  anno  1589.  il  Pa- 
pa Sisto  V.  ,  quando  fu  r istaurata  dal 
Cav.  Fontana  ,  essendo  stata  danneggia- 
ta dal  tempo  ,  e  da  un  fulmine  ,  come 
apparisce  dalle  stampe  del  Sadeler  . 

■Questa  Colonna  è  composta  di  ^3.  pezzi  di 
marmo  bianco  ,  sii  de*  quali  sono  scolpi- 
te all'  intorno  in  bassorilievo  molte  azio- 
ni della  guerra  contro  de'  "Parti  ,  e  Ger- 
mani \  e  fra  1'  altre  curiosità  v'  è  il  Già» 
ve  Pluvio  .,  e  la  Legione  Fulminante  con 
altre  cose  ,  dottamente  spiegate  dal  Cel- 
lario ,  Ciarconio  ,  e  Bellori  .  Il  suo  dia- 
metro è  di  15.  piedi ,  e  V  altezza  inclu- 
sovi il  Piedestallo  ,  e  la  Statua  di  S..  Pao- 
lo ,  è  di  175.  Esiste  iteli'  interno  una  sca- 
la 

/  - 
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ìa  a  lumaca  illuminata  da  41 .  finestrino  % 
è  praticabile  sino  alla  cima  %  mediante 
190.  scalini  .  La  sua  Sctiltura  ha  più  "al- 
to rilievo  di  quella  dedicata  a  Trajano  s 
che  a  suo  luogo  si  esaminerà  ;  ma  è  dì 
uno  stile  più  pesante  ,  e  non  così  bene 
eseguita  ,  come  la  Trajana  .  Si  vede  , 
che  questa  fu  fatta  ad  imitazione  di  quel* 
la  v  ed  ogni  imitazione  resta  sempre  in- 
feriore all'  originale  .  Se  si  eccettua  però 
tal  confronto  ,  sarà  sempre  questa  Co- 
lonna un  gran  bel  .monumento  di  Roma 
Antica  ■* 
Il  Piedestallo  fu  modernamente  foderato 
dal  sudetto  Fontana  ,  e  ne  restano  sepol- 
ti 16.  palmi  e  mezzo  colla  porta  antica  , 
che  mirava  sulla  via  Flaminia  .  La  stra- 
da ,  che  è  a  mano  dritta  ,  conduce  alla 
Piazza ,  e 

PALAZZO  DI  MONTE  CITORIO  . 

Julii  Ccesaris  Sepd  ■. 

Questa  piccola  Collina  ,  ov'  è  situato  imo 
de'  più  grandiosi  Edificj  di  Roma  ,  pre- 
tende il  Fulvio  essersi  fatta  colla  terra 
cavata  per  il  fondamento  della  Colonna 
Antonina  ;  ma  non  è  verosimile  che  tan- 
ta terra  se  ne  cavasse   da  formarne  un. 

Mon- 
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Monte  ,  che  esser  dovev'  al   certo  più  al- 
to   di    adesso  .    Fu    dagli   Antichi    detto 
Monte  Citatorh  ,  e  per   abbreviatura  C7- 
torio  ,  perchè  anticamente  ivi  era  il  Luo- 
go ,    ove  T  Araldo   ,    ossia  Vedale  citava 
i  Cittadini  Romani  ad  entrare  nei  Septì , 
per  dare  i  loro  suffragi  nell'  elezione  de* 
nuovi  Magistrati  .    Codesti  Septi  sin  da' 
frinii  tempi  della    Repubblica   non  erano 
altro  che  un  recinto  ,  chiuso    da  palizza- 
te ,  chiamato  perciò  Ovile  .  Il  Triumviro 
Lepido    in  vece  di  palizzate  ,  vi    fece    co- 
struire Ponici  di  marmo  ,  che  poi  furono 
da  Agrippa    migliorali    ,    e    in    onore  di 
Giulio  Cesare  vennero  appellati  i   Septì  di 
Giulio  -,  e  questi  erano  come  in  appresso 
•dirassi  nella  vicina  Pia^a  Capranica . 
^Questo    sontuoso   Palazzo    fu  principiato  1* 
anno   1650.    sul  disegno    del  Bernini  ;    e 
«quindi  terminato  dal  Cav.  Fontana  sotto 
il  Pontificato  d'  Innocenzo  XII.  ,  che  vi 
stabilì  i   Tribunali  delle  diverse  Giudica- 
ture ,  e  perei*  un  tal'  Edificio  si  nomina 
Curia  Innoce nolana  .  Di  fronte  al  secon- 
do braccio  della  bella  Scala ,  che  conduce 
alle    Sale    d1    Udienza   dei    Luogotenenti 
-dell'  A.  C.  ,    e  della  Segnatura  ,  è  collo- 
cata la  Statua  d' Apollo  ,  che    scortica  i 
"'  "  Sa* 
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Satiro  Marcia  ,  nella  <ruale  dal  volgo  si 
suppone  rappresentarsi  il  Causìdico  ,  che 
scortica  il  suo  Cliente  ;  ma  piuttosto  può 
credersi ,  che  qui  sia  stata  collocata  pei> 
alludere  ai  versi  di  Marziale  . 

,,  Si  schoia  damnatur  ,  Fora  litibus 
,,  omnia  fervent  , 

j,  Ipse  potest  fieri  Marsia  Causidicus  - 

V  OBELISCO    SOLARE 
D'AUGUSTO  . 

Il  magnifico  Pontefice  Pia  VI.  lo  ha  fatto 
innalzare  nel  mezzo  di  questa  Piazza  Tan- 
no 1792.  Il  medesimo  serviva  anticamen- 
te di  Gnomone  alla  Meridiana  ,  posta 
nel  Campo  Marcio  ,  e  precisamente  ac- 
canto al  Forno  nella  Piazzetta  dell'  Im- 
presa ,  ove  esiste  una  lapide  per  memo- 
ria ;  e  della  quale  si  rinvennero  de'  pez- 
zi di  marmo  con  Stelle  di  bronzo  nei 
fondamenti  della  Sa^rìstia  di  5.  Lorenzo 
in  Lucina  .  Quest'  Obelisco  ,  trasporta- 
to dall'  Egitto  per  ordine  dell'  Imp.  Au- 
gusto ,  fu  dal  medesimo  dedicato  al  Sok  . 
La  sua  altezza  moderna  è  di  136.  palmi, 
compreso  il  piedestalli  ,  e  il  gnomone  . 
Ritornando  alla  Pia^a  Colonna  \  si  ve- 
de la  piccola  Chiesa  de'  Bergamaschi  ove 

esi- 
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esiste  all'  Aitar  Maggiore  una  divota  ,  e 
bella  Immagine  di  Maria  V. ,  dipinta  da 
Guido  Reno  -,  e  appresso  è  il  Palazzo 
Niccolini  ,  fatto  già  costruire  col  dise- 
gno di  Francesco  PepereUi  dalla  Famiglia 
del  Bufalo  .  Forma  il  riquadro  della  Piaz- 
za Colonna  V  Edificio  ,  che  sta  sulla  stra- 
da del  Corso   ,  nomato 

PALAZZO  SPADA  . 

fu  architettato  da  Giacomo  della  Porta  % 
la  facciata  però  è  molto  posteriore  ,  ne 
queir  Architetto  avrebbe  giammai  ideato 
quei  due  Portoni  fiancheggiati  da  piede- 
stalli altissimi  ,  sii  de'  quali  sorgono  pi- 
lastri piccoli  e  mostruosi  ,  stretti  in  sii 
e  larghi  in  giù  ,  Passando  per  il  vicolo 
a  mano  dritta  di  questo  Palazzo  ,  viena 
quasi  di  faccia  la 

CHIESA   DI   S.   MARIA 

IN       V    I   A  » 

Neil*  anno  1534.  fu  riedificata  col  disegno 
di  Martino  Lunghi  ;  La  facciata  però  è 
opera  del  Cav.  Rainaldi  .  Nella  Cappella  , 
che  a  mano  dritta  è  la  terza  ,  le  pitture 
sono  del  Cav.  ri'  Arpìno  ,  fuori  di  quelle 
della  volta  ,  che  sono  di  Jacopo  del  Zac* 

ra 
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ca  Fiorentino  ,  discepolo  del  Vasari .  Egli 
fu  più  valente  nei  Ritratti  che  nelle  Pit- 
ture di  Storia  .  Ritornando  nella  strada 
del  Corso  passato  il  Palalo  Spada  ,  si 
trova  a  sinistr  a  quello  della  Famiglia 
Bonaccorsì  ,  e  poco  appresso  v'  è  una 
piccola  Piazza  ,   che  prende  il  nome  dal 

PALAZZO    SCIARRA 

Via  Lata  . 

Ecco  un  pezzo  di  buona  architettura  moder- 
na .  Tutto  v*  è  grande ,  uno  ,  e  sempli- 
ce .  Divisioni  giuste  ;  finestre  spaziate 
egualmente  ;  fasce  indicanti  le  divisioni 
e  gli  appoggj  delle  finestre  ;  non  intaglj  , 
non  risalti  ,  non  ornati  insignificanti  . 
Il  solo  Portone,  tanto  ammirato  dal  vol- 
go ,  perchè  lo  suppone  di  un  sol  pezzo  di 
marmo  ,  non  pare  che  accordi  molto  colla 
semplicità  dell'  Edifìcio  ;  e  sembra  alquan- 
to vizioso  per  quei  piedestalli  troppo  al- 
ti ,  e  troppo  profilati  .  Questo  Portone  si 
crede  ,  che  sia  stato  architettato  dal  Vi- 
gnola  -,  ma  tutto  l1  Edificio  fuori  di  detto 
Portone  è  opera  di  Flaminio  Ponzio  ,  che 
T  innalzò  per  il  Principe  di  Carbognana 
Colonna  di  Sciarra  . 

Da  questa  Piazza  ,  principiava  la  Vici  Lata  & 

«te*» 
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e' terminava  V  Via  Flaminia  ,  di  tui  si 
rinvenne  in  questo  luogo  f  amico  pavi- 
mento circa  a  15.  piedi  di  profondità  nel- 
lo scavo  che  si  fece  Y  anno  1641.  Appres- 
so a  detto  Palazzo  verso  il  Nord  è  un 
Arco  di  6omunicazione ,  che  si  appella  di 
Carbognano  ;  e  quivi  appunto  era  un 
Arco  Trionfale  ,  che  il  Ferrucci  nelle  no- 
te al  Fulvio  stim®llo  di  Claudio  -,  uè 
andò  errato  ,  perchè  nel  1641.  fu  poi  dis- 
sotterato  un  marmo  qui  vicino  ,  riportato 
dal  Martinelli  nella  sua  Roma  Ricercata , 
il  quale  sebbene  con  iscrizione  in  qualche 
parte  mutila  ,  e  supplita  eruditamente  da 
Cauges  de  Go^e ,  dà  piena  certezza  ,  che 
un  tal*  Arco  apparteneva  all'  Imperatore 
Claudio  .  Dirimpetto  è  una  strada  sulla 
dritta ,  che  conduce  alla 

PIAZZA  DI  PIETRA  . 

Templum   Neptuno  Dicatwn   . 

Quello  ,  che  fa  un  magnifico  ornamento  a 
questa  Piazza  ,  sono  le  vestigio  d'  un'  an- 
t  ico  Tempio  ,  che  formano  ora  la  Doga- 
na Pontificia  »  Egli  è  certo  ,  che  quest' 
avanzo  di  colonne  è  T  ala  del  Portico  d'un 
Tempio  .  A  me  sembra  ,  che  le  ragioni 
addotte  dal  Nardini ,  supponendolo  il  Por- 
ti- 
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tico  del  Tempio  di  Nettuno  ,  sieno  le  più 
plausibili .  V1  è  nella  folla  degli  Antiqua- 
ri ,  chi  l'ha  creduto    il  Portico  degli  Ar- 
gonauti -,  ma  F  equivoco  di   ciò    ha  forse 
avuto  origine    dall'  asserzione    di  Plinio  , 
cioè ,  che  nei  Portico  del  Tempio  di  Net- 
tuno era    collocato    il  celebre  Quadro  de- 
gli Argonauti  ,  dipinto  dal    Greco  Pittore 
Cidia  dì  Citno  comperato  a  carissimo  prez- 
zo da  Ortensio  .  V  è  pure  chi    è    andato 
opinando,  che  questa  fosse  la  Basilica  di 
/intonino  Pio  ;  ma  egli  è  certo  ,  che  non 
può  dirsi  Basilica  per    causa  Idei    Portico 
esterno    ,     giacché     le    Basiliche    non    ne 
aveano  .    Palladio  n'ha  fatto    un  Tempio 
con  Portico  perittero  .  Anche  Dione  ,  che 
ci  descrive  il  Tempio  di  Nettuno  con  Por- 
tico ,  sembra  che  lo  accenni  in  quesio  si- 
to ,  mentre  parlando  dell'  Incendio  del  Ve* 
suvio    riporta  l'altro  successo  in  Roma,  e  di„ 
ce  di  aver  quel  fuoco  abbruciato  il  Tempia 
d' Iside  e  Serapide  ,  /  Septi ,  il  Tempio  di 
Nettuno  ,  il  Panteon  &c.  luoghi  tutti  con- 
tigui l'uno  all'altro^.  LerSculture  ,  e  gli  or- 
namenti esistenti  sono  di  un'ottimo  gusto  . 
Innocenzo  PP.    XII.    coli'  architettura    del 
Cav.  Fontana  eresse  in    questo    luogo  la 
Dogana  delle  mercanzie  ,  che  vengono  per, 

Ter- 
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Terra  .  La  facciata  di  quest'  Edificio  vicir 
decorata  da  undici  colonne  di  marmo  , 
scanalate  d'  ordine  corintio  ,  molto  dan- 
neggiate dal  fuoco  .  Il  suo  intavolato  di 
marmo  greco  è  ammirabile  per  la  struttu" 
ra  ,  e  per  la  giusta  proporzione  con  le 
colonne  ,  ciascuna  delle  quali  ha  39.  pie- 
di e  7.  pollici  d'  altezza  ,  e  4.  piedi  e  2. 
pollici  di  diametro  .  Nel  Cortile  di  quest* 
Edificio  si  vede  il  magnifico  Architrave 
interiore ,  che  sostiene  ancora  de'  gran 
pezzi  della  volta  del  Fonico  .  Il  vicolo 
accanto  conduce  alla 

CHIESA  DI  S.  IGNAZIO  . 

Mediante  la  somma  di  200000.  scudi  ,  la- 
sciati in  testamento  dal  Cardinal  Ludo- 
visi  fu  terminata  questa  Chiesa  T  an- 
no 1650.  Il  celebre  Pittore  Domenichino 
ne  fece  due  Disegni  ,  ma  poi  ne  fu  fatto 
mi  misto  dal  P.  Grassi  Gesuita  ,  diverso 
dal  pensiero  dell'  Architetto  ,  il  quale  per- 
ciò ne  rimase  così  disgustato  ,  che  non 
volle  dare  il  disegno  della  Facciata  .  Que- 
sta fu  fatta  dalf  Algardi ,  ricca,  ma  non 
bella .  Si  ha  dal  Donati  ,  che  nello  sca- 
varne le  fondamenta  fu  trovato  un'  Acque- 
dotto arcuato,  incrostato  di   marino  »  la 

ctù 
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cui  capacità  èra  di  4.  pai.  di  larghezza  * 
e  di  7.  d'  altezza  ,  e  questo  spettava  all' 
acqua  Vergine ,  ora  di  Trevi  .  L' Interno 
della  Chiesa  è  diviso  in  tre  navate  .  Il 
P,  Pofto  Gesuita ,  buon  Pittore  d*  archi- 
tetture ,  ma  non  di  figure  ,  dipinse  con 
bei  giuochi  di  luce  la  volta  ,  tutta  la 
Tribuna  ,  e  il  Quadro  del  primo  Altare 
a  dritta  ornato  di  due  bellissime  colon- 
ne di  giallo  antico  .  Il  Quadro  della  Cap- 
pella seguente  rappresentante  S.  Giuseppe 
moribondo  ,  è  un  opera  stimata  del  Tre- 
visani ,  in  cui  si  vede  il  Colorito  della 
Scuola  Veneziana  .  Viene  appresso  la  ric- 
ca Cappella  architettata  dai  P.  Po^o  ,  e 
dedicata  a  S.  Luigi  Gonzaga  ,  il  di  cui 
bassorilievo  in  marmo.  ,  che  rimane  nel 
mezzo  di  quattro  rare  colonne  di  verde 
antico  ,  fu  eseguito  da  Mr.  le  Gros  .  E' 
opera  del  Vanvitelli  la  Cappella  incontro 
egualmente  ricca ,  dedicata  alla  Nunziata 
con  basso  rilievo  di  Filippo  Valle  :  non 
sempre  però  la  ricchezza  è  madre  dell' 
eleganza  architettonica  .Accosto  alla  por- 
ticella  laterale  si  osservi  il  sontuoso  de- 
posito di  Gregorio  XV>  ■  Ora  sortendo  dal" 
la  porta  principale  si  va  sulla  mano  sini- 
stra alla  strada  del  Seminario    Romano  » 

ove 
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ove  T  Amatore  delle  Belle  Arti  potrà  ve- 
dere nella  Casa  di  Andrea  Bernardi  nu- 
mero 67.  fra  gli  altri  Quadri  uno  stimato 
del  Correggio  con  qualche  suo  pentimen- 
to ;  ed  altro  del  Domen'.  chino .  Antica- 
mente questa  strada  era  occupata  dalla 
Villa  .Pubblica  ,  ove  soleansi  alloggiare  gli 
Ambasciatori  de1  nemici  a  spese  del  Pub- 
blico ,  come  si  ha  da  Livio ,  e  tanto  vici- 
na fu  ai  Septi  (ora  Pi  afta  Capranica  )  ,  che 
al  dir  di  Lucano  ,  il  sangue  delle  Quat- 
tro Legioni  Mariane  ,  trucidate  nella 
Villa  Pubblica  per  ordine  di  Siila  ,  mac- 
chiò per  sino  i  Septi  .  Ora  tornando  sul 
Corso    si  trova  a  destra  il 

PALAZZO  DE  CAROLIS  , 

ORA      SIMONETTI. 

Ne  fu  architetto  Alessandro  Specchi  ,  e 
quantunque  vi  sieno  alcuni  abusi  d' ar- 
chitettura ,  non  può  negarsi  ,  che  non 
abbia  uii  certo  prospetto  piacevole ,  e  ga- 
30  .  In  questo  Palazzo  jl  celebre  Poeta 
Cardinal  de  Bernis ,  Ministro  Plenipoten- 
ziario di  Francia  ebbe  per  lungo  tempo 
la  sua  residenza .  Incontro  esiste  la 


CHIE- 
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CHIESA  DI  S.  MARCELLO  . 

Essendo  rumata  V  antica  Chiesa  ,  fu  rifab- 
bricata nel  1597.  sul  disegna  di  Giacomo 
Sansovìno  ;  La  Facciata  però  è  posterio- 
re ,  e  fu  are  lutei  tata  dal  Cav.  Fontana 
così  stranamente  ,  che  meglio  è  non  os- 
servarla . 

Entrando  nella  Chiesa  air  Altare  del  Cro- 
cifisso ,  quarta  Cappella  a  destra ,  esistono 
nella  volta  delle  belle  ,  ma  oggimai  qua- 
si invisibili  pitture  a  fresco  di  Daniel 
da  Volterra  .  Di  Plerin  del  Vaga  nel  mez- 
zo della  stessa  Volta  sono  V  Adamo  ed 
Eva  di  una  grazia  Raffaelesca ,  mista  pe- 
rò al  suo  primo  alquanto  secco  ,  e  ta- 
gliente stile  Fiorentino  .  Nella  Cappella 
dirimpetto  a  quella  del  Crocifisso  il  Qua- 
dro della  Conversione  di  5.  Paolo  e  di 
Federico  Zuccari  ;  e  le  pitture  a  fresco 
sono  dello  stesso-,  ma  terminate  da  Tad- 
deo suo  fratello  ;  vi  si  veggono  i  soliti 
atteggiamenti  ammanierati  .  Sortendo  da 
questa  Chiesa  poco  lontano  s'incontra 
alla  mano  dritta  la 


CHIE- 


$0  l'  0  S  S  E  n  V  A  T  0  R  E 

CHIESA  DI  S.   MARIA 
In  Via  Lata  . 

Anticamente  esisteva  incontro  a  questa 
Chiesa  un  Arco  attribuito  ali1  Imp.  Gor- 
diano; ma  Innocenzo  Papa  Vili,  lo  fece 
demolire  ,  perchè  imbarazzava  la  strada 
del  Corso  . 

Fu  rinnovata  questa  Chiesa  nel  148.5.  sul 
disegno  del  Cav.  Cosimo  da. Bergamo.  La 
Facciata  però  col  suo  Portico  è  opera  di 
Fieno  da  Cortona  ,  di  cui  la  massa  gene- 
rale fa  molto  bene  ;  benché  le  colonne 
sieno  mal  disposte  con  piedestalli  a  grup- 
pi ;  il  Cornicione  tagliato  dall'  arco  della 
loggia-,  edin  cima  il  Frontespizio  alquan- 
to insipido  . 

L'  Aitar  Maggiore  fu  archittettato  pari- 
mente da  Pietro  da  Cortona  ,  ed  è  tutto 
adorno  di  marmi  pregevoli .  Le  dodici  co- 
lonne ,  che  dividono  la  Chiesa  in  tre  Na- 
•  vate,  erano  di  un  bel  Cipollino,  ma  furo- 
no ricoperte  male  a  proposito  di  diaspro 
di  Sicilia  . 

E'  osservabile  la  Pittura  nel  soffitto  di  Gia- 
cinto Geminiani ,  specialmente  per  il  sot- 
to in  sii  ,  che  molto  bene  apprese  dal 
Cortona  suo  Maestro  ,  il  quale  venne  pe- 
rò 


PELLE     BELLE    ARTI.  $f 

rò  superato  nel  Disegno  ,  da  lui  appreso 
ne  suoi  primi  anni  nella  scuola  di  Pussino  « 

Mostra  somma  eleganza  ,  perche  privo  di 
vane  pompe  il  Monumento  funebre  ,  che 
nel  fondo  delia  piccola  navata  ,  a  destra 
fu  eretto  ad  un  Giovane  loro  Condiscepo- 
lo  dai  Penzionati  dell'  Accademia  di  Fran- 
cia . 

Dal  vicolo  accanto  si  passa  alla  Piazza  del. 

COLLEGIO   ROMANO  . 

Questo  Edificio  ,  che  è  annesso  alla  Chiesa 
di  S.  Ignazio  ,  è  il  più  vasto  di  Roma  . 
Fu  fatto  innalzare  nel  i^3z.  sul  disegno  di 
Bartolomeo  Ammarinato  ,  di  cui  per  altro 
non  è  che  la  Facciata  e  il  Cortile .  Il 
prospetto  sembra  alquanto  severo  ,  e  di- 
sadorno -,  le  finestre  informi  ;  cornicione 
aspro  ;  divisioni  inesatte  ;  e  Cortile  a  due 
ordini  di  pilastri  jonici,  e  corintj  un  po- 
co strozzati  nell'  imposte  .  In  questo  luo- 
go s'  insegnano  gratis  alla  gioventù  le 
lingue  Latina  ,  Greca  ,  Ebraica  ,  e  va« 
rie  scienze  . 

Quivi  esiste  una  copiosa  Biblioteca  ,  ed  un 
Museo  ,  incominciato  dal  celebre  P.  Kir- 
ther  Gesuita  .  Incontro  a  questo  Colle- 
gio è  il 

e  2  n° 
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PALAZZO  DOPdA  . 

Ha  tre  facciate  differenti  l'ima  dall'altra: 
questa  è  la  più  bella  ,  e  fu  architettala 
dal  Cav.  Borromini  ,  scevra  però  de  suoi 
soliti  ghiribizzi .  Quella  ,  che  rimane  sul 
Corso  fu  caricata  di  troppi  ornati  ,  e  ca- 
pricci dall' Architetto  Valvaxori  -,  e  l'altra 
che  risponde  sulla  Piarci  di  Venezia  fu 
architettata  da  Paolo  Ama  Hi . 

Il  Portico  ,  che  rimane  avanti  alla  gran 
Scala  ,  che  resta  dalla  parte  del  Collegio 
Romano  ,  è  degno  di  rimarco  per  la  nuo- 
va ,  e  difficile  struttura  della  sua  volta 
piana  ,  sostenuta  da.  otto  colonne  di  gra- 
nito orientale  .  Questa  spaziosa  Scala  con- 
duce agli  Appartamenti ,  ed  alla  Galleria  . 
Si  darà  qui  un  Ristretto  de'  Quadri  più 
rari  imitameli  te  a  delle  analoghe  osser- 
vazioni . 

Nella  Sala  dell'  Appartamento  graudeggia 
il  Sacrifìcio  di  Noè  ,  dipinto  con  fran- 
chezza da  Pietro  da  Cortona  . 

La  prima  stanca  è  quasi  tutta  riprna  d' 
eccellenti  Paesi  a  tempra  di  Gaspare  Pus- 
sino  .  Il  più  bello  fra  lutti  è  quello  , 
che  viene  dirimpetto  ,  abbasso  neil'  en- 
trare ,  di  cui  esiste  in  altra  Camera  una 

bel- 
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bella  Replica  in  olio  ,  colla' giunta  di  fi- 
gure . 

La  seconda  stanca  ,  detta  il  Salone  del  Pus- 
sino\  è  parimente  ripiena  di  superbi  Pae- 
si di  questo  sublime  Pittore  ,  fra  quali 
in  quello  ,  che  rappresenta  Cristo  che  va 
in  Emaus  ,  havvi  ima  Selva  così  vaga  , 
ed  ombrosa  ,  che  invoglia  il  riguardante 
ad  entrarvi . 

Isella  facciata  principale  incontro  le  fine- 
stre ,  i  due  gran  Quadri ,  V  uno  sopra 
T  altro  per  traverso  ,  sono  di  gran  bellez- 
za ;  ma  specialmente  il  superiore  ,  detto 
il  Ponte  di  Tivoli  ,  è  fra  i  Quadri  di  Gas* 
pare  Passino  uno  certamente  dei  più  ma- 
gnifici .  La  nascila  di  Adone  -,  e  V  altro 
quando  Venere  se  lo  rapisce  mostrano  un 
Colorito  lusinghiero  ;  ma  vi  si  scorge  la 
durezza  del  Pennello  Fiammingo  . 

li  Quadro  rappresentante  una  Turca  a  ca- 
vallo è  del  Castiglione  ,  ed  ha  un  bellis- 
mo  effetto  di  rilievo  . 

La  ter^a  stanca  .  Il  primo  Quadro  a  sini- 
stra -,  rappresentante  lo  Sposalìzio  di  S, 
Caterina  ,  è  di  Scipione  Gaetano  .  Assfti 
belle  sono  le  tre  teste  della  Madonna  , 
di  S.  Giuseppe  ,  e  della  Santa  -,  ed  è  mol- 
to elegante  la  mossa  di  quest'ultima  ,"  e 
la  di  lei  situazione .  e  3         II 
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Il  Quadro  ,  che  rappresenta  il  Riposo  iti 
Egitto  ,  è  un  Paese  del  Both  ,  di  bella 
tinta  ,  in  cui  sono  de'  begli!  Angeli  che 
servono  Gesti  Bambino  ;  è  per  altro  con- 
tro il  costume  ,  che  vi  si  vegga  in  lon- 
tananza un  Tempio  di  greca  Architet- 
tura . 

I  soprapporii  sono  di  Gaspare  Pussino  ,  ,di 
un  sito  pieno  di  grandezza  ,  e  di  bizzar- 
ria . 

II  gran  Paese  ,  che  segue  ,  è  dello  stesso 
Pussino  -,  ed  è  la  Replica  a  olio  colla  giun- 
ta di  figure  di  quello  a  tempra  ,  che  si  è 
giudicato  il  migliore  nella  prima  stanza  . 

La  Caduta  di  S*  Paolo  è  di  Taddeo  Zucca- 
ri  ,  sullo  stile  di  Giulio  Romano  .  Sono 
degne  di  osservazione  le  figure  ed  i  Ca- 
valli a  destra  ad  imitazione  di  Raffaele 
nelle  stanze  Vaticane  ;  ed  inoltre  la  figu- 
ra del  Soldato  abbasso  ,  parimente  a  de- 
stra ,  che  è  tal  quale  quella  ,  che  nei 
Giudizio  universale  di  Michelangelo  sen- 
tendo   il  suono    della  tromba  appoggia  le 

!  mani  sulla  terra  in  atto  di  salire  .  H 
Zuccari  a  forsa  di  affettare  grandiosità  , 
divenne  ammanierato  ,  e  più  di  lui  suo 
Fratello  Federico  :  ebbero  i  Zuccari  un 
numero  grande  di  seguaci  ,  che  avrebbe- 
ro 
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ro  affatto  corrotta   la-  Pittura  ,    se    non 
g'amgeya  a  tempo  la  Scuola  de1  Carnea  . 

La  Tavola  gassata  la  porta  ,  della  Madon- 
na col  Bambino  ,  e  S.  Giovanni ,  è  di 
Gìo.  Bellini  .  Si  vede  dall'  eccellenza  del- 
le tinte  di  questo  Quadro  ,  che  Tiziano 
ha  ben'  avuto  dove  apprendere  il  bel  Co- 
lorito . 

Il  Quadro  ,  in  cui  si  vede  ogni  specie  d* 
Animali  che  stanno  per  entrar  nell'  Arca, 
di  Noè  ,  è  del  Bassano  ,  che  in  questo 
genere  superò  ogn'  altro  Pittore  della 
Scuola  Italiana  . 

La  quarta  stanca  .  Voltando  ncir  entrare  a 
sinistra  1'  Endirnìone  in  alto  ,  ha  più  di 
Rubens  ,  che  dei  Guerrino  ,  di  cui  comu- 
nemente si  dice  -,  ed  oltre  esser'  egli  di 
buon'effetto  e  Colorito  ,  è  singolare  l'at- 
titudine àiEndimione.  Sembra  però, che 
in  quel  modo  di  stare  la  Luna  innamorata 
non  possa  vederle  in  alcun  modo  la  faccia  .. 

Il  piccolo  Quadro  tlella  Deposizione  di  Cro- 
ce è  di  Paolo  Veronese  .  La  espressione 
in  genere  è  bellissima  ,  sopra  tutto  nel- 
la figura  della  Madonna  -,  ma  T  attitudi- 
ne del  Cristo  ,  e  la  di  lui  espressione  »è 
troppo  simile  a  quella  d'  un  dormiente  5 
siccome  anche  è  peccante  questo  Quadra 
e  4  .neJT 
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liei!'  equilibrio  della  composizione  -,  ritro- 
vandosi tutto  il  gruppo  in  una  sola  par- 
te eli  esso  .  Non  lascia  però  ,  lauto  nel 
Colorito,  guanto  nel  suo  Disegno  ,  di  es- 
sere una  delle  più  belle  e  studiate  opere 
di  Paolo  . 

Segue  un  bel  Ritratto  di  Macchi  avello  ,  ese- 
guito da  Andrea  del  Sarto  ,  con  maestre- 
■  vole  terminatezza  :  apprese  da  Leonardo 
da  Vinci  la  morbidezza  del  pennello  ;  e 
ne'  Ritratti  specialmente  si  distinse  ,  E' 
celebre  la  copia  ,  che  fece  del  Ritratto  di 
Leone  X.  La  Sagra  Famiglia  di  Benvenu- 
to Garofalo  mostra  bene  tutta  la  grazia 
Rafaelesca  . 

Esistono  in  questa  stanza  i  due  famosi  Ri- 
tratti di  Bartolo  ,  e  di  Baldo  ,  opera  del 
divin  Raffaele ,  il  quale  non  è  questa  vol- 

-  ta  certamente  inferiore  nel  Colorito  a  Ti- 
ziano ,  ne  ad  alcun'  altro  de'  più  rinoma- 
ti Coloristi . 

La  Pietà  ,  rappresentata  in  una  lunetta,  è 
mia  bellissima  Opera  di  Annibale  Carac- 
ca .  Si  vede  in  essa  tutto  il  grande  ,  di 
cui  era  capace  questo  incoparabile  Mae- 
stro della  Scuola  Bolognese . 

Il  Quadro  che  rappresenta  Cristo  portato 
al  Calvario  ,    ed  ajutato  dal  Cireneo  ,  è 

à'Ales- 
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cT Alessandro  Bronzino  .  E'  bella  la  com- 
posizione ,  il  disegno  ,  e  raccordo  di  que- 
sto Quadro  ;  ma  soprattutto  l'azione  del- 
la Madonna  è  piena  di  vita ,  e  d'  espres- 
sione . 

Il  Ritratto  ,  che  segue  ,  è  la  famosa  Don- 
na del  Rubens  ,  dipinta  dal  medesimo  • 
E* 'sorprendente  la  forza  di  questo  Ritrat- 
to ,  e  tanta  vita  spira  il  "di  lei  volto  r 
che  sembra ,  siavi  nella  sua  testa  il  pen- 
siero .  E'  da  notarsi  ,  che  nasce  tutta 
questa  espressione  da  una  certa  artificio- 
sa maggior  apertura  negli  occhj ,  da  una 
piccola  divergenza  fra  di  loro  ,  e  da  una 
qualche  elevazione  del  sopraciglio  destro . 

Quivi  esistono  molti  Ritratti  di  Vandik  ,  e 
due  di  Ho/ben  ,  ed  una  piccola  Tavola 
creduta  di  Giulio  Romano . 

Quinta  stanca  .  Il  S.  Lodovico  Re  di  Finn' 
eia  ,  che  fa  elemosina  ai  poveri  e  opera 
d'  Andrea  Mantegna  ,  in  cui  non  manca 
divedersi    un'espressiva   naturalezza  ,  e 

•  una  diligente  esecuzione  -,  quantunque  di- 
pinta nella  sua  secca  maniera  .  Egli  eb- 
be la  gloria  di  aver  a$r  scolare  il  Cor- 
reggio . 

Il  Ratto  di  Proserpìna  dei  Veronese  per  il 
Colorito ,  e  per  la  franchezza  è  degno  dì 
Tiziano  medesimo,  e  3         «&?- 
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Sesta  stanca  .  La  Favola  d'  Icaro  ,  e  Deda- 
lo è  opera  assai  ben  condotta  dal  fres- 
chissimo pennello  dell'  Albano  .  La  figu- 
ra però  del  Vecchio  Dedalo  ,  quantun- 
que molto  bella  ,.  non  lascia  d'  essere  un 
poco  meschina  in  confronto  dell'  altra  , 
eh' è  dì  parti  larghe  ,e  di  una  forma  no- 
bile ,  e  grandiosa  . 

Il  Presepe  che  viene  appresso  è  del  Bassano 
di  un  buon  tuono  di  chiaroscuro  .  Nella 
figura  dal  Bambino  e  da  notarsi  1'  arti- 
ficiosa unione  della  carnagione  ,  del  pan- 
no bianco  ,  e  della  luce  ;  le  quali  tre  co- 
se -,  benché  prive  di  qualunque  sorta  d' 
ajuto  d'ombre,  formano  non  ostante  un 
bel  contrasto  .  e  naturai' effetto  per  la 
perfetta  disti ibuzione  ,  e  opposizione  del- 

'    le  tinte  locali  . 

Neil'  altra  facciala  la  Sagra  Famiglia  è  di 
Lodovico  Carocci ,  in  cui  si  scorge  la  ma- 
niera di  Raffaele  ,  di  Tiziano  ,  e  di  Cor- 
reggio \  ma  quel  libro  fra  le  mani  del 
Bambino  ,  legato  all'uso  moderno  ,  è  con- 
tro il  costume  ;  ed  i  Caracci  sono  caduti 
spesso  in  quesl^frrore  . 

Segue  immediatamente    la  Galleria  ,  di  cui 
entrando  nel 

Primo  Braccia ,  il  piccolo  Qnadrt  a  sinistra 

vici- 
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vicino  alla  porta  ,  che  rappresenta  Cristo 
tra  i  Dottori  è  un1  opera  assai  graziosa 
del  Dossi  Ferrarese  ,  Pittore  ben  degn& 
della  predilezione  del  grande  Ariosto  ,  del 
quale  si  servì  per  dipingere  il  proprio  Ri- 
tratto e  i  Canti  del  Furioso  . 

Il  gran  Quadro  rappresentante  la  Visitazio- 
ne di  Santa  Elisabetta  è  di  Benvenuto 
Carofolo  .  Semplice,  affettuosa  è  la  mos- 
sa della  Santa  ,  che  colie  braccia  aperte 
corre  incontro  alla  Madonna  .  E'  assai 
bene  espressa  l'attenzione  di  S.  GioaccHl' 
no  ,  la  di  cui  testa  è  bella  a  segno  ,  che 
potrebbe  riputarsi  di  Raffaele  medesimo . 

Dei  quattro  piccoli  Paesi  sotto  a  questo 
gran  Quadro.,  i  due  ..Ovati  per  traverso 
sono  del  Domenichino  ,  che  anche  in  tal 
genere  mostra  la  sua  eccellenza.. 

La  bellissima  figura  in  alto,  che  rappresela 
ta  la  'Maddalena  è  Opera  di  Tiziano  . 
La  bellezza  di  questo  Quadro  è  cagione., 
che  ha  dovuto  egli  stesso  farne  di  molte 
Repliche  ,  fra  le  quali  un'  altra  esiste  in 
questa  medesima  Galieria  . 

Sotto  si  vede  l'animato  Ritratto  del  Con- 
fessore di  Rubens  ,  dipinto  con  sugose 
tinte  di  carnagione  . 

Di    Annibale   Caiacci  sono    le    sei  ^Lunette 
-e  6  esi- 
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esistenti  in  quésto  Primo  Braccio  di  Gal- 
leria .  Nella  prima  si  rappresenta  la  Fu- 
ga in  Egitto  :  nella  seconda  la  Visitazio- 
ne :  nella  terza  T  Assunzione  della  Ma- 
donna :  nella  quarta  Cristo  portato  al 
Sepolcro  :  nella  quinta  la  Nascita  di  Cri- 
sto :  e  nella  sesta  la  Ve/iuta  de*  Magi  . 
Queste  sei  Lunette  formano  sei  prodigi  , 
in  cui  Annibale  Caracci  ha  potuto  libe- 
ramente introdurre  tutto  il  genio  possi- 
bile ,  e  tutto  ciò  di  cui  aveva  potuto  f ai- 
tesoro  nella  sua  mente  sulle  Opere  di 
Raffaele  ,  e  di  Correggio  . 

Sopra  la  prima  lunetta  fa  di  se  vaga  mo- 
stra un  gran  Paese  ài  Claudio  Lorenese  , 
detto  il  Molino  .  Questo  Paese  ,  che  rap- 
presenta il  mezzo  giorno  ,  è  certamente 
uno  de'  migliori  di  questa  Galleria  .  La 
limpidezza  ,  e  serenità  dell'  Aria  ,  lo  sfug- 
gimento delle  Montagne  ,  non  che  le 
masse  del  Cielo  ,  e  della  Terra  sono  sor- 
prendenti .  Il  tuono  finalmente  di  lutto 
il  Paese  è  forte  ,  e  ben"'  accordato  . 

Appresso  è  un  bel  Quadro  del  Caravaggio  ; 
uno  di  Monsr.  Valentin  -,  una  Testa  di 
Guido  -,  ed  una  del  Barocci .  Il  S.  Fran- 
cesco è  del  Domenichino  -,  ed  è  un  pre- 
zioso Quadro  hot  colle  due  figlie  di 
•Glwardo  dalle  notti  «  iSo* 
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Sopra  l'ultima  lunetta  di  Annibale  si  'tro- 
va altro  bellissimo  Paese  di  Claudio  ». 
rappresentante  i  Sagrìfi^j  ad  Apollo  Del- 
fico .  Il  tutto  è  ideato  con  grandezza  % 
e  ben' intesa  ,  secondo  il  solito  di  questo 
gran  Paesista  ,  è  la  divisione  delle  mas- 
se aeree  dalle  terrestri  . 

Il  Quadro  di  soggetto  emblematico  ?  rap- 
presentante la  Virtù  con  alcune  Figure 
non  terminate  ,  è  un  singolare  Abbozzo 
del  Correggio  .  Quanto  è  mancante  que- 
sto Quadro  in  ciò  ,  eli1  è  atto  a  soddisfa- 
re  gli  ocebj  del  semplice  Dilettante  ,  al* 
trettanto  è  idoneo  per  pascere  l' intellet- 
to- del  Pittore  ;  e  per  comprendere  in 
qual  modo  il  Careggio  principiasse  di 
abbozzare  per  giunger  poi  a  quel  vigor 
di  lumi  e  di  Colorito  ,  che  rendono  lo  sue 
Opere  simili  alle  gemme  lucidissime  . 

In  alto  si  vede  la  Sagra  Famiglia  di  An- 
drea del  Sarco  .  Le  Teste  della  Madonna 
in  profilo  ,  di  S.Giuseppe  ,  e  specialmen- 
te di  S.  Giovannino  sono  ammirabili  - 
Non  così  bella  è  la  Testa  di  Gesù  Barri' 
bino  ;  ne  la  di  lui  forma  è  così  felice  . 

Secondo  Braccio  della  Galleria  .    In   luogo- 
di  Quadri  è  ripieno  tutto  di  grandi  spec- 
chi ,.  e  di  altri  ornamenti .  £  rima  di  con- 
ti- 


imucire  iduiu  juratuu  uciki  vaiicria  ■,  si 
entra  in  un' Appartamento  di  quattro  Stan- 
ze  . 

Wilma  stanca .  In  mezzo  a  mia  facciata  v* 
è  un  Quadro  Simbolico  non  terminato  di 
Tiziano  .  Invano  si  è  cercato  finora  da 
molti  d' indovinare  cosa  vi  abbia  volu- 
to egli  rappresentare  -,  ma  lasciando  ai 
curiosila  pena  d'indagare  il  soggetto  di 
questo  Quadro  ,  esaminiamone  il  di  lui 
merito  pittorico  .  La  disposizione  del  Tut- 
to insieme  è  eccellente  ;  mirabile  è  la  li- 
bertà del  pennello  ;  il  colore  è  trasparen- 
te ,  sugoso  ,  e  a  meraviglia  accordato  ; 
e  le  tinte  calde  ,  e  le  fredde  sono  in  ben 
proporzionata  ragione  ,  e  alternativa  fra 
di  loro  .  «E'  da  notarsi  il  maestrevole. ar- 
tico ,  con  cui  è  preparalo  il  vapore  del- 
la luce  framischiato  alle  nuvole,  che  per 
non  essere  che  abbozzato  ,  rende  visibile 
tutto  il  suo  meccanismo  ,  sii  di  cui  me- 
ditando l1  Artista  ,  può  ricavarvi  di  mol- 
ti lumi  circa  alla  maniera  da  usarsi  nel- 
la preparazione  del  suo  primo  colore. 

Seconda  stanca  .  Il  primo  Quadretto  abbas- 
so nella  facciata  maestra  ,  rappresentan- 
te Cristo  che   discende   all'Inferno  -,  è  <T 
:-ùicog;mto  Autore   fiammingo  ;  ma  è  cer- 
to 
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to  per  altro  che  ha  voluto  giuocar  molto 
colla  delirante  fantasia  ,  essendosi  servi- 
to delle  Favole  poetiche  in  un  soggetto 
così  sagro  ,  e  soprattutto  col  porre  in  vi- 
sta anche  Issione  . 

Il  Quadro  rappresentante  due  Figure  col 
lume  in  mano  è  di  Gherardo  dalle  Notti* 
in  cui  si  Vede  un1  artificioso  contrasto  di 
luce   . 

Il  Quadro  con  due  Teste  ,  che  stanno  hi 
atto  contemplativo  ,  sono  di  Alberto  Duro  ■„ 
V  è  una  graziosa  Sagra  Famiglia  dello 
Schidone  in  istile  Correggesco  .  E  varj 
Quadri  Fiamminghi  con  Ritratti . 

Ter^a  itanqa  .  Il  Quadro  in  cui  è  il  Ri- 
tratto di  Tiziano  ,  e  di  sua  Moglie  ,  fu 
dipinto  da  esso  con  tutta  F  energia  del 
suo  divin  pennello  . 

Il  Ritratto  di  Uomo  ,  che  ha  fra  le  mani 
una  carta  a  guisa  di  Memoriale  ,  è  del 
Pordenone  .  iSi  vede  in  questa  figura  tut- 
ta la  forza  di  colore  ,  di  cui  era  capace 
quest*  emulo  di  Tiziano  . 

Il  Paese  con  un  seno  di  Mare  è  di  Ago- 
stino Tassì  ,  da  osservarsi  per  vedere 
quanto  lo  ha  superato  Claudio  suo  Sco- 
lare .  Un  bellissimo  Paese  di  Gaspara 
bussino  con  figure  di  Niccolò  ,  rappre- 
seli- 
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sentante  la  Fuga  io  Egitto  .  E'  da  ìvo- 
•  tarsi  con  quanta  verità  abbia  il  Pittore 
espresso  il  vento  iteli'  incurvamento  de- 
gli alberi ,  e  nella  configurazione  spezzata 
delle  nuvole  .  Questo  bel  Pàéseb  stato 
inciso  da  Volpato  . 

JNella  quarta  stanca  è  un  Paese  del  Bassa- 
nò  ,  dove  è  il  fiume  Adige  così  natural- 
mente espresso  ,  che  sembra  vedere  in 
esso  da  capo  a  fan  do  il  vastissimo  volu- 
me delle  sue  acque  .  Ritornando  indietro 
si  passa  al 

Ter^o  Braccio  della  Galleria  .  Viene  que- 
sto incominciato  da  uno  stupendo  Qua- 
dro di  Clan  àio  colle  Figure  di  Filippo  Lau- 
ri ,  rappresentante  il  Riposo  in  Egitto  . 
La  vaghezza  del  Cielo ,  lo  sfuggimento 
delle  Montagne  ,  e  la  degradazione  dell' 
aerea  prospettiva  rendano  questo  Paese 
una  delle  più  eccellenti  opere  di  così  gran* 
de  Autore   . 

Sopra  al  medesimo  si  vede  un  Quadro  con 
.  due  fatti  rappresentativi  di  N-  S.  Gesìi 
•Cristo  :  si  vanta  per  Opera  del  Bonar* 
roti . 

Vicino  è  la  Maddalena  di  ìvlorigìios  ,  che 
nelle  Carnagioni ,  e  nelle  mezze  tinte  si 
è  di  molto  avvicinato  a  Correggio  ,  e  a 
Tiqiann  .  U*ia 
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Una  delle  più  belle  ,  e  più  condotte  opere 
di  Guido  Reni  è  il  Quadro  dove  si  vede 
la  Madonna  in  atto  di  adorazione  sopra 
il  Bambino  .  Abbenchè  il  colorito  di  Gui- 
do pecchi  per  lo  più  di  languido  ,  e  di 
verdastro  ,  in  questo  Quadro  però  è  mol- 

•  to  ingegnoso  il  degradato  artetìzio  delle 
sue  tinte  .  Vi  sono  tre  principali  gradi, 
e  qualità  di  colori ,  che  vi  serpeggiano  * 
cioè  le  carnagioni  -,  il  panno  in  testa  della 
Madonna  ,  e  il  panno  sotto  il  Bambino 
formano  un  colore  ;  il  secondo  la  tenda 
rossa  e  V  origliere  *,  e  il  terzo  il  panno 
azzurro  ed  il  campo  .  A.  forza  di  mezze 
tinte  è  accordato  così  bene  insieme  il 
primo  bianco  coir  ultimo  nero ,  che  viene 
a  formarsi  un  vago  Colorito  senza  disso- 
nanza ,  ed  asprezza  *  Vi  sono  altri  due 
Claudi  . 

In  alto  sopra  il  Quadro  di  Guido  si  vede  il 
celebrato  Ritratto  di  Papa  Panfili  ,  ope- 
ra singolare  del  Velasque^  Spagniolo  ,  di 
molta  forza  di  Colorito  ,  e  di  chiaroscu- 
ro .  Egli  avea  l'arte  di  dipingere  la  na- 
tura senza  scelta ,  ma  con  tutta  la  ve- 
rità . 

Un  gran  Paese  di  Salvator  Rosa  ,  in  cui  sì 
vede  Belisario  in   atto    di  chiedere   1'  eli- 
mo- 
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mosina  :  quel  vittorioso  Generale  deli* 
Iinperator  Giustiniano  ridursi  a  tanta 
mendicità  esclamando  zi  Date  obolum 
Belisario  !  Codesta  è  una  bella  favoletta  . 

E  del  più  grandioso  stile  Rajfrctelesco  la 
Maddalena  di  Sassoferrato  . 

V  è  anche  in  questo  braccio  di  Galleria  un 
bel  Lodovico  Caraccì  ;  due  graziosi  Far- 
megianini  tJ-c.  &c. 

Quarto  Braccio  della  Galleria  .  Il  Quadro 
della  Susanna  è  d'  Annibale  Caraccì .  La 
figura  della  Susanna  è  di  una  bella  sem- 
plicità e  forma  ;  ma  il  luogo  ,  ov'  ella 
rimane  ,  è  così  angusto  ,  che  star  non  vi 
si  può  senza  pericolo  » 

Il  Paese  dove  si  veggono  per  episodio  alcu- 
ni Contadini  che  si  mettono  in  collo  del- 
le Donne  per  trapassarle  all'  altra  riva 
d'  un  fiume  ,  si  può  annoverare  tra  i  più 
belli  del  Domenichino ,  tanto  per  le  figu- 
re quanto  per  1'  amenità  del  sito  . 

Il  piccolo  Cristo  in  Croce  è  di  Michelangìo* 
lo  Bonarroti.  Ben' abbigliate  ,  ed  esplo- 
sive sono  le  figure,  il  nudo  poi  di  Cristo 
mostra  la  profonda  scienza  d'  Anatomia  , 
in  cui  grandeggiava  questo  valente  Mae- 
stro . 

Il  Quadro  grande  ,  rappresentante  il  Sagri- 
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Ji^lo  (V  Abramo  è  del  Tiziano  .  Non  si  è 
mai  veduta  una  testa  più  ben  dipinta  , 
e  più  naturale  di  quella  d'  Abramo  ;  e  se 
la  figura  dell'  Isacco  fosse  d' eguai  bel- 
lezza potrebbe  chiamarsi  questo  Quadro 
il  suo  capo  d'  opera  . 

La  Maddalena  sedente  è  di  Michelangiolo 
da  Caravaggio  .  jBuono  è  il  suo  colore  , 
e  di  molta  grazia  e  naturalezza  è  la  idea 
del  tutt'  insieme  .  Sembra  qui  quest'  Au- 
tore aver'  abbandonata  la  sua  gagliardìa 
in  grazia  della  semplice  ,  e  delicata  es- 
pressione della  Maddalena  » 

Segue  il  Ritratto  della  Regina  Giovanna  di 
Leonardo  da  Vìnci  .  La  testa  è  graziosa  % 
gli  occhj ,  e  la  bocca  ridono  soavemente . 
Sembrerà  forse  a  taluno  scorgervi  qual- 
che durezza  ;  ma  la  cagione  si  è  ,  perchè 
il  tempo  vi  ha  portato  viale  prime  vela* 
ture .  Il  Vinci  ebbe  ima  gran  magìa  di 
Chiaroscuro  ,  in  cui  ,  dice  Mengs  ,  niu- 
no  lo  prevenne;  e  quindi  nasce  ne'  suoi 
dipinti  quel  gran  rilievo  ,  per  cui  le  figu- 
re sembrano  staccarsi  dai  fondo .  Si  av- 
verta però ,  che  molti  Quadri  si  credono 
di  Leonardo  da  Vinci  ,  e  non  sono  ,  che 
di  Bernardino  Luini  Milanese  ,  di  lui  Scuo- 
iare »  e  iL  più  che  se  gli  accosti . 

Al- 
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ÀI  di  sopra  di  questo  Rifratto  si  vede  ima 
bella  Copia  delle  No^e  Aldobrandine  ,  di 
mano  del  celebre  Niccolò  Pussino  .  Sareb- 
be desiderabile  ,  che  le  Copie  fatte  da' 
Classici  Maesiri  ,  ci  perpetuassero  i  pia 
famosi  Originali  ,  che  ci  va  consumando 
il  tempo  divoratore  . 

La  Natività  di  Gesù  è  un  gran  Quadro  di 
Sasso/errato  . 

I  Ritratti  di  Calvino  ,  di  Lutero  ,  e  di  C«- 
terina  sua  Concubina  si  veg-gono  tutti  e 
tre  in  un  Quadro  di  libano  . 

1  quattro  Elementi  ,  e  il  Paradiso  Terrestre 
sono  di  stile  Fiammingo  &c.  &c. 

Da  questo  quarto  Braccio  della  Galleria  si 
entra  in  un  Gabinetto  ,  da  cui  si  passa 
in  quattro  Camere  . 
.Prima  Camera  .  Una  Sagra  Famiglia  dy 
Andrea  del  Sarto  del  più  buon  Colorito  . 
Un  Cristo  colla  Croce  sulle  spalle  flel 
Maestro  di  Correggio  .  Due  piccole  Ta- 
vole con  Sagra  Famiglia  di  Giotto  ,  die 
seppe  aprire  il  sepolcro  allaj  morta  Pit- 
tura . 

Seconda  Camera  .  Un  gran  Paese  di  Passi- 
no ;  e  due  belli  Quadri  Fiamminghi  ♦ 
rappresentanti  la  Scultura  ,  e  la  Pittu- 
ra &C. 

TC2- 
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Terza  Camera  .  Una  Sagra  Famìglia  del 
Maestro  del  gran  Tiziano  ,  di  cui  fu  emo- 
lo il  Giorghne  ,  che  con  sì  vivi  colori 
dipinse  il  Quadro  rappresentante  Clorin- 
da col  Cimiero  di  Tancredi  .  I  due  Paesi 
di  così  fresca  tinta  ,    che    sembrano    dL 

i  pinti  al  momento  ,  sono  del  Fiammingo 
Paolo  Brilli .  Qui  è  la  Replica  della  Mad- 
dalena di  Tiziano  . 

Quarta  Camera  .  E'  adornala  da  tre  gran 
Paesi  .  Uno  è  del  Pulsino  ;  1'  altro  rap- 
presentante tm  Monisrero  della  Germa- 
nia ,  circondato  da  un  braccio  del  fiume 
Danubio  è  del  suddetto  Brilli  %  ed  il  ter- 
zo è  del  Guercino  rarissimo  ,  perchè  un 
tal  Pittore  di  rado  applicossi  ne'  Pae- 
saggi . 

Incontro  alla  facciata  di  questo  Palazzo  » 
che  rimane  sul  Corso  ,  è  il 

PALAZZO  GIÀ'  DELL'  ACCADEMIA 

DI      FRANCIA. 

Ludovico  XV".  acquistò  nel  1725.  dal  Duca 
dì  Nevers  questo  Palazzo  ,  fatto  sul  dise- 

-  gno  del  Cav.  Rainaldi ,  di  uno  stile  metà 
Francese  nelle  decorazioni  ,  e  metà  Ita- 
liano nella  massa-,  il  che  rende  il  tutto 
4nsieme  uè  buono  ,  uè  cattivo  .   Qnest* 

Ar- 
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Architetto  amava  il  fasto  degli  ornati  -, 
riusciva  però  molto  bene  nelle  Piante  . 
Ebbe  il  nome  <T  Accademia  di  Francia  , 
perchè  ijtàvi  dimoravano  dodici  Francesi 
Pensionali  per  lo  studio  di  Pittura  ,  Scul- 
tura ,  e  Architettura  ,  con  un  Direttore  . 
Seguitando  la  strada  del  Corso  ,  si  trova 
sulla  dritta  al  cantone  della  Pia^a  dì 
Venezia  il 

PALAZZO  RINUCCINI . 

Fu  innalzato  quest'  Edificio  sul  disegno  di 
Ciò.  Antonio  de  Rossi  .  Quantunque  1' 
Architettura  di  questo  Palazzo  sia  in 
qualche  riputazione  ;  altro  merito  per  al- 
tro non  vi  si  scorge  ,  che  la  divisione 
de' Piani  ,  e  i  rustici  :  tutti  gli  altri  or- 
namenti sono  grevi  e  informi  .  Poco  ap- 
presso sulla  sinistra  si  vede  il 

PALAZZO  BOLOGNETTI  ■ 

La  Famiglia  Biga^lnì  fece  edificarlo  sul  di- 
segno del  Cav.  Carlo  Fontana  .  V  Ar- 
chitettura è  andante ,  ma  soda  ;  Le  fine- 
stre per  altro  non  vi  sono  troppo  ben  si- 
tuate .  Dirimpetto  esiste  il  grand1  Edi- 
ficio ,  detto  il 

PA- 
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PALAZZO  DI  VENEZIA  . 

Nel  1463.  fu  fatto  costruire  sul  disegno  di 
Giuliano  da  Majano  ,  Architetto  Fioren- 
tino .  Il  suo  esteriore  così  nudo  e  rusti- 
co impone  ,  a  chi  lo  mira  -,  e  se  l' interno 
non  è  comodo  ,  è  certamente  grandioso  . 
Ivi  hanno  soggiornato  molti  Pontefici  , 
primacchè  fosse  costnitto  il  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  -,  e  nel  1594.  fu  da  Pio  IV. 
donato  alla  già  Repubblica  dì  Venezia  . 
Incontro  alla  principal  facciata  di  questo 
grandioso  Ediiìcio  v'  è  la  terza  parte  dei 
Palazzo  Doria  ,  e  appresso  segue  il  Palaz- 
zo Gottìfredo  di  una  buona  architettura 
di  Giacomo  della  Fona  .  Quindi  passa- 
to il  vicolo  viene  il 

PALAZZO  ALTIERI  . 

Non  può  negarsi  ,  che  non  sia  magnifico 
•  questo  Ediiicio  costruito  col  disegno  di 
Gio.  Antonio  De  Rossi  :  il  suo  stile  è 
grandioso  ,  e  sodo  ;  egli  ebbe  F  abilità  di 
adattarsi  ai  siti  ,  e  di  cavar  bene  i  lu- 
mi .  Vi  sono  due  gran  Cortili  ;  uno  de', 
quali  è  circondato  da  portici  ,  con  una 
Scala  molto  comoda  ,  che  conduce  ai  prin- 
cipali ApDartameriti .  La  piazza  ,  che  sta 

da- 
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davanti  a  questo  Palazzo  ,   prende  il  no- 
me dalla 

CHIESA  DEL  GESÙ'  . 

Fu  eretta  questa  sontuosa  Chiesa  sul  dise- 
gno del  celebre  Vignola  -,  ma  non  fu  con* 
dotta  da  quel  Architetto  che  tìno  alla 
cornice  ,  fin  dove  si  mantiene  V  eleganza 
de'  proiili ,  e  la  regolarità  de'  membri .  Il 
resto  fu  esagerato  da  Giacomo  della  Por- 
ta di  lui  Allievo  ,  e  sua  è  anche  la  Fac- 
ciata ,  di  due  ordini  di  'pilastri  corintii  e 
compositi  ;  come  anche  è  la  Cupola  di 
una  forma  assai  greve  ,  e  svistosa  .  Qual 
distanza  dello  Scolare  al  Maestro  !  Erra 
il  P,  Danti  nel  suo  Commentario  alle  Re- 
c/ole  della  Prospettiva  del  Vignola  ,  sup- 
ponendo ,  che  di  questo  Valentuomo  sia 
anche  la  Facciata  . 

L1  interno  di  questa  Chiesa  è  una  Croce 
latina  con  fondo  curvilineo  ,  e  con  cap- 
pelle molto  sfondate  ,  delle  quali  la  ter- 
za a  mano  dritta  ha  un  Quadro  dei  SS, 
Angioli  di  Ventura  Salimbeni  ,  immita- 
tore  dello  stil  Baroccesco  ;  vi  si  vede  tino 
studio  di  Disegno,  che  trascurò  talora  in. 
.altre  Opere  . 

Nella  crociata  V  Altare  di  S,  Francesco  Sti- 
ve* 
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vedo  ,  architettato  da  Pietro  da  Cortona  * 
ha  un  Quadro  di  Carlo  Maratta  di  una 
composizione  un  poco  confusa  .  Appresso 
esiste  una  piccola  Cappella  circolare  con 
un  buon  Quadro  di  S.  Francesco  dipinto 
da  Gìo.  de  Vecchi  Fiorentino  ;  e  discuo- 
ia Fiamminga  sono  le  pitture  all'  intor- 
no di  guest  a  Cappella  . 

L'Aitar  Maggiore /,  sul  disegno  di  Giaco- 
mo della  Porta  ,  è  ornato  di  quattro  bel- 
le Colonne  di  giallo  antico,  e  diunaTa* 
vola  del  Muoiano  ,  della  Scuola  l'ì^iane- 
nesca  ,  e  molto  stimata  dal  Bonarroti  . 
Vicino  a  guest'  Altare  è  il  Sepolcro  del 
Cardinal  Belarmino  ,  disegno  di  Rainaldi  < 
e  con  le  Statue  in  marmo  di  Bernini  .  I 
freschi  sulla  volta  della  Tribuna  ,  come 
anche  quelli  della  Cupola  ,  e  della  Volta 
della  Chiesa  sono  del  Bacicelo  Genovese  , 
il  quale  ebbe  molto  fuoco  nel  pennello  ; 
ma  fu  sempre  ammanierato  :  1'  amicizia 
del  Bernini  lo  produsse  ,  e  l'avvantaggiò . 

La  sontuosa  Cappella  della  crociata  ,  de- 
dicata a  S.  Ignazio  ,  fu  fatta  sui  disegno 
del  P.  Po??o  .  Ella  è  decorata  da  quat- 
tro colonne  impellicciate  di  lapislazoli  ,  e 
dello  stesso  prezioso  marmo  è  impelliccia- 
to il  globo ,  che  tiene  il  Padre  Eterno  . 

a  La 
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La  Statua  di  S.  Ignazio  col  gruppo  dei  tre 
Angioli  è  sul  me  del  lo  di  Air.  le  Gros  .  I 
due  bellissimi  Angioli  di  marmo  ,  sotto 
l'Organo,  sono  del  Rusconi-,  e  le  pittu- 
re della  volta  di  questa  Cappella  sono 
dello  stesso  Bacicelo  .  Gran  lusso  !  Ma 
questo  nelle  Belle  Arti  non  è  altro  che 
ciarlatanismo  . 

Neil'  Altare  appresso  la  Santissima  Ttini- 
tà  con  tutti  i  Santi  è  opera  del  Bassa- 
no  ,  figlio  del  famoso  Jacopo  ,  di  cui  proc- 
curò  seguire  le  tracce  nel  dipingere  ;  ma 
come  seguì  Ascanio  quelle  di  Enea ,  cioè 
non  passibus  cequis  ,  essendo  men  vigo- 
roso il  suo  Colorito  ,  e  più  caricato  ne' 
scuri  . 

La  Strada  a  man  sinistra  della  Chiesa  del 
Gesù  conduce  al  Campidoglio  ,  accosto 
del  quale  si  presenta  una  lunga  Scalina- 
ta di  124.  gradini  ,  per  cui  si  va  alla 

CHIESA  DELL'ARA  COILI . 
JEdes  Jovis  Capitolini . 

E'  oggimai  stabilito  ,  che  quivi  esistesse  il 
sontuoso  Tempio  di  Giove  Capitolino  , 
principiato  da  Tarquinia  Prisco  ,  e  com- 
pito da  Tarquinio  Superbo  :  Giulio  Cesa- 
re poi  lo  ridusse  in  vale  stato   di  magni- 

ticen- 
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ficenza  ,  che   superava  ogn'  altro  Tempio 
di  Roma  .  Finalmente  l'anno  546.  di  G.  C. 
Gianserico   Re    de'  Vandali    ,    occupando 
questa  Città  ,    fra  le  altre  cos.e  preziose 
portò  via  la  metà  delle  lamine  di  bronzo 
dorato  ,  che    coprivano    questo    Tempio  , 
Mentre  se   ne  scavavano    le    fondamenta 
ai   tempo    di  Tarquinia  ,    fu  qui   trovato 
quel  capo  umano,  da  cui  prese  il  suo  no- 
me il  Campidoglio  .  Si  pretende  ,  che  il 
nome  di  Ara  Cceli  sia  stato    dato   in  ap- 
presso dai    Cristiani    a    questa    Chiesa    , 
sulla  pia    tradizione    che  l' Imp.  Augusto 
facesse    innalzare    in    questo    Tempio    di 
Giove    un  Altare  ,    mentre    nacque   Gesti 
Cristo  ,  col  titolo  di  Ara  Primogeniti  Dei  . 
Io  non  pretendo  di  approvare  ,  né  disap- 
provare cotesta  pia  tradizione  ;  ma  certa- 
mente è  ridicola  V  asserzione  *  che  quell* 
Ara  in  questo  stesso  luogo  poi  sia  stata 
conse grata  (  si  noti  bene  da  chi  )  dal  Pon- 
tefice Anacleto  Tanno   103.  ,  tempo  in  cui 
i  Papi  ,  non  che  i  Cristiani  tutti   eserci- 
tavano il    loro  Culto  segretamente   nelle 
Catacombe   . 
Quello   eh'  è  certo  ,  si  è  che  questa  Chiesa 
è  della    più    grande  antichità  .    Fu   fatta 
ristorare    nel  1464.  *   ed  ora   e  divisa  in 
a  2  tre 
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tre  Navate  da  22.  Colonne  antiche  ,  del- 
le quali  sono  alcune  di  granito  orientale  , 
che  si  credono  dello  stesso  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino,  la  cui  Facciata  era  rivolta 
verso  il  Poro  Romano . 

La  Cappella  prima  a  mano  dritta  ha  un 
Quadro  sull'Altare ,  dipinto  dal  Vinturic- 
ehìo  ,  siccome  anche  uno  de'  Laterali  cioè 
quello  a  destra .  Le  altre  pitture  furono 
eseguite  da  Luca  Signorelli ,  Pittore  assai 
celebrato  per  le  sue  Pitture  del  Duomo 
d'  Orvieto  .  Gì'  Intendenti  del  Disegno 
sanno  ben  rinvenire  delle  grandi  bellez- 
ze nelle  Opere  di  epe'  primi  Maestri , 
quantunque  il  loro  stile  sia  secco  ,  e  ta- 
gliente .  Di  uno  stile  più  grandioso  sono 
i  quattro  Evangelisti  nella  Volta,  dipinti 
da.  Francesco  di  Città  dì  Castello ,  scolare 
di  Raffaele  .  E'  una  bizzarria  pittorica  il 

1  S.  Marco ,  che  sta  applicato  a  temperare 
la  sua  penna  . 

JMella  Cappella  della  crociata  a  destra ,  de- 
dicata a  S.  Francesco  ,  si  vede  un'  antico 
Bassorilievo  ,  nel  cui  fianco  è  una  bella 
testa  di  Satiro  ;  e  sopra  è  costruito  tin  Se- 
polcro alla  gotica  per  la  Famiglia  Savel- 
li sin  dall'anno  1306.  Questa  fu  una  del- 
le più  prepotenti  famiglie    di  Rama  . 

Die- 
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Dietro  T  Aitar  Maggiore  è  un  Quadro  di 
"Raffaele ,  rappresentante  la  Sagra  Fami- 
glia ,  malamente  ristaurato  .  Si  vuole  da 
Mons.  V Abbè Richard  ,  che  l'Originale  sia 
quello  che  sta  in  Napoli  a  Capodimonte* 
Ma  questo  ,  o  quello  potrebb'  essere  una 
Replica  dello  stesso  pennello  . 
Sortendo  dalla  Porticella  laterale  si  va  alla 

PIAZZA  PEL  CAMPIDOGLIO  . 
Capitolium  . 

Ecco  quel  Colle  famoso  ,  in  cui  esisteva  una 
Bocca  ben  fortificata  da  muraglie  di  pie- 
tra ,  e  cinta  di  torri .  Dove  è  mai  ora  la 
Curia  Calabra  ,  il  Tahularium  ,  V  Atrium 
publìcum  ,  V  Atheneum  ,  VAsylum ,  il  Tem- 
pio di  Giove  Feretrio ,  quello  della  Form* 
,j?rt  Primogenia  ,  con  altri-,  le  Biblioteche, 
i  Portici  di  Scipione  Nasica,  e  tanti  mae- 
stosi Editi  cj  adorni    di  tante  Statue?  Su 
;di  un. tal  punto  è  lunga  quistione  fra  gli 
Antiquar j i,    e  sarebbe    un'  abusarsi    dell* 
altrui  pazienza ,  il  riferirne  le  congetture. 
Qual  circuito  avea  l'antico  Campidoglio, 
se  tante  Moli  nei  suo  seno  racchiudeva? 
La  devastazione  ,  e   la  rivoluzion    dei  se- 
cali hanno  distrutto  codesti  Ediricj  ,  non 
•che    il  suo  magnifico  aspetto,    ed   antico 
circuito .  d  3  Tre 
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Tv  è  Palazzi  formano  al  presente  il  moder- 
no Campidoglio  .  Quello  di  prospetto  ser- 
ve di  abitazione  al  Senatore  di  Roma  .  I 
due  Laterali  uniformi  di  un  grand'1  ordine 
di  pilastri  cnrintj  ,  coronato  di  sopra  di 
una  balaustrata  con  statue  troppo  picco- 
le ,  e  di  un  portico  aperto  sostenuto  da 
colonne  doriche  ,  si  appellano  l'uno  Mu- 
seo Capitolino  ,  e  Paltro  Palalo  de1  Con- 
servatori.  Il  tutto  insieme  ha  dei  leggia- 
dro ,  quantunque  il  genio  di  Michelangio- 
Jo  Bon arroti,  che  ne  fu  l' Architetto  ,  a- 
vesse  del  grandioso  ,  e  del  terribile  .De- 
ve la  sua  decorazione  attuale  al  Pontetì- 
ce  Paalo  III.,  che  con  disegno  dello  stes- 
sa  Michel  angiolo  fece  aprire  la  strada  al 
Kort  ,  coli'  agevole  Cordonànta  ,  per  cui 
si  ascende .  Due  Leoni  di  basalto ,  trava- 
gliato da  scarpello  Egìzio  si  veggono  nel 
principio  della  Cordonata  -,  e  alla  man  si- 
nistra nel  principio  di  essaevviun  torso  di 
Statua  di  porfido  ,  il  di  cui  panneggia- 
mento è  rimarcabile  .  Sulla  Balaustra  ncir 
alto  della  Cordonata  le  due  Statue  colossali 
di  siile  Romano  grandioso  ,  ma  senza  Greca 
eleganza  rappresentono  Castore  ,  e  Polluce 
coi  loro  cavalli  ,  i  quali  furono  trovati  alla 
riva  del  Tevere  vicino  alla  Sinagoga  do- 
lili 
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gli  Ebrei  .  Presso  le  medesime  si  veg-g-o- 
110  due  bei  Trofei  eccellentemente  scolpi- 
li per  la  Vittoria  Dacica  di  Traiano  .  Con- 
simili Trofei  veg-gonsi  nella  Colonna  Co- 
rride del  medesimo  Imperatore  ..  Furono 
quivi  trasportati  unitamente  alle  due  Sta- 
tue dei  Figlj  di  Costantino  ,  che  sono  lo- 
ro appresso  ,  trovate  sul  morite  Quirina- 
le nelle  Terme  Costantiniane  .  Finalmen- 
te le  due  Colonne  che  sorgono  sulla  me- 
desima balaustra,  quella  verso  ponente  è 
una  colonna  Mìlliarìa  ,  che  marcava  il 
primo  miglio  della  via  /Ippici.  ,  ma  non  b 
già  quella  che  dal  volgo  si  suppone  ,  sii 
cui  era  disegnato  il  cammino  delle  Pro- 
vincie Rom an e  .  L'altra  dalla  parte  oppo- 
sta è  moderna  1 
E*  vaga  e  teatrale  la  piazza  ,  nel  cui  mez- 
zo sostiene  la  maestà  Capitolina  l'antica 
Statua  Equestre  "ài  Marco  Aurelio  di  bron- 
zo ,  la  sola  che  esista  delle  24.  che  al  dir 
di  Plinio  erano  in  Roma  .  Il  piedestallo 
troppo  piccolo  è  disegno  di  Michel angio- 
lo ,  ed  è  un  pezzo  di  marino  cavato  dal 
Foro  di  Trajano  .  V  è  pure  chi  ha  credu- 
to trovare  de' difetti  in  questo  ^  Cavallo  , 
cioè ,  di  una  mossa  contraria  al  mecca- 
nismo ,  di  una  forma  di  testa  piuttosto 
d  4.  bQ- 
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bovina ,  con  crespe  al  collo  troppo  affet- 
tatamente circolari»  é  troppo  panciuto,  e 
corto  .  Sia  pure  quel  che  si  voglia  ,  que- 
sto Cavallo  è  il  più  espressivo  di  quanti 
finora  sieno  usciti  dall'  antico  ,  o  moder- 
no genio  Statuario  .  La  maestosa  sempli- 
cità di  Marco  Aurelio  è  sorprendente  ;  e 
tìn'  anche  il  manto  facilmente  disposto  , 
esprime  maestà.  Fu  rinvenuta  questa  Sta- 
tua equestre  in  ima  Vigna  a  S.  Glo.  La- 
ureino incontro  alla  Scala  Santa  ;  e  qui 
trasportata  in  tempo  di  Paolo  III.  V  an- 
■    no  1530. 

PALAZZO  DEL  SENATORE . 

Nel  Secolo  XIV.  fu  fatto  costruire  a  gui- 
sa di  un  Forte  sulF  antiche  rovine ,  cre- 
dute del  Tabularìum  ,  dì  cui  se  ne  veg- 
gono i  resti  dalla  parte  di  dietro  ,  e  ne* 
Iati .  Quindi  fu  cominciata  la  Facciata  , 
che  si  vede  ,  d'  ordine  corintio  fsul  dise- 
gno di  Michelangelo  ,  e  fu  terminata  da 
Rain  a  Idi .  Questo  Palazzo -è  meno  ornato 
degli  altri  due  ,  che  lo  fiancheggiano  ,  ed 
è  perciò  meno  difettoso.  I  pilastri  sul  ba- 
samento bugnato  vi  sono  ben  disposti; 
le  finestre  per  altro  in  quadro  nel  secon- 
do piano  senza  appoggio ,  sono  poco  pia- 
ce- 
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oevoli  ;  e  meno  anche  le  Balaustre  nel 
pendio  della  Scala  ,  per  cui  s'ascende  al  Syi- 
lone.,  che  serve  di  Tribunale  ai  Senato- 
re di  Roma.  Qui  si  sogliono  distribuire 
in  ogni  triennio  dall'  Accademia  del  Di- 
segno de'  premj  a  que'  Giovani ,  che  sien- 
si  distinti  in  Pittura,  Scultura,  e  Ar- 
chitettura .  Le  Statue ,  che  vi  si  veggo- 
no sono  dei  Pontefici  Paolo  III.  e  Grego- 
rio XIIL  ,  e  T  altra  è  di  Carlo  d'  An§i& 
Re  di  Napoli ,  e  Senatore  di  Roma  .  E- 
sempio  di  bella  modestia  è  la  seguente 
Iscrizion  Lapidaria  ,  che  quivi  leggesi . 

D.  N,  Pio  VI.  Pontifìce  .  Maximo 

Qb  .  Invictum  .  Difficillimis  .  Temporibus 

Animum  f .  ^Praeclare 

De  .  Re  .  Pubiica  .  Merito 

Pro  .  Statuae  .  Aeneae  .   Honore 

Quem  .  A.  Populo  .  R. 

"Sibi .  Oblatum  .  Constantissime  .  Recusavit 

Abundius  .  Rezzonicus  ,  Sen.  Urt>. 

Vexillar.  E  e  ci. 

Anno  .    MDCCLXXXIII. 

Tantam  .  Modestiae  .  Optimi  .  Principis 

Et .  Gratae  .  Civium  .  Vohuitatis 

Memoriam  .     Posterìtafv 

Tradendam .  Curava  . 
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Per  unii  Scaletta  si  ascende  in  cima  al  Cam- 
panile  ,  architettato  da  Martin  Lunghi  il 
vecchio  ,  donde  si  vede  tutto  iìSettimon- 
%ìo  ,  e  le  sue  luttuose  rovine . 

Ora  tornando  alla  Piana  del  C 'ampicloglio 
per  la  stessa  Scala  ,  architettata  da  Mi- 
chelangelo ,  si  vede  sotto  della  medesima 
ima  fontana  .  Nel  mezzo  è  una  Roma 
trionfante  di  porfido  ,  tranne  il  capo  ,  ma- 
ni ,  e  piedi ,  che  sono  di  marmo  pario  ,  e 
ne'  lati  le  due  Statue  coricate  di  marmo 
bianco  rappresentano  i  Fiumi  Tevere  ,  e 
Nilo  ,  di  uno  stile  grandioso. 

Il  Palazzo  laterale  alla  diritta  di  quello 
del  Senatore  contiene  il 

MUSEO  CAPITOLINO  . 

Una  ricca  collezione  di  Statue  ,  di  Busti ,  di 
Bassìrilìevi,  di  Are  ,  di  Sarcofagi ,  d'Iscri- 
zioni Lapidarie  ,  e  di  altri  antichi  momi- 
3nenti  viene  a  formare  il  presente  Mu- 
sco ,  di  cui  si  accenneranno  'ora  i  pezzi 
più  rari ,  degni  da  rimarcarsi .. 

II.  primo  oggetto  , .  che  si  presenta  ,  nell'en- 
trare ìsotto  il  portico  di  questo  Palazzo  , 
è  una  fontana  di  prospetto  con  una  Sta- 
tua colossale  del  Fiume  Reno  ,  o  di  altro 
Real  fiume ,   collocato  in   una   nicchia . 

Que- 
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Questa  è  quella  statua ,  che  corrottamen- 
te fu  appellata  Mar  farlo- ,  forse  perchè  in 
antico  tempo  esisteva  presso  il  Forum 
Martis  ,  ed  a  cui  furono  attribuite  tante 
Satire,  come  all'altra  di  Pasquino  ,  Al  di 
sopra  della  Statua  di  questo  Fiume  ,  s! 
veggono  quattro  Imperatrici  Romane  in  a- 
bito  di  Vestale  ;  e  più  abbasso  dentro  le 
loro  nicchie  due  Satiri  con  canestri  di 
frutta  in  capo  . 

Vedesi  quivi  deve  colla  sua  aquila ,  "Endi*- 
mione  col  suo  cane  -,  un'  Idolo  Egìqìarttj 
di  basalto  con  geroglifici  -,  Statua  della 
più  alta  antichità.  Un'  Urna  sepolcrale 
creduta  di  Alessandro  Severo  ,  e  di  sua  Ma- 
dre Mammea  ,con  bassorilievo  rappresen- 
tante fatti  di  Achille  . 

Un'  Ara ,  ove  è  scolpita  la  nascita  di  Gio- 
ve ,  ed  altra  di  egnal'  merito    colle    fòrze 

[  di  Ercole  \  F  ìmp.  Adriana  sotto  la  forma 
di"  un  Pontefice  Massimo  %  una  Stallia  co* 
l'ossale  di  Marte  barbato  ,  detto  volgar- 
mente Pirro  .  La  Statua,  colossale  di  Mi- 
nerva ,  una  delle  più  belle-, che  si  cono- 
scano di  questa  Dea,  se  se  n'eccettua  la. 
Minerva  Medica  ,  posseduta  ora  dal  Se- 
ai  ator  Luciano  Bonapane ,  Esiste  avanti 
ili  una  finestra  la  bella  Colonna  di  ala- 
A  6  jba« 
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bastro  orientale  alla  "14.  piedi,  e  2-.  dì 
diametro  -,  e  incontro  alla  medesima  si  pas- 
sa in  ima  Stanza,  detta  di  Canopo,  ri- 
piena di  Statue  rappresentanti  Sacerdoti , 
e  Idoli  EgÌ7,j  ,  in  basalto  e  nero  antico, 
ritrovate  già  nella  Villa  Adriana  in  Ti- 
voli: due  per  altro  sono  di  stile  d'immi- 
tazione  .  Oltre  le  Statue  vi  si  vede  un 
Cinocefalo  ,  un  Cocodrillo  ,  ed  un  Cano- 
po ,  ossia  Vaso  ,  in  cui  gli  Egi^j  conser- 
vavano l'acqua  del  Nilo  ,  e  V  adoravano 
come  una  Divinità. 
Sortendo  da  qtiesta  si  sale  per  una  Scala 
spaziosa  ,  ma  poco  bene  illuminata  ,  con 
volta  liscia  ,  e  eon  ripiani  adorni ,  la  qua- 
le conduce  alla  parte  superiore  del  Mu- 
seo .  I  muri  laterali  di  questa  Scala  so- 
•310  rivestiti  di  pezzi  di  tavole  di  marmo , 
sulle  quali  è  delineata  per  compartimen- 
ti la  pianta  dell'antica  Roma.Furon  que- 
ste trovate  a  Campo  Vaccino  nella  Chie-. 
sa  di  S.  Cosmo  e  Damiano,  come  duras- 
si in  appresso  .  Quivi  anche  veggonsi  nel- 
le loro  nicchie  due  Statue  ,  l'ima  di  Giu- 
none Lanuina  ,  e  l'altra  della  Pudicizia  ; 
siccome  anche  due  belli  Jiassirilicvi-,  in 
uno  de'  quali  h  Comodo  che  presenta  una 
supplica  all'  Iui£.  Marc'  Aurelio   *  e  uè  IT. 

altro 
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-altro  si  vede  l'Apoteosi  di  Faustina  .  Tilt* 
ti  e  due  questi  Bassorilievi  erano  all'  Ar* 
co  di  Marco  Aurelio  vicino  al  Palazzo  Fin- 
no  al  Corso ,  come  di  già  fu  detto .  Se* 
guitando  a  salire  per  questa  Scala  s' in*- 
contra  la  porta  del  Museo ,  accosto  alla 
quale  esiste  un  Lione  di  marmo  bianco  ; 
^  si  entra  nella  prima  Stanza  ,  appellata 

Stanca  del  Vaso . 

Affisse  ai  muri  veggonsi  122.  rare  Iscrivo* 
ni  In  marmo  ,  disposte  in  ordine  crono- 
logico,  cominciando  dall' Imp.  Tiberio  si- 
no a  Teodosio  il  Grande  .  Nel  mezzo  si 
ammira  il  bel  Vaso  di  marmo  bianco  ,  di 
lavoro  greco ,  di  una  forma  assai  elegan- 
te, a  cui  serve  di  base  un'antico  Putea- 
le ,  ove  sono  rappresentate  in  bassorilie- 
vo le  dodici  Maggiori  Divinità ,  scolpito 
in  istile  Greco  antico,  detto  volgarmen- 
te Etrusco  .  Una  Statua  di  un  Pancratia- 
ste  Lottatore  .  Alla  mano  manca  della 
Porta  d'ingresso  ,  vi  è  un  piccolo  Sarco- 
fago ,  in  cui  si  vede  Prometeo  che  forma 
l'uomo  ;  e  Minerva  ,  che  lo  anima  ,  te- 
nente una  farfalla  in  mano  »  Si  veggono 
altri  tre  Sarcofagi  con  b assirilie vi  ;  diver- 
si Cippi;  due  Colonne  di  un  marmo  ra- 
ro z 
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ro:  un  Amore  che  tende  l'.arco;   ed  imar 
Musa  molto  graziosa .  Segue  la 

Stanca  dell'  Ercole  . 

Adornano  anch'  esse  le  mura  di  questa 
^Stanza  altre  Iscrizioni  interressanti ,  per 
ordine  cronologico  .  Nel  bel  mezzo  si  ve- 
de una  Statua  creduta  la  moglie  di  Germa- 
nico Agrippina  ,  assisa  in  una  naturale 
attitudine ,  e  con  una  ben  disposta  drap- 
peria .  Di  qualche  espressione  è  V Ercole-, 
che  con  un  tizzone  in  mano  sta  in  atto 
di  abbruciare  la  t«sta  dell'  Idra  dì  Lerno. 
Alla  sinistra  v'è  un  Fanciullo-,  che  si  co- 
pre il  volto  con  una  maschera  dì  Silvana 
barbuto.  In  questo  scherzo  si  scorge  la 
riuscita  de1  Greci  nelf  esprimere  la  grazia 
fanciullesca  .  Dalla  parte  opposta  all'£r- 
Cole  si  vede  una  Figlia  di  Niofre  ,  con- 
vertita dal  moderno  Ristauratore  in  una 
Psiche  colle  ali  di  farfalla  .  Un  bel  grup- 
po di  due  Figure  ,  che  sembrano  di  Mar- 
te e  Venere.  Una  bellissima  Starna  di  un 
Cacciatore ,  appoggiato  ad  un  albero  con 
un1  animale  in  mano  -,  e  tré  Are ,  V  una 
consagrata  ai  Venti,  l'altra  a  Nettuno  , 
&  la  terza  alla  Bonaccia.    $i  passa  al 

Sa- 
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--.  Salone  . 

ET  questo  di  mia  magnificenza    incompara- 
bile ;  e  fra  i  più  belli   monumenti  antichi 
si  vestono  quivi  i  due    famosi  Centauri , 
detti  di  Furiettì,m  marmo  bigio  ,  col  no- 
me antico  dell'Artista  Greco  .  Gran  disgra- 
zia per  le  Belle  Arti  che  perisse  in  Ma- 
re la  Centauressa  di  Zeusi ,  allattante  due 
gemelli,  mentre   per  ordine  dì  Siila  veni- 
va trasportata  dalla  Grecia  in  Roma  \  E1 
osservabile  la  Statua   creduta  della  Mo- 
glie  di  Priamo  ,  che  per  essere  una  Vec- 
chia  piangente   fu  supposta    da    qualche 
Antiquario  una  Prefica  ,    a  cui  per  altro 
sappiamo  che  non  fu  giammai   eretta  al- 
cuna Statua.  17  Imjtr Adriano  * :  tutto  nu- 
do colf  elmo  in  capo  -  Il  Console  Mario 
di  una  bella  semplicità  v  e   fra  le  Statue 
moderne  può  dirsi  eccellente  quella  di  7n» 
nocen^o  3f.  in  bronzo  di  forma  colossale, 
eseguita  sul  modella  àelVAlgardi .  Quixdi 
viene  la. 

JX  Stanca  de"1  Filosofi  . 

Vedesi  quivi  quattro  Fregj  antichi    con  or- 
nati di  una  bella  esecuzione  -,  e  mólti  Bas- 
sorilievi -,  fira  i  quali  quello  è  rimarchevo- 
le, 
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le  ,  ove  sono  tre  Baccanti  precedute  da 
un  piccolo  Fauno  ;  vi  si  legge  al  di  sot- 
to il  nome  di  Callimaco ,  sì  lodato  <£a 
Plinio.  i2z.  Busti,  e  Termi  di  Filoso- 
fi ,  e  uomini  celebri  adornano  questa 
Camera-,  i  più  stimali  sono  i  Ritratti  di 
Virgilio  ,  di  Jerone  ,  di  Diogene  ,  di  Vito- 
doride  ,   di  Arìstomaco  ,  di  Esculapio  &c, 

II.  Stanca  degli  Imperatori  . 

Contiene  molti  Bassorilievi  antichi  assai  sti- 
mati, e  un'insigne  collezione  di  Busti  di 
varj  Imperatori,  e  Imperatrici  Romane, 
fra  i  quali  quello  di  Faustina  è  uno  dei 
più  graziosi  Busti  di  Donne,  che  noi  ab- 
biamo dell'  antichità  .  Un  gran  Busto  di 
Messalina ,  moglie  dell'  Inip.  Claudio  e 
rimarcabile  ,  poiché  apparisce  eccellente- 
mente nella  di  lei  tìsonomia  quella  insa- 
ziabilità ,  per  cui  lassata  viris  ,  nondum  sa- 
nata recessit. Quattro  di  M.Aurelìo  ,  ed  uno 
di  Comodo.  Quello  di  Lucilla  Moglie  di 
L.  Vero  è  raro  per  la  sua  drapperia  •,  e 
per  la  Scultura  quello  di  Tiberio  ,  di  Drw 
so  ,  e  di  Poppea  .  Isella  Galleria  ,  ossia 
Corridore  è  osservabile  il  Busto  colossa- 
le dell'  Imp.  Trajano  ,  con  una  corona  sin- 
golare -,  quivi   si  veggono  belle  Colonne , 

Va- 
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Vasi ,  urne  Sepolcrali ,  33assirilievi ,  e  Sta- 
tue &c.  Segue  la 

III,  Stanca  delle  Miscellanee  . 

Quivi  esiste  gran  quantità  di  monumenti 
antichi  di  varie  specie  in  marmo  ,  'e  in 
bronzo  .  E'  di  un  buono  stile  la  Statua 
di  un  Fauno  in  marmo  rosso  con  un  Ca> 
prone  ,  che  tiene  appoggiata  la  Zampa  so- 
pra un  paniere  .  Una  bella  testa  di  Gio- 
ve Ammone ,  in  cui  si  scorge  una  fierez- 
za maestosa  .  Il  Ritratto  di  un'  uomo  in- 
cognito all'  angolo  della  porta  è  di  una 
bellezza  sorprendente  ;  siccome  anche  la 
testa  di  un  Bacco  è  ideila  più  gran  ma- 
niera .  E'  assai  degno  di  osservazione  il 
Musaico  delle  Colombe  detto  di  Furietti , 
trovato  nella  Villa  Adriana  in  Tivoli , 
che  si  pretende  essere  tritello  nominato 
da  Plinio  ;  ed  il  bel  Vaso  di  Mitridate  col 

v\  nome  Greco  in  metallo  •  Sortendo  ora  da 
questo  Palazzo  si  va  a  quello  detto  il 

PALAZZO  DE'CONSERVATORI. 

Si  vede    sotto  il  Portico  a  mano  dritta  nell' 
entrare  la  Statua  antica  di  Giulio  Cesare 
in  abito  militare;  e  dall'altra  parte  quel- 
la di  Augusto,  erettagli    dopo   la  batta- 
glia. 
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alia  d'Agio  ,  perciò  vi  si  scorge  scolpi- 
to il  rostro  di  un  naviglio.  Sotto  il  por- 
tico di  prospetto  è  la  Statua  di  una  Ro- 
ma trionfante  sopra  un  bel  piedestallo  ♦ 
ove  si  vede  una  bella  figurina  in  basso- 
rilievo ,  rappresentante  una  Provincia 
vinta.  Ai  lati  della  medesima  sono  due 
Re  prigionieri  di  stattira  colossale  in 
marmo  bigio  morato.  Il  Vescovo  Sarsi- 
nense  suppose,  che  rappresentassero  iRe 
Siface ,  e  Ciugurta  -,  e  1'  Iscrizione  che  sta 
sopra  all'  arco  ce  li  annunzia  assoluta- 
mente per  due  Re  della  Numidìa  .  Ma 
saggiamente  riflette  Montfaucon  ,  che  deb- 
bono piuttosto  riputarsi  due  Re  della  Da- 
eia  ,  o  di  altra  fredda  Regione  alle  loro 
Anaxiridi ,  ossieno  Brache,  e  ai  loro  Pa- 
ludamenti ,  o  Clamidi .  Certo  che  nella 
Numidìa  ,  Paese  caldissimo  dell'  Africa  , 
si  andava  in  que'  tempi  ancora  più  nudi 
che  vestiti  ;  ne  usavansi  ornamenti  di 
pelli ,  come  è  orlata  una  delle  Clamidi  . 
Isel  Cortile  la  mano  e  due  piedi  di  marmo, 
sono  creduti  spettare  al  Colosso  di  A- 
pollo  alto  58.  palmi ,  che  Lucutlo  fece 
trasportare  dell'Asia  per  collocarlo  sul 
Campidoglio .  La  testa ,  e  la  mano  di 
bronzo  sono  residui  di  una  Statua  colos- 
sale 
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sale  creduta  deiriinp'Xomorfos'e  qiian ciocche 
sia  di  lui,  potrebb*  essere  una  'di  quelle 
Statue  ,  che  per  ordine-  del  Senato  furo- 
no  dopo  la  sua  morte  ridotte  in  pezzi . 
La  gran  testa  di  marmo  epetta  all'Impe- 
ra t  or  Domiziano  .  Il  gruppo  del  Cavalla 
col  Leone  è  ini  prezioso  antico  ,  che  fu 
ristaurato  da  Michelangelo ,  da  cui  sene 
facea  molla  stima . 
La  Scala  che  conduce  ali1  Appartamento  su- 
periore ,  adorna  anch'essa  di  varj  marmi 
antichi  ,  e  fra  gli  altri  prima  di  salire  si 
vede  sulla  sinistra,  incastrata  al  muro, 
ima  copia  in  piccolo  ,  fatta  ne'  tempi  po- 
steriori ,  della  famosa  Colonna  Rostrale  , 
che  fu  eretta  nel  Foro  in  onore  di  L. 
Duilio  per  ir  primo  trionfo  navale  ,  ripor- 
tato dai  Romani  contro  i  Cartaginesi . 
Salito  il  primo  capo  di  Scala  vengono  di 
prospetto  in  '  un  piccolo  Cortile  quattro 
buoni  Bassirilievi ,  ì  quali  rappresentono 
fatti  di  Marc' Aurelio  ,.e<[  esistenti,  come 
già.  si  disse  ,  nel  suo  Arco  al  Corso  .  Quel? 
lo  specialmente  ,  in  cui  si  vede  un  Sa- 
grirìcio  è  il  più  bello  ,  che  su  di  tal  ge- 
nere sia  a  noi  rimasto  delle  antichità  R.o- 
inane  .  Sulla  mano  sinistra  all'  altro  ca- 
po di  Scale  si  vede  incastrato,  al  muro  un 
/  pie- 
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piccolo  Mezzorilievo  con  Curzio  a  caval- 
lo ,  che  sì  precipita  nella  voragine  .  Fu 
questo  antico  marmo  ,  dice  Flaminio  Vac- 
ca ,  trovalo  a  suoi  tempi  vicino  alla  Chie- 
sa di  5.  Maria  Liberatrice  ,  ove  appunto 
si  vuole  che  fosse  quella  portentosa  vora- 
gine ,  come  a  suo  luogo  diremo  , 
Di  prospetto  viene  la  Porta  ,  che  introdu- 
ce al 

Salone  de"*  Conservatori . 

E'  questo  tr.tto  dipinto  a  a  fresco  con  Fat- 
ti di  Storia  Romana  da  Giuseppe  Cesari  , 
detto  il  Cav.  di  Arpino  .  Si  acquistò  egli 
gran  nome  nei  suo  Secolo  ,  come  il  Cai'. 
Marini  in  Poesia  -,  il  gusto  allora  ^correa 
dietro  il  falso  ;  e  questi  due  gran  talenti 
ne  promossero  X  errore  quasi  comune  del 
Secolo  XVI. 

Nelle  Due  Camere  seguenti  si  veggono  di- 
pinti a  fresco  altri  Fatti  Romani  ,  de' 
quali  il  più  degno  di  osservazione  è  il 
Trionfo  di  Mario  dipinto  da  Daniel  da 
Volterra  in  un  fregio  della  seconda  (la- 
mera  ,  ove  è  osservabile  un  bel  Qtiadro 
sulla  Lavagna  ,  dipinto  con  tutta  la  for- 
za del  Colorito  Veneziano  ,  e  con  ener- 
gia dal  Pin??rt  ;  Siccome  anche   è  rimar - 

chc- 
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chevole  l'antica  Lupa  di  bronzo  ,  allattan- 
te Romolo  e  Remo  ,  che  qnì  fu  traspor- 
tata dalle  rovine  del  Tempio  ,  dedicato  al 
primo  dei  due  famosi  Figlj  di  Marte  (  o- 
ra  Chiesa  di  S.  loto .  )  Qui  esistono  an- 
cora diverse  Statue  moderne ,  e  alcuni 
Busti  antichi   di  marmo  . 

La  Camera  delia  Loggia  è  tutta  rivestita 
di  antichi  frammenti  de'  Fasti  Consolari, 
e  sopra  la  porta  è  una  bella  testa  cre- 
duta di  Mitridate  Re  di  Ponto  . 

La  prima  Stanca  ,  che  viene  appresso  ,  ha 
un  buon  Quadro  di  Giulio  Romano  -,  rap- 
presentante la  Sagra  Famiglia  ;  qui  non 
è  punto  il  suo  Colorito  di  <juel  bigio  , 
solito  a  vedersi  in  altre  Pitture  di  qxte- 
sto  valentuomo  .  Il  Busto  in  bronzo  di 
Michelangelo  ,  fu  modellato  da  lui  stes- 
so .  Le  due  Oche  di  bronzo  ,  si  pretende, 
che  sieno  quelle  ,  collocate  già  sul  Cam- 
pidoglio in  memoria  di  simili  benemeriti 
animali  ,  che  co'  loro  gridi  liberarono 
quella  Rocca  dalla  presa  de'  Galli  sotto 
il  General  Brenna  . 

La  seconda  Stanca  e  adorna"  di  Arazzi ,  ed 
ha  un  bel  fregio  dipinto  da  Annibale  Ca- 
iacci ,  rappresentandovi  le  imprese  mili- 
tari di  Scipione  Africano  .  Quattro  Busti 

di 
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di  Greca  maniera  si  veggono  negli  ango- 
li   di  questa  Stanza  ,  ;  cioè    di    Saffo,    di 
Socrate,  di  Arianna,     e    di  Poppea  Mo- 
glie dell'  Imp.  Nerone  . 
La  ter%a  Stanca  è  dipinta  a  fresco  dal  Mae- 
stro di  Raffaele  ,  ove  sono  rappsesent  aie 
le  vittorie    di  Scipione  contro   Annibale  . 
Vien  decorata  da  una  Statua  ài  Ercole  in. 
bronzo  dorato  ,  rappresentante  Tlmp.AV- 
ronex    e    da   altre    Statue  ,    fra  le    quali 
quella  di  Cicerone ,  e  di   Virgilio  txc. 
Segue  ima  Cappella ,  ove  si  vede  sulla  La- 
vagna  dipinta    una    Madonna    da    quel 
gran  Colorista  Fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo ,  che    per  contraporlo    a    Raffaele   fu 
chiamato  in  Roma    da  Michelanc/elo  .  Vi 
sono  altre  Pitture    della  Scuola  Car acce- 
seci ,  fra    le  quali  di    sommo    pregio   è  il 
Padre  Eterno  sulla  Volta  . 
Qui  termina  questo  braccio  dejlTa/a??*?  de* 
Conservatori-,  e  sortendo  dalla  stessa  Por- 
ta principale,  si  trovano  due  Sale  nel  me- 
desimo Piano    a  mano  dritta ,    in  cui  si 
veggono  alle  pareti  varie  tavole  di  mar-  • 
mìo  coi  nomi  de'  Conservatori .  E'  degna 
da  leggersi  sulla  porta  della  seconda  Sa- 
la  un  Senatusconsulto   in  istile    Lapida- 
rio ,  con  cui  si  ordina  non  eriggersi  Sta- 
tue 
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lue  ai  Pontefici ,  o   ai  loro  Consanguinei 
'nifi  ctucta  ditlone  &c. ,  e  principia 
Quod  .  In  .  Malas.  Àdulat orimi .  Artes 
Sancitimi .  Fuerat  &c. 
3E)i  qui  passando    per  un  Cortiletto    si  tro- 
va una  Porta    con  arma  Pontificia ,    che 
introduce    a  due  gran  Sale  ,    componen- 
ti la 

C allenti    tW  Quadri. 

Non  sempre  è  veridica  l'Originalità  ,  che  si 
pretende  di  dare  ai  Quadri  ;  ne  il  nome 
di  classico  Autore,  che  loro  si  presta, è 
talora  di  sicura  autenticità  .  Noi  segui- 
remo il  nostro  metodo   di  precisione  . 

Nella  prima  Sala  è  di  una  bella  Composi- 
zione il  Ratto  delle  Sabine  di  Pietro  da 
Cortona  .  Eccellente  Quadro  di  Rubens  h 
quello  di  Romolo  e  Remo  allattati  da  una 
Lupa .  E*  di  una  graziosa  espressione  la 
Maddalena  ,  che  sta  meditando  sulla  Cro- 
ce ,  di  Guido  .  La  Communione  di  S.  Gi- 
rolamo è  uno  schizzo  terminato  del  gran 
Quadro  ,  che  stava  in  Bologna.  ,  di  Lo- 
dovico Caiacci .  E'  della  più  ricca  ma- 
niera il  panneggiamento  della  S.  Elèna 
colla  Croce  di  Paolo  Veronese  .  La  Sibilla 
Persica  del  Guerrino   è  di  un'  aria   molto 

_gra- 
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graziosa  .  La  Vanità  di  Tiziano  del  più 
bel  Colorito .  Una  bella  Giuditta  di  Gui- 
do .  Di  un1  eccellente  tuono  di  Colorito 
è  quello  del  Mola  ,  in  cui  si  vede  Agar 
scacciata  dalla  Casa  di  Abramo  -,  v1  è  pe- 
rò qualche  difetto  nel  Disegno  .  E'  una 
bella  Miniatura  di  Mad.  Tibaldi  Subleyras 
la  Cena  di  N.  S.  in  casa  del  Fariseo  . 
Kella  Seconda  Sala  a  sinistra  è  uno  dei  più 
belli  Bassani  la  Bottega  di  Calderaio  .  Il 
Ratto  di  Europa  è  un  Quadro  di  un  flo- 
rido Colorito  ,  ma  vi  si  desiderarebbe  più 
finezza  di  espressione  ,  e  di  Disegno  .  Il 
bel  Paese  ,  ove  nel  davanti  si  vede  un  Er- 
cole e  del  Domenìchino  ,  Non  può  negar- 
si una  bella  distribuzione  di  gruppi ,  e 
una  gran  vivezza  d' immaginazione  nella 
Battaglia  (C  Ariella  di  Pietro  da  Corto- 
na -,  benché  alcune  figure  sembrino  un  po- 
co goffe  .  Bellissimo  è  il  Quadro  di  An- 
nibale ,  rappresentante  la  Vergine  col 
Bambino  e  S.  Francesco  ;  uè  di  minor 
pregio  è  la  Samaritana  del  medesimo 
Pittore  .  E'  veramente  sublime  l'espres- 
sione ,  che  si  vede  nel  S-  Girolamo  ,  ri- 
svegliato al  suono  «Iella  Tromba ,  del 
Guercino . 
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PALAZZO  CAFFARELLI  . 

Dietro  al  Palazzo  dei  Conservatori  si  vede 
quello  del  Duca  Caffarzlli  ,  ove  sussisto- 
no ancora  alcuni  antichi  muri  di  una 
strordinaria  grossezza  .  Questo  era  il  si» 
to  il  più  fortificato  del  Campidoglio  ;  e  si 
crede  ,  essere  stata  quivi  la  celebre  Rupe 
Impeci  ,  da  cui  si  precipitavano  special- 
mente i  traditori  della  Patria  .  Dopo  la 
morte  della  Donzella  Tarpeja  ,  fu  comu- 
nicato il  di  lei  nome  a  questa  Rupe  * 
chiamandosi  dapprima  Sasso  di  Carmen- 
ta  .  Il  Naràini  però  suppone  la'  Rupe 
Impeci  quell'antico  tufo  ,  che  sporge 
sulla  Piazza  della  Consolazione  da  Monte 
Caprino  .  Ma  il  Ficoroni  la  vuole  qui ,  e 
appunto  in  questo  sito  ,  che  guarda  ver- 
so il  Monistero  di  Tor  di  Specchi  ,  ove 
esiste  ancora  un  sasso  vivo  di  altezza 
palmi  80.  ,  senza  quello  che  resta  sepolto 
nella  terra  . 

CLIVO   CAPITOLINO  . 

Si    vuole    dai  più    ammaestrati  Antiquarj  * 
che  tre  fossero  gì*  Ingressi  ,  che  condu- 
cevano nel  Campidoglio  .  Dalla  parte  del- 
la Rupe  Tarpea  ,  che  riguarda  ora  verso 
e  la 
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la  Pia^a  Montanara  ,  ov'  era  una  Scali- 
nata di  molli  gradini  :  esisteva  altro  In- 
gresso chiamato  il  Clivo  Capitolino  dalla 
parte  dell'  Ospedale  della  Consolatone  , 
e  conduceva  sii  queir  altura  ,  che  si  ap- 
pella presentemente  Monte  Caprino  ,  a 
eagion  delle  Capre  ,  solite  ivi  a  pascola- 
re ;  ed  il  terzo  più  magnifico  ,  e  di  una 
salita  più  agiata,  era  dalla  parte  del  Fo- 
ro Romano  ,  per  dove  solevano  i  Vinci- 
tori Trionfanti  dalla  Via  Sagra  ascende- 
re in  Campidoglio  .  Se  questo  poi ,  od  ai" 
tro  fosse  il  Clivo  Capitolino  ,  lasciamo 
che  sei  decidano  Donati  ,  Cardini  ,  Ve- 
nuti ,  e  i  loro  seguaci  . 
Accanto  al  Palazzo  del  Senatore  esiste  ora 
\\\\  agevole  Cordonata  ,    per  cui  si  va  al 

CAMPO    VACCINO 

Forum  Roman um  . 

Lo  splendore  de'Templi  ,  Basiliche  ,  Archi 
trionfali  ,  Curie,  Portici  ,  e  di  altri  ma- 
ravigliosi  lìdificj  ,  che  pompeggiava  hi 
questo  luogo  ,  è  certamente  quasi  del 
tutto  sparilo  .  Quis  ....  temperet  a 
lacrymis  ?  Pur  non  ostante  dal  Campi- 
doglio al  Colosseo  è  tuttora  una  scuola 
d'antica  Architeitura  ;  e  sono  tuttora d* 

ajn- 
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ammirazione  al  Amatore  dell'  Arti  Belle 
i  rovinosi  avanzi  di  que'  preziosi  Monu- 
menti ,  esistenti  nel  Foro  Romano  ,  che 
ora  fa  parte  del  Campo  Vaccino  ,  cosi 
detto  a  motivo  del  Mercato  ,  che  si  fa- 
ceva quivi  non  ha  guari  di  tempo  ,  spe- 
cialmente di  Bestie  Vaccine  .  Sul  pendìo 
del  Campidoglio,  dalla  parte  posteriore  del 
descritto  Palazzo  Senatorio  ,  si  veggono  tre 
Colonne  corintie  mezzo  sepolte  ,  che  si 
crede  ,  spettassero  al 

JEdes   Gìovis  Jonantis  . 

Per  voto  d'  Augusto  ,  rimasto  illeso  da  un 
fulmine  nella  guerra  Cantabrica  ,  fu  eret" 
to  in  Clivo  Capitolino  questo  Tempio  , 
di  cui  non  ne  restano  ,  che  tre  Colonne 
col  cornicione  di  marmo  bianco  .  Il  loro 
diametro  è  piedi  4.  e  tre  quarti  .  L'  ar- 
chitrave è  a  tre  bande  *  distinte  da  mol- 
ti membretti  ,  e  il  suo  soffitto  è  d'  inta- 
gli assai  delicati  . 

Il  fregio  è  scolpito  di  teschi  di  bue  ,  e  dj 
strumenti  da  Sagritìcio  disposti  con  fran- 
chezza .  Palladio  n'ha  ideato  un  Tempio  dj 
gran  sontuosità  . 

jKella  Scuderia  del  Palalo  Senatorio  si 
veggono  ,  di  dietro  a  questo  Tempio  * 
e  s  di- 
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'■"diversi  grand' archi  antichi,  che  potreb- 
bero essere  gli  avanzi  del  Tabularium  , 
o  del  Atrium  Publicum  &c. 
Sullo  stesso  pendìo  Capitolino  si  veggono 
otto  Colonne  di  granito  spettanti  alla 
facciata  del  Portico   del 

JEdes  Concordia?  . 

SENATUS  .  POPULUSQUE  .  ROMAKUS 

INCENDIO  .  COISSUMPTUM 

RESTITI!  IT  . 

Che  sia  stato  innalzato  questo  Tempio  ,  men- 
ti'"1 era  Dittatore  Furio  Camillo-,  o  poste- 
riormente dopo  la  morte  dei  Gracchi  sot- 
to il  Consolato  di  Opimio  ,  se  la  disputi- 
110  tra  loro  Plutarco  ed  Appiano  .  Certo 
è  ,  che  fu  consumato  da  incendio  ,  come 
la  detta  Iscrizione  nell'  Architrave  lo 
manifesta  ;  e  questo  tempio  dovette  avere 

•    molti  gradini  avanti  di  se  . 

Il  diametro  delle  colonne  h  piedi  4.  2.  e  un 
quarto;  la  loro  altezza  è  39.  11.  compre- 
sa la  base  ,  e  il  capitello  ;  la  grossezza 
però  non  è  in  tutte  eguale  .  La  colonna 
angolare  a  sinistra  è  meno  grossa  dell' 
altra,  e  la  posteriore  è  più  grossa  di  tut- 
te .  Anche  gT  Intercolonnj  sono  fra  di  lo- 
ro  disuguali  . 

Il 
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li  Capitello  è  un  innesto  di  dorico  ,  e  di 
jonico  -,  e  le  volute  vi  sono  disgiunte  ,  e 
senza  balaustri  . 

Il  soffitto  della  Cornice  ha  de' bei  Rosoni; 
e  il  Fregio  interiormente  ha  de' buoni  or- 
nati.  Al  basso  del  Campidoglio  sulla  ma- 
no sinistra  è  la 

CHIESA  DI  S.  PIETRO 

IN      CARCERE. 

Mamertinum  ,   seu  lullianiim  Career  . 

La  detenzione  di  S.  Pietro  Apostolo  per  9. 
mesi  ha  fatto  consagrare  al  Divin  Culto 
questa  Prigione  ,  che  fu  cominciata  dai 
Re  Anco  Marcio,  chiamata  -poìTulliana 
per  F  ingrandimento  che  ne  fece  fare  il 
Re  Servio  Tullio  ;  e  anche  in  appellata 
Mamertina  ,  non  sapendosene  da  chi . 

Questo  antico  Edificio  è  costruito  di  pezzi 
riquadrati  di  travertino  .  La  facciata  ver- 
so il  Foro  non  ha  ingresso  ,  ma  ben  do- 
vette averne  uno  con  ponte  in  altra  par- 
te ,  giacche  dice  Paterculo  ,  che  il  tìglio- 
di  Fulvio  Flavio  ,  quando  fu  condotto  in 
questo  Carcere  zi  illìsu  capite  in  pontem 
lapideum  Janna;  Carceris  ,  effusoque  cere- 
bro  expiravit  .  Per  il  buco  ,  che  si  vede 
in  mezzo  alla  volta  ,  si  facevano  disceu- 
e  3  de. 
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dere  iRei ,  legati  ad  una  corda  nella  Pri- 
gione superiore  -,  e  quei  di  maggior  delit- 
to si  passavano  al  Carcere  inferiore  pa- 
rimenti per  il  buco  ,  che  tuttora  esiste 
nel  pavimento  della  Prigione  superiore 
La  forma  della  Prigione  superiore  è  di  un 
quadrato  bislungo,  larga  18. -piedi  ,  lun- 
ga 25.  ,  e  alta  13.  -,  e  la  larghezza  della 
Prigione  inferiore  è  di  piedi  9.  ,  la  lun- 
ghezza di  13.  ,  e  V  altezza  di  6.  Qui  è  do- 
ve fu  fatto  morir  di  fame  il  Pie  Giu- 
gurta  . 

J  nomi  de'  Consoli  ,  che  hanno  nstaurato 
questo  Carcere  ,  si  leggono  scolpiti  sulla 
fascia  di  travertino  ,  -eh'  è  di  prospetto  . 

Allato  di  questo  erano  le  famose  Scale  Ce- 
monie  ,  su  cui  si  gittavano  i  cadaveri 
fie*  Malfattori  ,  e  talora  al  dire  di  Dio- 
ne ti  per  Forum  dìssipabantur ,  indetta* 
hebantur  in  f lumen  .  Sopra  v'  è  la 

CHIESA  DI  S.  GIUSEPPE  . 

Fu  fatta  innalzare  con  qualche  venustà  sul 
disegno  di  Giacomo  della  Porta  .  Il  Qua- 
dro rappresentante  la  Natività  di  Cristo 
e  una  delle  prime  Opere  di  Carlo  Marat- 
ta .  A  pochi  passi  di  qui  nel  davanti  del- 
la Cordonata  del  Campidoglio  è 

I/AR- 
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L'ARCO  DI  SETTIMIO  SEVERO  . 

Questo  Monumento  tutto  di  marmi  bian- 
chi ,  posti  a  secco ,  fu  eretto  circa  Tan- 
no 205.  della  Nascita  di  G.  C.  dal  Sena- 
to ,  e  Popolo  Romano  a  Settimio  Severo , 
e  a  suo  figlio  ,  come  lo  dimostra  l'Iscri- 
zione .  Egli  è  composto  di  tre  Archi  ; 
quelli  di  fianco  erano  del  tutto  sepolti  nel 
terreno  ;  ed  il  maggiore  lo  era  sin  quasi 
all'  imposta  ;  ma  ora  mercè  la  munificenza 
del  Regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VII.  , 
si  trovano  del  tutto  sterrati  sino  al  ba- 
samento . 

fu  già  in  altro  tempo  fatta  una  simile  ope- 
razione ,  dandocene  notizia  il  Nardìni  ; 
ed  ecco  le  sue  parole  al  lìb.  v.  Cap.  6,  — 
,,  Ricordomi  averlo  veduto  tutto  scoper- 
„  to  nel  principio  del  Pontificato  di  Gre* 
„  g9TÌò  XV.  quando  ne  fu  tolta  la  terra 
„  a  fine  di  fargli  intorno  un  muro  ,  e 
,,  sotto  la  volta  maggiore  nn  ponte  ,  ac- 
,,  ciò  si  vedesse  intero ,  e  spiccato  come 
.,,  la  Colonna  Trajana  .  Ma  considerato 
„  di  poi  ,  che  nel  cupo  sarebbe  stato 
„  un  ridotto  d'  immondizie  ,  fu  cangiato 
„  pensiero  ,  e  riempito  di  nuovo  quanto 
„  a  cotal  fine  s'  era  cavato  .  *?  Ridico- 
c  4  la 
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la  ragione  per  gli  Amatori  delle  Anti- 
chità ! 

L'ordine  è  sostenuto  da  piedestalli  ,  che 
hanno  zoccoli  con  base  ,  con  cornice  ,  e 
col  dado  scolpito  d' imagini  ,  rappresen- 
tanti Prigionieri  barbari  . 

Fra  le  colonne  sono  bassirilievi  con  figure 
di  una  stessa  dimensione  ,  cioè  al  solito 
senza  prospettiva  .  V  è  rappresentata  la 
Vittoria  di  Settimio  Severo  sopra  i  Parti. 
Si  vede  Roma  trionfante  fra  Soldati  Ro- 
mani-, e  prigionieri  inginocchioni  tra  car- 
ri tirati  alcuni  da'  cavalli ,  altri  da'  buoi  ; 
e  jSagriticj  a  Ercole  e  a  Bacco  ,  fatti  da  Se- 
vero ,  e  da  Caracalla  ,  coli'  assistenza  dì 
Giulia  che  tiene  un  caduceo  .  Quel  Bi- 
folco coli'  aratro  indica  la  fondazione  di 
Roma  . 

f  Attico   ha  pilastrini    corrispondenti  alle 

.  colonne  .  t'occupato  in  mezzo  da  una 
lunga  Iscrizione  ,  la  quale  fu  già  ,  come 
tutte  le  altre  *  in  caratteri  di  bronzo ,  ed 
è  la  stessa  in  ambo  le  facciate  .  Pare  che 
vi  sia  stato  cancellato  il  nome  di  Geta  , 
fratello  ucciso  da  Caracalla  . 

L'  altezza  totale  di  quest'Arco  è  di  pal- 
mi 62.  11.  ,  e  un  sedicesimo  . 

jL'  architrave  è  a   due  fasce  ben  distinte  ; 

la 


DELLE  BELLE  ARTI.      I0£ 

la  superiore  è  assai  più  alta  ,  e  dovrebbe 
essere  all'  opposto  .  Il  fregio  è  a  sguscio 
e  nudo  .  I  membri  della  cornice  pendo- 
no tutti  avanti  .  Il  cornicione  risalta  so, 
pra  ogni  Colonna  ,  che  è  tutta  di-  un 
pezzo  striata  e  staccata  dal  muro  .  Sotto 
1'  Arco  di  mezzo  si  veggono  de'  bei  roso* 
ni,  differenti  l'uno  dall'altro  ..  In  molte 
minuzie  però  di  quest'  Arco  Trionfale  si 
scorge  la  decadenza  delle  jBell'  Arti  :  si 
veggono  espresse  perfino  le  vene  nelle 
Dee  della  Vittoria  -,  minuzie  inconvenien- 
ti à  Deità  ,  alle  quali  i  S  tatuar  j  Greci  non 
diedero  mai  apparenza  di  sangue  .  Non 
fu  che  ne'  bassi  tempi  ,  che  gli  Artisti 
si  diedero  a  rilevare  le  piccolezze  della 
natura  ,  disprezzate  sempre  dai  valentuo- 
mini del  buon  tempo  , 
Nell'interno  vi  è  una  scaletta  ,  che  con- 
duce sul  piano  superiore  ,  ove  è  tradi- 
zione che  anticamente  vi  fosse  la  figura 
dell'  Imperatore  ,  assisa  fra  i  due  suoiFi- 
.glj  sopra  un  Carro  tirato  da  sei  cavalli 
di  fronte  ,  in  mezzo  di  quattro  soldati  , 
due  a  piedi  e  due  a.  cavallo  ;  e  il  tutto  di. 
■bronzo . 


•e  5.  .    ytm 
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Via  Sacra  , 

Poco  più  in  là  di  guest'  Arco  ,  cioè  ,  ore 
era  il  Tempio  di  Faustina  (  ora  S.  Loren- 
zo in  Miranda  )  ,  e  V  Arco  Fabiano  ,  che 
esisteva  presso  il  detto  Tempio  ,  sboc- 
cava nel  Foro  la  Vìa  Sagra  ,  la  quale 
passando  avanti  il  Tempio  di  Romolo  , 
e  Remo  (  ora  Chiesa  di  5.  Cosimo  e  Da- 
miano )  ,  seguitava  a  dirittura  per  il  sito  , 
in  cui  è  oo"  gì  la  Chiesa,  e  Orto  ài  Santa 
Francesca  Romana  ,  lasciando  a  mano 
manca  il  Tempio  della  Pavé  -,  e  termina- 
va sull1  aito  ,  incontro  al  Colosseo  ,  con- 
giungendosi  coli'  altra  strada  ,  chiamata 
Summa  Via  Sacra  . 

Poco  lontano  dell1  Arco  di  Settimio  Severa 
s' incontra  sulla  dritta  la 

CHIESA  DI  S.  LUCA  E  MARTINA . 
Secret arium  Senatus  . 

Da  tiri'  antica  Iscrizione  ,  trovata  in  questo 
luogo  ,  e  che  ora  vedesi  incastrata  al 
muro  ,  si  congettura  ,  che  qui  fosse  il 
Secretarium  Senatus  ,  ove  si  conservavano 
le  Scritture  delle  più  gravi  cognizioni 
criminali ,  commesse  al  Senato  dagf  Im- 
peratori . 

E'  indubitato  per  altro  ,  che  questa  Chiesa 
è  una  delle    più    Miticjxe   di  Roma  .  E' 
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quivi  la  celebre  Accademia  detta  di  S.  Lu- 
ca ,  cui  dette  principio  Federico  Zuccari 
con  Breve  di  Gregorio  XIII. ,  e  dagli  Ac- 
cademici fu  fatta  poi  riedificare  col  dise- 
gno di  Pietro  da  Cortona  .  La  facciata  è 
un'  impasto  di  pilastri ,  e  di  colonne  an- 
nic<:hiate  in  una  centinatura  di  frastagli 
e  di  risalti;  con  un'  aborto  di  frontespi- 
zio .  La  pianta  però  è  una  buona  croce 
greca  ,  che  termina  in  curvo  - 

All'Aitar  Maggiore  è  un  Quadro  ,   rappre- 
sentante 5,  Luca  che    dipinge   una  Ma- 
donna, T  Originale  che  si  conserva  nelle 
Stanze    dell'  Accademia  ,    è  di   Raffaele  , 
Una  copia  ne  fece  Antiveduto  Grammati- 
ca ,  che  appunto    è  quella  stessa  ,  come 
ora  qui  si  vede ,    Il  Larici  nella  sua  Sto- 
ria Pittorica  riferisce  un  curioso  aneddo- 
to di  questo  Pittore  ,,  Antiveduto  Gram- 
„  matica  colto    Pittore  nacque    di  Padre 
,,  danese    ,    e    figurò  in  Roma  ,    avendo 
-,,  quivi  tenuto  ,  die'  egli  -,  il  primo  seggio 
.,,  dell'Accademia  di  S,  Luca  -,  vero  è  ,  che 
9,  ne  fu  tolto    via  per   aver    madrinato  di 
3,  vendere  ad  un  Signore  HS.Luca  ài  Raffae- 
li ìe\  e  di  sostituirci  una  sua  inopia.  In  quest* 
„  arte  del  copiare  ebbe  singoiar  talento* 

Xa  bella  Statua  di  S-  Martina  è  di  Niccolò 
e  ù  Men- 
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Menghìno  .  Riposa  in  Somno  pacis  . 

Merita  di  esser  veduto  il  sotterraneo  ,  tan- 
to per  la  sna  volta  piana  con  buoni  stuc- 
chi ,  quanto  per  la  ricca  Cappella  ,  fatta- 
vi da  Pietro  da  Cortona  a  proprie  spese  . 

Nella  Casa  annessa  a  questa  Chiesa  gli  Ac- 
cademici del  Disegno  tengono  le  loro  adu- 
nanze ;  e  custodiscono  molti  Quadri  dei 
loro  Accademici  ;  non  che  diversi  bassiri- 
lievi ,  e  soggetti  di  Scultura,  e.  di  Archi- 
tettura -,  ma  sopra  ogn'  altra  cosa  è  da 
pregiarsi  dagli  Amatori  delle  J3ell'  Arti  d 
Cranio  dell1  immortai  Raffaele  ,  die  qui 
si  conserva  ,  siccome  Capo  della  Scuola 
Romana  .  Dietro  di  questa  Chiesa  esiste- 
va il  Forum  Angusti  .  Appresso  è 

LA  CHIESA  DI  S.  ADRIANO  . 
JEraiium  . 

Che  da  Jarquinio  fosse  eretto  il  Tempio  , 
che  qui  anticamente  esisteva  ,  al  Dio  Sa- 
turno ,  e  che  abbellito  poi  dal  Console 
Fublicola  fosse  quivi  trasportato  il  pub* 
blico  Erario  ,  espilato  da  Giulio  Cesare  per 
rendersi  schiava  la  Repubblica ,  è  opinio- 
ne degli  Antiquarj  .  Altro  però  non  vi  è 
<T  antico  ,  che  qualche  resto  di  facciata  , 
formata  di  mattoni  ,  con  qualche  fram- 
mento tV  inioxucattua  .  $i- 
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Sino  dal  630.  fu  convertito  questo  Tempio 
in  Chiesa  Cristiana,  dedicata  a  S.  Adria' 
no  .  Dall'  Architetto  Martino  Lunghi  fu 
del  tutto  rinnovata  .  Del  Quadro  ,  rap- 
presentante S.  Pietro  Nolasco  ,non  si  sa 
di  certo  l'autore  ;  chi  Io  crede  di  Guerri- 
no ,  altri  di  Carlo  Veneziano  .  Dalla  par^ 
te  posteriore  di  questa  Chiesa  principia- 
va il  Forum  Julj  Ccesaris  .  Cresciuta  la 
popolazione  di  Roma  ,  uè  potendosi  amplia- 
re 1'  amico  Foro  Romano  ,  senza  rovina* 
re  i  Templj  ,  ed  altri  Edifìci  ,  Cesare  fa- 
ti rie  on  ne  uno  con  tm  Atrio  ,  e  Tempio 
magnifico-  ,  dedicato  a  Venere  Genitrice  , 
ov'  era  la  di  lei  Statua  ,  mandatagli  dal- 
la Regina  Cleopatra  ,  come  scrive  Ap- 
piano . 

Miliarfum  Aureum  - 

Foco  più  in.  là  di  questa  Chiesa  ,  0  piutto- 
sto sotto  il  Tempio  delia  Concordia  ,  e 
vicino  ad  altro  Tempio  di  Saturno  eretto 
da  Ta%io  nel  Clivo  Capitolino ,  era  situa- 
ta la  famosa  Colonna  Milliaria  ,  ove  era- 
310  segnate  le  distanze  delle  Provincie 
Romane  ;  ella  era  come  nel  centro  di  Ro- 
ma ,  da  cui  si  dirigeva  il  cammino  per 
andare  nei  Paesi  ,   soggetti  all'  Impero. 

Ro- 
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Romano  ,  e  fu  detta  aurea  per  essere  di 
metallo  dorato   .    Sulla    dritta    di    questa 
Chiesa  è  quella,  chiamata  ora  la 
CHIESA   DI   S.  LORENZO 

IN      MI  R  A  N  D  A    . 

DIVO  .  ANTONINO  .  ET  :  DIVAE 
FAUSTINA  E.  EX.  S.  C. 

Il  Senato  Romano  circa  i'  anno  i63.  dell' 
lira  (  ri siiana  fece  innalzare  questo  Tem- 
pio ad  onore  dì  Antonino  Pio  Imp.,e  di 
Faustina  sua  Alalìe  ,  come  risali  a  dalla 
detta  Iscrizione  ,  the  si  legge  sul  fronte. 
Meritò  bene  un  Tempio  quel  Pio  Impe- 
ratore Antonino  ,  se  scolpita  portava  in 
suo  cuore  la  bella  sentenza  di  Scipione  ì=: 
,,  malie  se  unum  Civem  servare  ,  quam  mil- 
,-,  le  hosies  Decidere  ,,  .  Palladio  riferisce 
di  aver  veduto  egli  stesso  co1  proprj  oc- 
chj  disfare  in  questo  monumento  una  par- 
te di  colonne  corintie  con  archi  bellis- 
simi .  O  tempora  ,  o  mores  ! 

La  Cella  di  questo  Tempio  era  preceduta 
da  un  Portico  ,  di  cui  sei  colonne  di  ci- 
pollino di  un  sol  pezzo  nella  facciata ,  e 
due  ne'  fianchi  con  un  pilastro  al  muro 
esistono  tuttora;  come  anche  vi  si  vedo- 
no alcuni  pezzi  di  muri  laterali  di  traver- 
tino a  bugne,  già  un  tempo  foderati  di 
inarmo .  Le 
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'.e  colonne  hanno  di  alte/za  43. piedi,  com- 
presa la  base  e  il  capitello  -,  e  il  loro  dia-, 
metro  è  precisamente  in  ciascuna  di  4-6-7. 

IL*' Architrave'  è  a  due  fasce  ;  e  il  bel  corni- 
cione ricorre  da  per  tutto  senza  salti,  ne 
taglj  ,  Il  Fregio  è  ornato"  in  grande  con 
bassorilievi  ,  ove  sono  a  meraviglia  scol- 
piti Grifoni,  Candelabri,  ed  aitici  ador- 
namenti. Che  superbo  Fregio  !  Dalle  co- 
lonne cotanto  sepolte  può  desumersi  quan- 
10  fosse  più  basso  il  cammino  della  Via 
Sagra  ,  che  di  qui  passava  . 

Sulle  rovine  di  questo  Tempio  fu  eretta  la 
presente  Chiesa,  la  quale  da  Papa  Mar- 
tino V-  venne  donata  al  Collegio  de'  Spe- 
ciali .  Essi  la  riedificarono  sul  disegno 
del  Torriani  nel  1602.  Il  Quadro  siili' Ai- 
tar Maggiore  ,  adorno  di  4.  Colonne  di  ne- 
ro antico  ,  rappresentante  il  martirio  diS. 
Lorenzo  ,  è  di  Pietro  da  Cortona  ,  che  co- 
stò scudi  700.  ,  asserendo  il  Bellori ,  che 
vi  fu  posto  in  vece  di  una  bellissima  Ta- 
vola ài  Marcello  Venusti .  ^Brutto  cambio  ! 
Neil'  ultima  Cappella  a  man  sinistra  il 
Quadro  dell'  Assunta  fu  dipinto  dal  Do- 
menichino  -,  ma  è  sì  mal  ritoccato  ,  che 
fa  dubitare  ,  se  sia  di  quel  grazioso  Di- 
pintore ♦.  ed  a  ragione  fa  dire   al  Baldi- 

nuc- 
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nucci ,  in  occasione  di  descrivere  quest 
Quadro  sj  Cos/  «j  perdono  opere  degnissime- 
per  temerità  di  chi  vi  mette  le  mani  &c.  Ac- 
costo si  trova  la 

CHIESA  BE' SS.  COSMO  ,  E  DAMIANO  . 
Templum  Romulo  ,  et  Remo  dicatum  . 

Molto  è  alterato  colla  forma  moderna  que- 
sto Tempio  ,  eretto  dai  Romani  alla  me- 
moria di  Romolo  ,  e  di  Remo  %  quantun- 
que altri  lo  vogliono  di  Castore  e  Polluce, 
altri  che  fosse  dedicato  all'  Asilo-  &c.  I 
Frammenti  dell1  antica   Pianta  di  Roma, 

j  pubblicati  colie  stampe  dal  Bellori  -,  e  che 
ora  esistono  affissi  al  muro  nel  Museo 
Capitolino',  come  di  già  osservammo  ,  fu- 
rono tolti  dal  pavimento  di  questa  Chie- 
sa .  La  porta  di  bronzo  ,  i  stipiti  di  mar- 
mo ben  travagliati ,  e  le  due  colonne  di 
porfido  spettavano  ad  altre  fabbriche  an- 
tiche ,  qui  adattati  ne' bassi  tempi.  La 
Rotonda  ,  che  serve  di  Portico, ritiene  la 
sua  forma  antica.  Keir  anno  1832.  le  fu 
data  la  presente  architettura  sul  disegno 
di  Arrìgticcì .  La  Tribuna  è  tutta  a  mu- 
saico antico .  Da  una  scala  si  scende  ab- 
basso per  vedere  il  piano  ,  che  ave*  prima 
«niesto  Tempio  . 
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Pochi  passi  appresso  si  trova  1'  Oratorio  s 
---'detto  della  Via  Crucis,  he  due  Colonne  di 
cipollino  ,  mezzo  interrate  ,  e  che  sono  nel 
davanti  di  quest'  Oratorio  ,  spettavano  a 
qualche  Editici© ,  cui  gli  Antiquarj  non 
hanno  avuto  per  anco  il  coraggio  di  pre- 
stare un  bel  nome .  Esse  certamente  so- 
no le  maggiori ,  che  sinora  siensi  vedu- 
te dell1  antica  Roma  .  Ecco  appresso  il 
famoso 

lemplum  Faci  /Eternae  Sacrum  » 

Questo  fu  certamente  uno  de*  più  grandio- 
si Templi  dell'  antica  Roma  ,  edificato 
ne  11'  anno  di  nostra  salute  75.  dall'  Im- 
perator  Vespasiano  ,  e  arricchito  di  molte 
Statue ,  non  che  delle  Spoglie  della  sog- 
giogata Giudea,  e  specialmente  del  Tem- 
pio di  Gerusalemme  .  Vien  chiamato  que- 
sto Edificio  da  Erodi  ano  3  Opus  cunctorum 
iota  Urbe  maximum  . 

jSi  vuole  ,  che  questo  Edificio  sia  stato  ele- 
vato sulle  rovine  del  Portico  della  Casa 
aurea  di  Nerone  -,  e  v'  è  chi  non  crede  % 
che  questo  fosse  il  Tempio  della  Pace  ,ma 
bensì  il  1 ab  Unum  del  Palazzo  de'  Cesari. 
Non  restano  ,  che  tre  Arconi  con  pochi 
altri  ruderi ,  da'  quali  s' inferisce  ,  ch'era. 

lami- 
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lungo  circa  a  300,  ,*e  largo, intorno  a  200, 
piedi  .  Al  davanti  doveva  esservi  un  Por- 
lieo  che  abbracciava  tutta  la  larghezza 
dell'  Edificio  , 

La  gran  Navata  di  mezzo  avea  otto  colon- 
ne corintie  ,  addossate  a  piedritti ,  che  so- 
stenevano la  volta ,  e  i  tre  Arconi  per 
parte  delle  Navate  laterali .  Ciascuna  di 
queste  laterali  Navate  avea  tre  sfondi , 
0  cappelle  :  quella  di  mezzo  era  a  nic- 
chione  ;  e  le  altre  dtte  aveano  due  ran- 
ghi di  finestre  arcuate  -,  tre  per  ciascun 
rango  .  I  tre  Arconi ,  che  tuttora  sussi- 
stono ,  sono  uno  de'  due  laterali  sfon- 
dati . 

In  questo  sfondato  di  mezzo  ,  come  in  quel- 
lo ,  che  era  in  capo  alla  Navata  grande , 
e  un  nicchione  largo  54.  piedi ,  adorno  di 
cassettoni  con  ripartimenti  di  stucco  ,  de' 
quali  dovea  essere  ornata  anche  la  volta, 
sostenuta  dalle  otto  colonne  'di  marmo 
bianco  scanalate  ,  delle  quali  una  ,  che  ne 
sussisteva  a  tempo  del  Pontefice  Paolo  V. 
fu  trasportata  nella  Piazza  di  S.  Maria 
Maggiore ,  come  vedrassi  •,  e  di  un  pezzo 
di  altra  simil  colonna  ne  fu  formato  da 
Gaspare  Celio  il  gruppo  di  Alessandro  Far- 
nese colla  Vittoria  &c. ,  che  stava  nelTa- 
lazzo  Farnese .  Mr. 
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iiVlr.  Desgodetq  fa  la  descrizione  di  un'  Ar- 
chitrave ,  e  Cornice  ;  non  si  sa  però  dov* 
egli  abbia  mai  veduto  cotesto  Architra- 
ve e  Cornice  .  E  Palladio  dove  ha  trova- 
te le  Loggie  con  ringhiere  e  balaustre  , 
eh'  egli  mette  entro  e  fuori  di  questo 
Tempio  da  hii  ideato  ?  Fra  tanti  Scavi  , 
che  qui  si  son  fatti,  non  si  è  mai  rinve- 
nuto di  tali  cose  neppure  un  frammento  . 
Siccome  anco  non  si  rinviene  prova  alcu- 
na, che  nel  sito  di  questo  Tempio  fosse 
la  Casa  di  Giulio  Cesare  ,  giusta  il  pare- 
re di  alcuni  Antiquarj . 

Una  Medaglia  dell'  Imp.  Vespasiano  ci  fa 
vedere  il  Portico  di  questo  sontuoso  Tem- 
pio ,  sostenuto  da  sei  colonne  d'  ordine 
jonico ,  non  ostante  ,  che  il  Serlio  le  ab- 
bia credute  3.  Egli  era  ricoperto  ,  e  rive- 
stito nell'  Interno  con  lamine  di  bronzo 
dorato  . 

Le  più  belle  Statue  ,  i  Qiiadri  de'  più  cele- 
bri Autori  dell'  antichità ,  e  le  ricchezze 
dei  più  facoltosi  Cittadini  erano  in  que- 
sto Tempio  ,  come  a  deposito  di  maggior 
sicurezza  ;  eppure  così  magnifico  ,  e  soli- 
do Edificio  appena  potè  sussistere  un  se- 
colo .  Le  riamine  divoratrici  che  si  estese- 
ro in  tutto  questo  quartiere ,  distrussero 

que- 
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«juesto  Tempio  -,  e  ridussero  tanti  ricchi 
Cittadini  alla  mendicità . 
Erodiano  ,  che  ci  descrive  tal  funesto  acci- 
dente ,  asserisce ,  che  dopo  alcune  scos- 
se di  terremoto  ,  si  videro  sortire  dalla 
terra  delle  fiamme  così  ardenti ,  e  impe- 
tuose ,  che  non  fu  possibile  estinguerle , 
se  non  dopo  eh'  ebbero  consumato  il  tut- 
to ,  e  liquefatto  i  metalli  più  preziosi , 
che  a  guisa  di  niscello  scorrevano  per  la 
Via  Sagra  .  Fra  questo  Tempio  e  l'Arco 
di  Tuo  esiste  la 

CHIESA  DI  iS.  FRANCESCA  ROMANA  . 

Jemplum  Veneri ,  et  Romae  Sacrum  . 

Gli  Antìquarj  furono  in  passato  fra  di  loro 
riluttanti  ,  se  i  ruderi  che  sono  nelf  Or- 
to del  Monistero  spettassero  al  Tempio 
sagro  a  Iside  e  Serapide  -,  o  alla  Salute  ,  e 
ad  Esculapio  ;  o  al  Sole  e  Luna  ;  oppure 
a  Venere  e  Roma  .  V  è  stato  anche  talu- 
no che  ha  opinato  ,  non  appartenere  i  re- 
stanti ruderi  che  ai  Triclini  del  Palazzo 
de'  Cesari ,  o  pur'  anche  al  suo  Vesabulo-, 
ma  è  oggimai  dimostrato  ,  che  apparten- 
gano al  Tempio  di  Roma  e  Venere  .  L'Imp. 
Adriano  ne  fu  l'Augusto  Disegnatore  -,  e 
costò  la  vita  al  povero  Architetto  Apol- 
lo- 
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todoro  ,  che  nemico  di  adulazione  ebbe  la 
temerità  di  criticare    un'  Opera  ,    sortita 
da  un  cervello  Imperiale  ! 
Ora  più  non    si  veggono    nel  Giardino    del 
Chiostro  ,  che  due  grossi  muri  curvi ,  ad- 
dossati T  uno  contro  l'altro  ,  con  riparti- 
menti  di  stucco  ben  lavorati  nelle  volte. 
Si  ha  memoria  che  vicino    a  questi  anti- 
chi muri  ,  cavandosi  il  terreno  ,    si  trovò 
una  platea  di  marmi  salini  ,  e  molte  nic- 
chie ,  ma  senza  statue  .  Si  ha  parimente 
una  curiosa  memoria  tra  quelle  lasciateci 
dallo  Scultore  Flaminio  Vacca  ,  che  Eu- 
genio PP.  IV.  aveva  tirali  due  muri ,  che 
rinchiudevano  il  Colosseo   nel  recinto    di 
questo  Giardino  ,  e  ciò  per  levar  di  mez- 
zo il  gran  male  ,  che  colà  di  notte  si  fa- 
cea  ;  ma  che  dopo  la  morte  di  quel  Pon- 
tefice a  furor  di  Popolo   furono  gettati  a 
terra  que'  muri ,  e  tornò    il  Colosseo  co- 
mune a  tutti,  come  è  al  presente  . 
Palladio    ha   supposto    nelT  antico   Tempio 
due  Portici  con  colonne  isolate  ,. nicchie, 
ed  altri  ornamenti  . 
Questa  Chiesa  fu  rinnovata  nel  i6i5.,e  fu 
fatta  erigere  dall'  Architetto  Carlo  Lom- 
bardo la  nuova   Facciata  ,    ed  il  Portico . 
A.  vista   di  tante  maestose   reliquie  dell' 

an- 
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amica  Roma  non  so  quanto  potrà  piace- 
re all'Amatore  di  antichità,  e  «Belle  Ar- 
ti, questo  moderno  Portico  d'ordine  com- 
posito al  di  dentro  ,  e  di  un  dorico  al  di 
fuori  -,  di  un  dorico  che  va  a  svanire  fra 
pilastri  corintj  r  àmpie  ati  sopra  piedestal- 
li altissimi  . 

All'  Aliar  Maggiore  si  vede  la  magnifica 
Tomba  di  S.  Yranceua  Romana  ,  adorna 
di  marmi  preziosi,  e  fatta  sul  disegno  del 
Cav.  Bernini . 

Sulla  sinistra  di  detto  Altare  il  Sepolcro  di 
Papa  Gregorio  XI.  fa  epoca  per  Roma 
Cristiana  ;  giacché  dal  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano fu  fatto  innalzare  alla  memoria  di 
quel  Pontefice  ,  che  nel  1377.  ricondusse 
ili  Roma  la  S.  Sede  ,  dopo  di  essere  sta- 
ta 70.  e  più  anni  in  Avignone.  Il  bas- 
sorilievo scolpito  da  Pietropaolo  Olivieri 
112.  anni  dopo  la  morte  di  quel  Pontefi- 
ce ,  e  T  iscrizione  ci  annunziano  un  tal 
fatto  . 

Questa  Chiesa  ha  un  sotterraneo  ,  ov1  è  un 
Altare  con  un  bassorilievo,  rappresentan- 
te 5.  Francesca  .  Alla  sinistra  del  Chio- 
stro di  questa  Chiesa  si  vede  V  Arco  di 
Tito  ,  coir  iscrizione  nella  fronte  ,  verso 
1* Antiteatro  .  .Bella  Iscrizione  ,  perchè  sem- 
plicissima !  S. 
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S.     P.     Q.    R. 

DIVO  .  TITO.  DIVI .  VESPASIANI  .F. 
VESPASIANO  .  AUGUSTO 

Il  Senato  e  Popolo  Romano  eresse  guest* 
Arco  all'  Imp.  Tito  ,  dopo  la  sua  morte  , 
rilevandosi  ciò  dalla  qualificazione  di  Di- 
vo ,  che  non  accordavasi  agli  Imperatori 
viventi  -,  ed  anche  può  dedursi  una  tale 
illezione  dall'Aquila  che  porta  in  alto  un 
uomo  ,  esistente  nel  riquadro  sfondato  nel 
mezzo  della  volta  ,  che  certamente  pare 
che  voglia  indicare  V Apoteosi  ài  Tito  . 

In  un  lato  sotto  l'Arco  si  vede  rappresen- 
tato in  bassorilievo  V  -Imperai or  Tito  so- 
pra Carro  trionfale  tirato  da  4.  Cavalli  al 
paro  ,  accompagnato  da  Senatori  corona- 
ti di  alloro  .  Neil'  altro  è  il  resto  del 
Trionfo  per  la  presa  di  Gerusalemme  ,  e 
parimente  in  bassorilievo  si  vede  il  Can- 
delabro a  sette  rami  ;  le  Tavole  delle  leg- 
gi ;  la  Tavola  de'  pani  di  proposizione  ; 
e  le  Tube  di  argento  coi  vasi  del  Tem- 
pio Gerosolimitano  .  Peccato  che  questi 
Bassirilievi  sieno  così  danneggiati  ! 

Questo  Monumento  è  tutto  di  marmo  bian- 
co senza  malta  .  E'  ad  un  solo  Arco  pro- 
fondo piedi  14-7.  ,  largo  21. ,  e  alto  nel 
suo  vano  25-5.  e  due  terni.  I" 
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In  ciascuna  delle  due  Facciate  non  resta- 
no ora  ,  che  due  colonne  composite  so- 
pra piedestalli  •.  ma  le  rovine  adjacenti 
fanno  congetturare  ,  che  vi  fossero  due 
altre  Colonne  consimili,  e  che  la  base  de' 
piedestalli  ricorresse  per  tutto  il  dintor- 
no senza  interruzione  e  senza  risalti. 

Il  piedestallo  è  alto  8-3.  ,  ed  ha  molti  e 
molti  membri  alla  base  ,  e  alla  cornice  , 
sopra  di  cui  è  un  Zoccolo  ,  e  indi  le  co- 
lonne . 

Le  colonne  sono  scanalate  del  diametro 
di  i-ii.  e  un  terzo,  alte  20-5.  e  un  ter- 
zo .  La  base  ha  due  Scozie  . 

Nel  capitello  le  volute  entrano  nel  vaso  ;  e 
dal  fiore  di  mezzo  ,  postone  di  qua ,  e  di 
là ,  fogliami  che  girono  nel  vuoto  della  vo- 
luta . 

Il  cornicione  è  alto  4-1 1.  e  tre  quarti. ;L' ar- 
chitrave ha  tre  bande  ,  e  la  superiore  ha 
troppo  aggetto  e  ornamenti .  Troppo  ric- 
co è  anche  il  soffitto  . 

Il  fregio  è  convesso  .  I  suoi  altirilievi  so- 
no ben  distinti .  Quel  vecchio  colassù  por- 
tato da  due  uomini ,  rappresenta  il  fiu- 
me Giordano  ,  seguito  da  diverse  figure  , 
che  conducono  un  bue  al  Sagrifìzio  ;  e 
guesto  per  darci  ad  intendere ,  che  Tito 
avea  soggiogata  la  Giudea .  La 
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La  cornice  non  ha  membro  ìnornato  .  I  mo« 
diglioni  non  corrispondono  al  mezzo  delle 
Colonne  . 

Nella  facciata  verso  il  Colosseo  è  un'attico 
colla  detta  Iscrizione  .  Neil*  altra  non  re- 
sta più  segno  ne  di  attico  ,  ne  di  cor- 
nice . 

L'archivolto  ha  delle  figure  rappresentanti 
la  Fama .  L' imposta  fa  risalto  entro 
l'Arco  .  Nel  mezzo  della  volta  è  la  già 
detta  apoteosi  di  Tito  . 

I  compartimenti  inferiori  della  volta  sono 
più  ahi ,  che  larghi  ;  ma  vanno  diminuen- 
do sino  alla  direzione  della  chiave  ,  dove 
divengono  quadrati. 

Sopra  l'Arco  è  una  cameretta  a  volta  pet 
alleggerire  l'Edificio  .  Al  lato  manco  di 
quest'  Arco  vi  è  un  piccolo  e  immondo 
sentiero  ,  che  il  Volgo  crede  ,  di  essere 
stato  fatto  dagli  Ebrei  col  permesso  del 
Governo  ,  per  non  passare  sotto  di  quest* 
Arco  ,  ove  sono  scolpiti  tanti  oggetti  di 
loro  afflizione  ;  ma  è  cotesta  una  vera  fa- 
voletta . 

Sulla  mano  sinistra  di  quest'  Arco  si  vede 
una  salita,  su  cui  incamminandoci  si  tra* 
va  la  piccola 
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CHIESA  DI  S.  BASTIANO  . 

Hippodromum  . 

Fu  eretta  sul  disegno  àelV /Irrigucci  questa 
Chiesuola  a  S-  Sebastiano  in  memoria  del- 
la pia  tradizione  ,  che  qui  vicino  foss1  e- 
gli  martirizzalo  ,  dove  esisteva  il  maneg- 
gio de'  Cavalli  Imperiali ,  Hippodromum  . 
Continuando  a  salire  si  trova  alla  mano 
dritta  la  Vijla  ,  spettante  già  alla  Fami- 
glia Spada  .  Essa  viene  ad  occupare  una 
buona  parte  del  sito  ,  dove  sorgeva  ilPa- 
j  ìaffo  de*  Cesari  :  vi  si  vede  ancora  l'an- 
tico pianterreno  .  Nel  Casino  vi  è  fra  le 
altre  Pitture  una  Venere  a  fresco,  che  si 
suppone  di  Giulio  Romano  .  Quasi  dirim- 
petto al  portone  di  questa  Villa  è  la 

CHIESA  DI  S. BONAVENTURA. 

Il  Cardinal  Francesco  Barberini  tra  gli  al- 
tri benefattori  de*  Frati  Alcanterini ,  som- 
ministrò del  danaro  per  la  fabbrica  di 
questa  Chiesa  e  Convento  .  Ritornando 
giù  per  la  stessa  strada,  sulla  mano  si- 
nistra del  Campo  Vaccino  vi  è  un  gran 
muro  con  suo  Portone    spettante  agli 

OR- 
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ORTI    FARNESIANI. 

Mons  Palatìnus . 

Siille  rovine  del  famoso  Palagio  de'  Cesari  , 
la  di  cui  sontuosità  viene  descritta  am- 
piamente in  una  Disertazione  da  Monsig. 
Bianchini ,  Paolo  PP.  HI.  Farnese  vi  fece 
costruire  una  magnifica  Villa,  la  quale 
anch'  essa  nulla  più  ritiene  dell'  antica 
grandezza;  cosicché  l'è  rimasto 'soltanto 
il  nome  di  Orti  Farnesìani  .  La  porta 
principale  ,  eh*  è  situata  sul  Campo  Vac- 
cino ,  fu  disegnata  dal  Vigno! a  ,  ed  è  ben 
condotta  ;  ma  l'attico  con  quelle  cariati- 
di sembra  troppo  grande  .  Altro  non  ri- 
mane a  vedersi  in  questi  Orti,  che  uri 
Sotterraneo  ,  dove  sono  due  piccole  came- 
re ,  credute  i  Bagni  di  Livia  .  Le  volte 
hanno  delle  piccole  figure  ben  disegnate  . 

Orti,  e  Vigne  occupano  al  presente  il  Mon- 
te Palatino  ,  un  tempo  cotanto  celebrato  l 
Qui  esistevano  le  Curie  Vecchie  ;  il  Sacra- 
rio  de'  Sacerdoti  Salii  \  V  Auguratone  ;  £ 
Templi  di  Cerere  ,  della  Vittoria  ♦  della  Fé-» 
de ,  di  Apollo  ,  di  Vesta  Palarina  ,  di  Bac- 
co -,  di  Cihele  ,  di  Giunone  Sospita  ,  di  Già* 
ve  Vincitore ,  della  Dea  Viriplaca  ,  della 
Febre ,  del  Sole ,  dell*  Orco  ,  di  Minerva, 
i  2  ài 


124  L'     OSSERVATORE 

eli  Giove  Propugnatore  ,  di  Diana  Nottilu- 
ca &c.  Sii  questo  Monte  furono  già  le  A- 
bitazioni  di  Romolo  ,  di   Valerio  Pubblico- 
la  ,  di  L.  Crasso  ,  dei  Gracchi  ,  di  Ai,  E- 
milio  Scauro  ,  dell'  Oratore  Ortensio  ,    di 
Catillna  ,   di  M.  Tm///o  Cicerone  ,  di  M./4n- 
zo/7/0  ,  e  fra  le  alire  poi    vi  fu  quella  di 
Augusto  ,  Domus  Augustana  ,  Sedes  Impe- 
rli Romani  ;  a  cui  fece  un'  aggiunta  l'Imp. 
Tiberio  ,  Tacerebbe  Caligola  ,  e   l'ampliò 
a  segno  Nerone  ,    che  non  bastandogli  il 
Palatino,  occupò  quanto  è  fra  questo,  e 
1'  Esquilino  ,  ornandolo    di  tante  ricchez- 
ze ,  che  dai  Scrittori  antichi  venne  appel- 
lata Domus  aurea  ,  pretendendosi  che  fi- 
no i  tetti  fossero  coperti    di  lame  d'oro  . 
Celere  e  Severo  ne  furono  gli  Architetti , 
che  vi  costruirono  un  Salone  ,  la  cui  vol- 
ta rappresentava  il  Firmamento  ,  e  gira- 
va   notte  ,  e  giorno    per  imitare  il  moto 
degli  Astri  , 
Appresso  al  muraglione  ,  che  chiude  gli  Or- 
ti Farnesi  ani  segue  la 

CHIESA   DI   S.  M.  LIBERATRICE. 
Lacus  Curtius . 
Si  appellò  anticamente  questa  Chiesa  S.  SU- 
verno  in  Lacu ,  a  causa   della  vicinanza 

dei 
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del  Lacus  Curtius  ,  cioè  di  quel  Lago  ,  o 
come  altri  pretendono  ,  di  quella  vora- 
gine ,  in  cui  precipitandosi  Curzio  a  ca- 
vallo per  salute  della  Patria ,  rimase  di- 
seccato ,  o  chiusa  . 
Quindi  le  fu  data  nel  1617.  la  presente  for- 
ma dell'Architetto  Onorio  Lunghi  .  Qua- 
si dirimpetto  si  vede  un  resto  del 

Corniti um  . 

Il  volgo  degli  Antiquari  ha  francamente  as- 
segnate queste  tre  bellissime  'colonne  di 
marmo  bianco  scanalate  d'oidine  corintio* 
che  isolatesi  veggono  ,  al  Tempio  di  Gio- 
ve Statore  ,  ma  egli  è  certo  che  al  Comi- 
zio si  appartenessero.  Altrove,  come  ve- 
drassi,è  situato  dal  N ardi  ni ,  e  con  buo- 
ne ragioni ,   il  Tempio   di  Giove  Statore. 

JLe  colonne  sono  tutte  e  tre  di  ugual  dia- 
metro piedi  4-5.  e  tre  quarti,  i  suoi  in- 
tercolonnj  però  sono  disuguali  .  Sopra  nel 
mezzo  è  un  pezzo  di  cornicione  .  Tutto  è 
di  marmo  bianco  ,  senza  malta  nelle  coni- 
missure .  E  se  gli  Antiquarj  sono  fra  lo- 
ro dia£e?€I,  a  chi  piuttosto  queste  colon- 
ne spettassero,  se  ad  un  Portico  di  Tem- 
pio ,  0  al  Comizio  ;  egli  è  per  altro  certis- 
simo ,  che  gli  Architetti  sono  tutti  d'ac- 
f  3  cor- 
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cordo  a  stimar  questo  Corintio ,  per  il 
più  bello  ,  che  dagli  antichi  ci  sia  staio 
tramandato . 

Nel  mezzo  di  Campo  Vaccino  si  vede  ima 
Fontana  con  un  bacile  di  granito  orien- 
tale ,  unico  per  il  suo  colore  biancastro  * 
con  piccole  fasce  negre  . 

Esiste  pur  anco  vicino  alla  Dogana  ,  verso 
il  Tempio  della  Concordia  una  colonna  di 
marmo  Inarco  scanalata  di  ordine  corin- 
tio, che  a  dirla  ingenuamente  ,  non  si  sa 
a  qtiale  antico  Edificio  appartenesse  . 

Ora  che  si  è  veduto  quanto  esiste  di  rude- 
ri  antichi  nel  Campo  Vaccino  ,  succinta- 
mente converrà  accennare  quale  fosse  l'es- 
tensione del  Foro  Romano  ,  e  quali  altri 
Edifìcj  più  rinomati  l'adornassero  . 

Sino  a  tanto  che  stette  in  piedi  l?  Impero 
Romano  la  situazione  del  Foro  fu  sem- 
pre ,  dice  il  Fulvio  ,  Inter  Capitolium  ,  & 
Palatinum  .  Il  Maritano  ,  ed  il  Fauna 
Io  dilunga  sino  all'arco  di  Tito.  Vuole 
però  il  Donati ,  e  il  Nardirù ,  che  la  lar- 
ghezza fosse  solo  dalla  moderna  Chiesa 
di  S.  Adriano  sino  alla  Chiesetta  di  S. 
M.  delle  Grafie  ,  vicino  all'Ospedale  del- 
la Consolazione  ;  e  dalle  radici  del  Cam- 
pidoglio si  estendesse  con  un  terzo  di  più 

P«r 
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per  lunghezza  sotto  le  radici    del  Palati- 
no ,  rimanendo  quasi  alla   metà  del  Foro  ' 
la  Chiesa  di  S.   M.  Liberatrice .    Che  tut- 
ti i  Fori  di  Roma  fossero  sempre  tre  ter- 
zi di  lunghezza  maggiore    della  loro  lati- 
tudine ,  ci  viene  confermato  da  Vitruvio . 
Gli  Edifìcj  poi    di  maggior   rinomanza ,  che 
sursero  in  questo  Foro  , oltre  gli  giano- 
minati  ,  furono  la  Curia  Ostilia  ,  il  Comi' 
%ia  ,  il  Greco  sta  si ,  e  i  Rostri . 
Xa  Curia  Ostilia  ,  porzione  di  cui  era  situa» 
ta  sul  pendìo  del  Palatino  presso  la  mo- 
derna Chiesa  di  S.  M,  Liberatrice ,  ove  si 
vede    un   pezzo  di  fabrica  antica  -,    e   che 
per  alcuni  gradi  vi  si  saliva  ,    fu  edifica- 
ta da  Tullio  Ostilio  Re  ,  e  ristaurata    da 
.  Siila  Dittatore  .  Questa   fu    diversa  dall* 
altra  Curia  Ostilia  ,    che    si  pretende  dal 
Biondo ,  fabbricata  in  seguito  dallo  stes- 
so Re,  dove  adesso  è  la  Chiesa  di  5.  Già, 
è  Paolo  . 
Il  Comizio  era  congiunto  alla  detta  Curia  % 
ivi  soleva    il  Popolo  radunarsi  per  i  suoi. 
Coiniy  Curiati .  Dapprima  hi  allo  scover- 
lo  ,    e  soltanto  nel  tempo  ,  che  A.nniba- 
lo  venne  ih  Italia  ,  fu  coperto  con  il  tet- 
to sostenuto  da  colonne  ,  tre    delle  quali 
-    sono  state  da  noi  di  già  ammirate  . 

f  4  II 
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31  Grecostabì  era  quell'Edificio  ,  dice  Varro- 
ne  ,  ubi  Nationum  sisterent  legati,  qui 
ad  Senatum  essent  missi ,  ed  era  situato 
a  destra  della  Curia  Ostilia  . 

I  Rostri,  che  altro  non  erano  che  pulpiti  , 

•  ai  gitali  furono  nel  davanti  affissi  i  ro- 
stri delle  vinte  navi  degli  Anelati  ,  ser- 
vivono  per  concionare  al  Popolo  ;  e  per 
tal  motivo  esistevano  nel  bei  mezzo  del 
Toro .  Il  Lupercale  ,  grotta  consacrata 
da  Evandro  al  Dio  Pan  -,  e  il  famoso  Fica 
Ruminale  sotto  di  cui,  ci  dice  Livio  ,  che 

■  fu  da  una  Lupa  allattato  Romolo  e  Remo, 
erano  anch'  essi  presso  al  Comizio  sotto 
il  Palatino ,  e  vicino  alla  Chiesa  di  [S. 
M.  Liberatrice  . 

£'  tempo  ormai  di  lasciare  il  Campo  Vac* 
ano ,  e  passando  sotto  VArco  di  Tito  si 
vede  sorgere  il 

COLOSSEO, 

Amphiteatrum    Flavium  , 

Dopo  la  Guerra  Giudaica  fu  principiato  que- 
sto   maraviglioso    Amriteatro    dall'  Imp. 

*'  Flavio  Vespasiano  ,  sul  disegno  preteso  di 
Rabirio  -,  e  forse  appellossi  Colosseo  dal- 
la Statua  colossale,  alta  no.  piedi, dell* 
Jwji.iNerone  ivi  non  lungi   collocata,  nei 

di 
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di  cui  stagni ,  e  giardini  fu  elevalo  que- 
sto superbo  Edifìcio  . 
ìSi  pretende  ,  che  al  lavoro  vi  fossero  im- 
piegati da  dodici  mila  Ebrei ,  di  quelli  con* 
dotti  prigionieri  in  Roma  dall'  Imp.  Tito, 
che  vi  diede  il  compimento  nelf  Alino  3o. 

di  g.  e. 

E'  questo  il  più  imponente  di  quanti  Edi- 
fìcj  sono  rimasti  dell'Antichità.  La  sua 
forma  è  elitiica;  ed  ha  quattr* ordini ,  tre 
di  colonne  ,  ed  il  quarto  di  pilastri . 

fino  all'anno  1805.  ,  non  ostante  la  cura 
che  si  dovea  tenere  di  così  magnifico  Edi- 
ficio ,  preferito  da  Marciale  alle  Fabbri- 
eli  e  più  superbe  di  Roma  ,  "si  trovava  il 
primo  Tiano  talmente  ripieno  di  letame, 
e  scarichi  di  macerie  ,  trasportativi  dava.- 
rie  parti  della  Città  ;  e  ne'  Piani  superio- 
ri era  tanta  1'  occupazione  per  massi  di 
volte  cadute  ,  calcinacci ,  ed  altri  mate- 
riali ,  che  rendetesi  quasi  impossibile  l'ac- 
cesso per  esaminarne  -compitamente  le 
sue  parti .  Laonde  non  fia  maraviglia  ,  se 
dal  Serlio  in  poi  siasi  errato  in  darcene  la 
descrizione  .  Grazie  dunque  al  nobile  ge- 
nio dell'  odierno  Pontefice  Pio  VII.  ve  ri- 
conoscenza si  abbia  pur' anche  a  qu©H'i4- 
n'ima  sensibile  per  le  Belle  Arti .  clieten- 
£  5  tà 
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tò    apprestargliene     1'  animoso    suggeri- 
mento . 
I  primi  saggj    de'  tasti    scopersero    in    uno 
degli  Ambulacri    molti    scaglioni  di  mar- 
mo bianco  ,  i  quali  servivano    per  sedere 
ai   Spettatori;   ed  avevano    intagliala    di 
fianco  la  scaletta  per  salire    e  scendere  . 
In  varj  punti   dentro  l'Arena  àel  Circon- 
dario generale   del  Podio  ,    alla  profondi- 
tà di  circa  20.  palmi    del  piano  attuale  , 
fu  rinvenuta  l'antica  Platea  ,   ossia  Are- 
na con    le   stanze    por    i  Gladiatori,    e  i 
Condannati    alle  Fiere  ;    non    che    quelle 
dove    poneansi    le    barchette  per  i  Com- 
battimenti navali ,  essendosi  anche  ritro- 
vati i  condotti,  che  dall'alto   portavano 
le  acque  neW  Arena  sino   all'altezza  di  7.. 
palmi;  e  parimenti  rinvenuti  furono  gli 
altri  condotti,  che    a  guisa    di  chiaviche 
conduceano  a  suo  tempo  le  stesse  acque 
fuori  dell'  Anfiteatro  . 
La  scoperta  per  altro  più  interessante  fu 
la  Scala  segreta ,  per  cui  gì'  Imperatori , 
che  abitavano  sul  Palatino  ,  entrando  dal- 
la parte  laterale    del  Celio   nel  portico  a 
pianterreno  *    salivano    al    Podio  regio  • 
Si   è    trovato    questo    accesso     molto    a- 
nalogo    alla    magnificenza    dell*  Edificio  ,. 
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e  alla  sontuosità  de'  Romani  Imperatori  : 
pavimento  ,  cioè  ,  di  musaico  ;  Volta  con 
figure    e  ornati  di  stucco  -,    mura  impel- 
licciate di  varj  marmi ,  bianchi,  rossi ,  e 
gialli  ;-  Scala  di  marmo  bianco  ,    e  in  ci- 
ma alla  medesima  un  bassorilievo  ,  rap- 
presentante  Apollo    Cìteredo,    di    ott"«^> 
stile  .. 
Quindi  proseguendosi  il  disgombro  de'  cal- 
cinacci, e  di  altri  materiali,    che  imba- 
razzavano gli  Ambulacri ,  vennero  scoper- 
te delle  Scale  grandi,  in  molta  porzione 
conservate  coi  loro  scalini    di  travertino 
per  salire    dal  secondo  Ordine    al   terzo 
Ambulacro   minore-,    e    parimente    altre 
ficaie  a.  due  rampe  ,  anche-  in  parte  con- 
servate ,  per  salire    al    terzo  Ambulacro 
maggiore  .  Due  Statue  muliebri   di  mar- 
mo bianco  ,  panneggiate  ,  prive  di  testa  , 
gambe  ,  e  braccia  ,   furono  trovate  sotto 
le  rovine  dell'  Ambulacro  minore  -.   con- 
getturandosi   di  essere   state  precipitate 
da  luogo  più  alto  ^ 
Dopo  che  furono  sbarazzate   le   parti  supe- 
riori dai  minati  materiali  si  presentò  nel 
suo  intero  V Ambulacro  minore    del  terzo 
Ordine  senza  alcun  danno  della  Volta  in- 
feriore ;  e  quindi  anche  intero  si  rinveu- 
-     £  6  ne 
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ne  l*  Ordine  superiore  ,  cioè  il  quarti)  , 
benché  barbaramente  tagliata  e  lesa  la 
Volta  verso  l'esterno  in  molte  parti, per 
tome  le  catene  di  ferro  nei  bassi  secoli . 
Fra  i  due  Ambulacri  di  questo  quart'  Or- 
dine ,  ossia  Piano  ,  sorgevano  gran  pila- 
Sl*ì  di  travertino  ,  ora  distrutti  ,  per  reg- 
gere le  dut  Volte  superiori,  ed  erano 
eguali  à  que*  che  si  veggono  ali'  esterno- 
Fra  due  di  questi  pilastri  nèlF  Ambula- 
cro interno  era  appoggiata  tuia  Scala  a 
tre  rampe  per  salire  al  piano  superiore  . 
Le  14.  Scale,  qui,  come  negli  Ordini  in- 
feriori,  sono  regolarmente  a  date  distan- 
ze -,  siccome  lo  sono  anche  i  47.  lucer- 
li arj ,  che  in  amico  tempo  eran  chiusi  al 
di  sopra  con  grate  di  bronzo  per  illumi- 
nare tutte  le  parti  interne  dell'  Amfitea- 
tro  .A  piombo  poi  dei  suddetti  pilastri 
stavano  80.  colonne  di  vario  marmo  ,  fra 
le  quali  due  di  paonazzetto  :  Chiaro  indi- 
zio di  ciò  ne  dà  ora  la  scoperta  fatta  ivi 
ultimamente  di  quattro  basi  corintie  ,  e 
un  capitello  simile  a  foglie  d' acuua  ,  di 
4.  pai.  di  diametro  iteli'  imo-  scopo  della 
colonna,  vale  a  dire  dell'altezza  totale 
di  circa  40.  palmi  ;  e  tali  colonne  soste- 
nevano il  Terra^o  in  cima  ,  dove  stava- 
no 
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110  gli  Operaj  per  distendere  ,  e  raccoglie* 
re    la    Tenda  ,,    Velcirium    ,    che    coprila 
FAmriteatro  per  riparare  dal  Sole  i  Spet- 
tatori  in    tempo    de'  giuochi  i  Nel  Piano 
superiore  fra  queste  colonne  e  il  muro  di 
cotto  ,.   che  tuttora    si  vede   verso  l'  Are- 
na ,    le  gradinate  erano  di  l<jgno  ,  e  non 
di    marmo    come    nei    Meninni  ir.lrriori  , 
perchè  minor  peso  ne  ricevere  la.  Vo) 
ed  ecco  sciolte  le  questioni  di  q.< 
chitetti ,  ed  Antiquarj  ,    i  quali  iu 
in  guest1  Ordine  superiore  dei  pilastri  ,  o 
delle    colonne  di  legno    piantate  sul  mu- 
ro di  cotto  ;  e  che  portassero  intavolato, 
e  soffitto   tutto  di  legno  * 
Altre  due  Statue  ,  anch'  esse  mutilate  ,  fu- 
rono in    seguito  rinvenute  ,  giacenti  ac- 
canto a  due  pilastri  dell'  Ordine  superio- 
re-, e  dall'osservazione  che  si  è  fatta  sul 
piano    dei<rmestroni  ,    ora   meglio  disot- 
terrato  ,  ove  si  sono  trovati  al  loro  Ino- 
,  go  varj  parapetti  di  travertino  ,  e  cRetro 
di    questi   hi    fuori    tutti   i    contrassegni 
delle  basi  delle  Statue  xolie    loro    spran- 
ghe e  impiombature  per  fermarle  ,  si  de- 
ve concludere  che  a  questi  parapetti  sta- 
vano addossati  i  piedestalli  ,  e  le  Statue 
al  paro  dei  parapetti  ,   una  per.    rmestro- 
ue .%  rivolte  alla  strada  •  J-a, 
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La  stessa    osservazione   poi  fatta  nei  tine- 
stroni  del   second*  Ordine  ,  ci  fa  compren- 
dere che  ancor  quivi  esistevano  delle  Sta- 
me ,  escluso  T  Arco  sulla  porla  ,  che  da- 
va accesso  agi'  Imperatori  dal  Palatino  , 
su  di  cui  era  una  Quadriga  in  bronzo;  ed 
eccettuatone  ancho  queir  opposto  alla  det- 
ta porta  ,  alla    quale    era    appoggiato    il 
pome  ,  che  metteva  alle  Terme  di  Tito  ; 
cosicché  le  Statue  dovettero  essere  in  nu- 
mero di  15.3.  Qual  lusso  di  Seuil ure  !   Il 
Gua^esi  ,  ed  il  Marangoni  ,  per  spiega- 
re varie  antiche  medaglie  ,  nelle  quali  si 
vede  questo  Amfiteatro  colle    sue    statue 
trai  tìnestroni,  le  supposero  non  di  mar- 
mo ,   ma  dipinte  e  amovibili    a    seconda 
della  qualità  de'  spettacoli  . 
In  più  parti  sull'  alto,  e  nel  basso  si  sono 
trovati  molti  gradini, 0  scaglioni  di  mar- 
mo greco,  i  quali  sopraposti,  e  innesta- 
ti l'uno  sull'  altro  con  piccolo  dente  qua- 
dro ,  servivano    di   sedili   agli   Spettatori 
nei  due  primi    Ordini ,    ossieno   Meniani 
marmorei .  Varj  pezzi  dei  meglio  conser- 
vati ed  interi   in    tutte    le  dimensioni  si 
sono  trovati  larghi  nel  piano  ,  che  resta- 
va   scoperto    dai  superiori,  pai.  3.    e  un 
terzo  ;  alti  di  fronte ,    a  ìwma  delle  re- 
so- 
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gole  di  Vìtruvìo  per  i  Teatri  *  pai.  i.eio. 
once  ;  e  lunghi  chi  più  chi  meno  6.  7.  e 
9,  palmi  .  Nella  parte  interna  di  dietro 
sono  al  di  sotto  tagliati  detti  pezzi  di  mar- 
mo ad  angolo  acuto  ,  volgarmente  det- 
to a  zeppa ,  a  seconda  delle  Volte  e  rau- 
xì  sottoposti  inclinati;  dal  die  rilevasi  la 
falsa  idea  del  Serlio  ,  e  del  Fontana  ,  i 
quali  li  supposero-  quadrali  ,  immaginan- 
do i  gradini  a  loro  modo  ,  e  con  divisio- 
ne di  Posti .  Ora  però  che  si  sono  rinve- 
nuti i  detti  gradini  ,  viene  chiaramente 
esclusa  una  tal  supposta  divisione  di  Po- 
sti ,  non  vedendosene  alcun'  indi/io  di  li- 
nea ,  o  canaletto  divisorio  nel  marmo  -,  e 
assicurandocene  anzi  l'opposto  la  celebre 
iscrizione  de'  Frati  Avvali  ,  in  cui  non  i 
Posti ,  ma  solo  si  trova  assegnato  loro  lo 
spazio  di  piedi  1^9.  n.  e  mezzo  .  Il  non 
ritrovarsi  poi  logori  i  detti  gradini  in  pro- 
porzione dell'  uso  fattosene  con  assiduità 
per  più  secoli ,  comprova  la  *  costumanza 
di  coprirli  di  cuscino  ,  pulvìnus  ,  subseì- 
iium  ,  per  uso  dei  Senatori  e  persone  di- 
stinte ;  siccome  per  il  volgo  ;si  adopera- 
va una  specie  di  stoja  ,  \  tomentum  . !  Solo 
1'  Ordine  superiore  avea  i  sedili  di  legno,, 
i  quali  erano  esclusivamente  riserbati  per 
le  Donne .  I 
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I  Vomitai]  ,■  ossìeno  sbocchi  per  andare 
alle  gradinate  ,  se  ne  sono  (inora  rinve- 
nuti 16.  per  ogni  Ordine  ;  cosicché  le  tre 
Precauzioni ,  e  Vie  corrispondenti  aveano 
Cunei ,  o  scompartimenti  da  cima  a  fon- 
do degli  Ordini,  numero  64 .  Nel  primo- 
Ordine  ,  o  Meriano  marmoreo  ,  tutto  in 
giro  ,  sono  gradini  18  ,  nel  secondo  gra- 
dini 20.,  0  nel  terzo  di  legno  sono  Cimel* 
o  Tatui  ationes  ,  come  si  nominano  mila 
Lapide  degli  Ai  va  li-,  almeno  per  ora  63. 1 
e  gradini  n.,  quanti  si  trovano  enuncia- 
ti lidia  medesima  .  Tali  calcoli  non  si  pò» 
tcrono  fare  dal  Come  Carli ,  mentre  stris- 
se  sul  Colosseo  prima  delle  attuali  Sco- 
perte  . 

Secondo  Publio  Vittore  poteano  comodamen- 
te sedere,  nelle  gradinate  circa  87.  mila 
persone,  oltre  l'immenso  numero  di  quel- 
li che  stavano  in  piedi  sugli  Ambulacri  , 
Scale  ,  e  Portico  superiore  ,  retto  dalle 
80.  colonne  mentovate  ,  destinato  per  la 
plebe  . 

1/  altezza  totale  di  questa  gran  Mole  è  di 
palmi  ci 3.,  e  la  circonferenza  esteriore 
è  2449.  ,  compresa  la  parte  distrutta  .  Il 
prirn'  Ordine  dorico  è  alto  pai.  47.  e  tre 
quarti,    il  secondo  jonico    è  alto   53-'   & 

le*- 
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terzo  corintio  alto  83.  e  mezzo  ;  e  il  quar- 
to composito  con  pilastri  è  alto  83.  L'At- 
tico sopra  il  cornicione  per  l'appoggio  de* 
pali,  che  reggevano  la  Tenda,  è  alto  6. 

La  lunghezza  dell'  Anfiteatro  nell' interno  è 
di  pai. 851.  ,e  la  larghezza  è  713. 

La  lunghezza  dell1  Arena  del  muro  del  Podio 
alla  parte  opposta  è  390. ,  e  la  sua  lar- 
ghezza è    2$2. 

Il  Fodio  era  alto  pal.30. ,  compreso  il  mar- 
ciapiede ,  che  girava  intorno  ¥  Arena  per 
non  impedire  la  vista  agli  Spettatori  ;  e 
questo  aggettava  dal  muro  pai.  23.  Il  mu- 
ro di  detto  Podio  è  grosso  pai.  15.  e  un 
quarto  ,  compresa  la  fodera  di  marmo  e 
stabilitura  .  Nel  sudetto  muro  del  Podia 
erano  20.  sortite  ,  che  davano  nell'  Are- 
na -,  cioè  due  nell'  asse  maggiore  ,  due  nell' 
asse  minore  decorati  di  stucchi  e  pietre_, 
quattro  per  le  barchette  con  declivio  di 
pai.  4. ,  altri  quattro  per  la  sortita  de' 
Rei  da  esporsi  alle  Fiere-,  e  otto  per  la 
sortita  delle  medesime  Fier,e  . 

La  gran  Cornice  ,  che  corona  tutto  l'Edifi- 
cio ,  predomina  su  tutte  le  altre  che  le 
sono  dì  sotto  ;  senza  avere  altra  dimen- 
sione che  quella  ,  che  deve  avere  pel  suo 
Ordine  .  Ha  il  gocciolatojo    a    tre  fasce  -, 

ne. 
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uè  grande  ha  la  cimosa.  In  questa  guisa 
la  cornice  riesce  più  forte  e  più  bella  -,  ne 
sa  capirsi ,  perchè  al  Seilio  piacquero  sì 
poco  tutte  queste  cornici. 

In  tutti  e  quattro  gli  Ordini  1'  Architrave 
è  a  tre  bande  .  S  arebbe  più  piaciuto  a 
qualche  Architetto  ,  che  al  primo  Ordine 
l1  Architrave  fosse  senza  banda;  al  secon* 
do  ne  fossero  due  ;  e  al  terzo  tré . 

Nell'ultimo  Ordine  1'  Architrave  è  tagliato 
da  canali  corrispondenti  ai  mensoloni , 
che  sono  sopra  le  finestre  ,  e  che  nel  lo- 
ro incavo  ricevevano  i  pali ,  da'  quali  so- 
stenèasi  la  Tenda  . 

Sembra  ,  che  le  parti  di  questo  Edificio  non 
sieno  profilate  con  molta  esattezza  ,  e  che 
le  modanature  sieno  congiunte  di  altezza 
da  un  luogo  all'altro  ;  ma  codeste  sono 
minuzie ,  non  potendosi  negare  a  questa 
Mole  semplicità ,  buon  legame ,  e  buone 
proporzioni . 

Il  Sig.  Avv.  Feci ,  Commissario  sulle  Anti- 
chità Romane  sta  travagliando  noi  darci 
una  nuova  Edizione  del  Desgodetq  con  c- 
rudite  aggiunte  ,  specialmente  sul  Pan- 
teon ,  e  sul  Colosseo  dopo  la  recenti  sco- 
perte .  Potrà  ivi  ricorrere  il  voglioso  di 
più  ampli  deltaglj  ,  sicuro    che  troverav- 

vi 
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vi  buon  criterio  ,  e  precisione  di  idee  . 

;[  primi  Amfiteatri  Romani  non  furono  ,  che 
vaste  Piazze  scavate  nella  terra ,  dove  gli 
Spettatori  sedevano  intorno  su  gradini  er- 
bosi. Di  questo  primitivo  uso  se  ne  vede 
un'  esempio  neli'Amiiteatro  di  Pesto  nel 
Regno  di  Napoli .  Il  più  sontuoso  fu  il 
Colosseo .  Ma  tanta  mole  a  quale  ogget- 
to? L'umanità  ne  freme  alla  rimembran- 
za .  Vn  gran  numero  di  Cristiani  anch' 
essi  ha  dovuto  inaffiare  guest'  drena  col 
suo  sangue-,  e  perciò  questo  luogo  è  pre- 
sentemente in  venerazione  ,  e  consagrato 
alla  passione  di  N.  S<  col  pio  esercizio  del- 
la Vici  Crucis . 

Ì.?L  mina  di  questo  Anfiteatro  possiamo  cre- 
dere che  seguisse  l'anno  1084.  quando  Ro* 
berto  Principe  di  Salerno  si  portò  a  Ro- 
ma per  liberare  Gregorio  VII.  ;  ma  deesi 
anco  convenire  .  che  per  costruire  il  Pa- 
lazzo di  Venezia ,  e  qualche  altro  ,  è  sta- 
to distrutto  quasi  tutto  il  braccio  dalla 
parte  dell'Arco  di  Costantino  . 

Isella  piazza  avanti  al  Colosseo    v'  era  la 

Meta  Sudans  .. 

Esiste  tuttora  1'  avanzo  della  Meta  Sudan- 
te 1  adorna  già  di  Statue  ,  e  che  ora  non 

si 
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si  vede  che  1111*  informe  residuo  di  mat- 
toni,  fatto  a  pan  di  zuccaro  .  Nel  1743. 
mosso  il  Fìcoroni  da  curiosità  antiqua- 
ria ,  fece  scavare  dentro  alla  medesima 
nel  vano  ,  dove  si  alzava  l'acqua  ,  che  scen- 
dendo giù  ,  la  bagnava  tutta  -,  e  perciò 
le  fu  dato  il  nome  di  Sudante .  Fu  trova- 
to rimbocco  di  un  grande  acquedotto  , 
composto  eli  grossi,  e  larghi  tegoloni  di 
terra  cotta  ,  essendo  l'altezza  del  vano  per 
cui  correva  1'  acqua  palmi  7.  ,  e  la  lar- 
ghezza s,  e  un  quarto  :  dal  che  può  com- 
prendersi la  copia  di  acqua  ,  che  veniva  a 
formare  il  fonte  di  questa  Meta  per  dis- 
setare il  Popolo  ,  che  correva  ai  Giuochi 
del  detto  Amfìteatro  . 
Incontro  alla  medesima  esiste  dalla  parte 
occidentale 

L'ARCO  DI  COSTANTINO  . 

Dalla  Iscrizione  che  si  legge  sii  l'ima,  e 
l'altra  fronte  ,  si  rileva  ,  che  fu  eretto  dal 
Senato  a  Costantino  dopo  la  vittoria  con- 
tro Massenzio  .  Per  adornare  questo  "mo- 
numento si  tolsero  i  trofei  a  un'Arco  di 
Traiano  -,  e  perciò  fu  chi  lo  appellò  la 
Cornacchia  di  Esopo  . 

Tutto-  1'Edirkio  è  di  marmi   bianchi  ,  posti 

a 
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a  secco  e  con  ramponi  di  met tallo  a  co- 
da di  rondine .  Ha  tre  atchi ,  come  quel- 
lo di  Settimio   Severo  ,  ma  senza  comuni- 
cazione fi  a  quello    di  mezzo   e  i  laterali, 
/altezza  totale  è  piedi  65-10.  e  trequarti. 
Il  piedestallo  12-1.  e  mezzo.  Le  colonne 
hanno  di    dametro  2-8.   e  due  terzi  ,    al- 
te  26-10. 
.'arco  maggiore  è  alto  35-10.  e  tre  ottavi, 
largo  20-1.  e  cinque  dodicesimi  ;  gli  archi 
minori  alti  23-5.  e  mezzo  ,mala  loro  lar- 
ghezza è  disuguale  ,  cioè  ,  quello  verso  il 
Colosseo  è  largo  io.  5.  e  tre  quarti ,  e  l'al- 
tro 10-3.  e  sette  dodicesimi. 
piedestalli  hanno    sotto    la  base  due  zoc- 
coli;   e  le  loro    basi    e  cornici   ricorrono 
da  per  tutto  ,  come  anche  le  imposte  de- 
gli archi  . 
Le  colonne  sono  di  giallo ,  striate ,    e    dis- 
giunte da'  muri ,  dove  sono    pilastri  cor- 
rispondenti ,    restremati    un    poco   meno 
delle  colonne;  ma   sono  più  corti  di  que- 
ste. La  base  è  attica,  e    i    capitelli  so- 
no corintii . 
C  architrave    è    a  tre  bande    senza  ornati. 
La  banda  inferiore    è  incastrata   nel  ca- 
pitello delle  colonne  ,  a  causa  che  esse  so- 
no più  alte  de'  pilastri .  Il  fregio  è  rima- 

j  sto 
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sto  grezzo  ,  forse  per  essere  stato  coper- 
to di  metalli,  come  ne  danno  segno  alcu- 
ni pezze  ni . 

I  bassirilievi  delle  due  bande  lunghe  sono 
i  soli ,  che  rappresentino  i  fasti  di  Ca- 
st amino  -,  cioè  ,  la  presa  di  Verona  ,  la 
battaglia  al  Milvio  ,  il  suo  Trionfo  per 
questa  Vittoria  ,  e  un  Conciario  al  Po- 
polo . 

Tutti  gli  alti  i  bassirilievi  riguardano  l'Imp. 
Traiano  .  I  due  pezzi,  più  rimarchevoli  so- 
no nell'estremità  delle    facciate,    batta- 
glie contro  Decebalo  Re  de'  Daci  %  Sagri- 
ti e  j  -,  allocuzione  àiTrajano  a  Soldati;  in- 
coronazione di  un  Re  Parto  con  un  Dace 
prigioniero  .  Nell'altra  facciata  un  princi- 
pe giovane  ,  che  supplica  Trajano  ;  la  Ba- 
silica U/pia-,  la  Via  Appi  a   rist  aurata  -,  e 
un  Trionfo  .  Le  Sculture  però  ,  che  si  veg- 
gono   nel  basamento    sono    del  tempo  di 
Costantino  ,  in  cui  le  Belle  Arti  andava 
no  deteriorando  .  Il  bello  Antico  n®n  con 
ta  che  un  periodo   di  15.  Secoli ,  cioè  io 
Secoli  avanti    la  Nascita    di  G.  C. ,    e  5 
dopo  ;  e  in  qttesto  periodo  si  osserva  l'in- 
fanzia ,  la  maturità  ,    e  il  decrescimento 
del  buon  Gusto  nelle  Arti .  Presso  i  Greci 
la  maturità  si  scorge  ne*  monumenti  a 

tem- 
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tempo  di  Pericle-,  e  presso  i  Romani  ut* 
bei  g-iorni  di  Augusto  . 

Le  otto  grandi  Statue  ,  scolpite  in  marmo 
pavonazzetto  ,  e  che  stanno  stili'  abaco  y 
appartenevano  anch'  esse  all'Arco  di  Tra- 
)ano  ;  e  rappresentano  prigionieri  Daci . 

JSi  è  preteso  ,  che  le  loro  teste  fossero  fatte 
levare  da  Lorenzo  de1  Medici ,  e  inviate  a 
Firenze:  quelle  che  si  veggono  sono  mo- 
derne ,  ordinate  dal  Papa  Clemente  XII.  , 
ristauratore  di  tutto  l'Arco  ,  il  quale  ulti- 
mamente è  stato  anch'  esso  scoverto  : 
giacché  porzione  del  suo  basamento  rima- 
neva sotterrato  . 

Le  rovine  che  esistono  sul  Palatino  a  man 
destra  di  quest'Arco ,  sono  i  residui  dell' 
acquedotto  Neroniano  ,  che  dal  Celio  con- 
duceva una  porzione  di  acqua  Claudia  sul 
Palatino  . 

Ora  tornando  al  Colosseo  ,  e  girando  all'in- 
torno si  vede  una  strada  diritta,  che  por- 
ta a  S.  Gio.  Laterano  -,  e  sulla  mano  sini- 
stra   s'  incontra  la 

CHIESA  DI  S.  CLEMENTE  . 

Sin  dal  860.  fu  rinnovata  questa  antichis- 
sima Chiesa  ,  e  quindi  risarcita  nelpassa-* 
to  Secolo  senza  toccar  l'antico . 

Il 
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Il  piccolo  Portico  con  quattro  colonne  ,  due 
con  capitello  jonico  ,  e  cine  con  capitello 
corintio  ;  coinè  anche  quell'imbarazzo  se- 
migoiico  al  disopra,  mostrano  ancorala 
loro  vetustà  . 

L'Atrio  che  gli  succede  ,  ha  ogni  sorta  di 
colonne  con  architrave  ,  che  ricorre  per 
tutti  i  lati. 

La  basilica  ha  due  file  di  colonne  eteroge- 
nee con  capitelli  di  tutte  le  specie  ;  e  al 
di  sopra  sono  archi .  Tsel  mezzo  della  na- 
vata sono  due  belli  /Imbonì.  E' degno  di 
esser  veduto  il  Presbiterio  che  ser  viva  per 
le  Cappelle  Pontirìcie  . 

Nella  cappella  della  passione  di  Cristo  coi 
due  Ladroni  in  croce  ,  e  la  storia  di  S. 
Catarina  sono  Pitture  [di  Masaccio,  de- 
gne da  osservarsi  per  essere  di  uno  de' 
primi  ristauratori  dell'  arte  pittorica;  e 
delle  quali  ne  facea  grande  elogio  lo  stes- 
so Michelangelo  .  Erroneamente  il  Baldi- 
nucci  le  appropria  a  Giotto  .  Le  attitudi- 
ni ,  e  il  rilievo  che  si  vedono  in  queste 
figure  ,  non  si  conoscevano  al  tempo  di 
Giotto  .  I  soli  Evangelisti  nella  Volta  so- 
no esenti  da  ritocco  . 

Merita  ancora  di  rimarcarsi  il  Sepolcro  ♦ 
presso  1'  Aitar  maggiore ,  eretto  al  Car- 
di- 
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dinal  Roverella  .  E'  questo  un'  antico  Sar- 
cofago ,  sii  cui  sono  scolpiti  gl'istruraen- 
ti  de'  Fauni ,  e  delle  Baccanti  con  altri 
attributi  del  Paganesimo  . 
Incontro  a  questa  Chiesa  è  una  salita  ,  che 
porta  sul  Monte  Celio  alla 

CHIESA  !DE'  SS.  QUATTRO  CORONATI. 

Qitest'  antica  Chiesa  porta  la  data  del  630.; 
ma  nel  Secolo  XII.  Pasquale  li.  l'ingran- 
dì con  un  palazzo  accanto  -,  ove  egli  abi- 
tò sino  a  che  fu  rist aurato  quello  delLfl- 
terano  ,  che  trovavasi  devastato  dalle  trup- 
pe di  Roberto  Guiscardo  .  Finalmente  Pia 
IV.  le  dette  la  forma  presente  .  Da  os- 
servarsi non  vi  sono  ,  che  otto  belle  co- 
lonne di  granito  bianco  -,  e  il  Doposito  dì 
Monsig.  d*  Aquino  ;  e  nella  Tribuna  le 
Pitture  a  fresco  di  Gio.  da  S.  Giovauni  , 
per  ave'  egli  il  primo  introdotto  ne'  Cori 
con  pazza  singolarità  anche  le  Angelesse* 
e  per  essere  egii  uno  de' più  valenti  Fre- 
schisti del  Sec.  XVI.  Egli  attese  nella  sua 
prima  età  ali'  esercizio  di  Notajo  ,  e  alle 
Belle  Lettere . 

Due  Iscrizioni ,  trovate  ov'  è  la  Chiesa  dì 
S.  M.  della  Navicella  ,  assicurano  che  co- 
là ,  e  non  in  questo  sito  fu  il  Quartiere 
g  de* 
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de'  Soldati  Peregrini ,  come  da  talliti  si  pre- 
tende . 

Su  la  medesima  strada  incontro  a  questa 
Chiesa  si  vede  quella  di  S.  Maria  /'  Im- 
peratrice ,  che  prima  portava,  il  titolo  di 
S.  Gregorio  in  Martio  ,  a  motivo  ,  si  cre- 
de ,  che  sopra  questo  Colle  si  facessero 
gli  esercizj  marziali ,  quando  il  Tevere  in- 
nondava il  Campo  Marcio  . 

Gli  amichi  archi  ,  che  seguono  e  vedersi  di 
tanto  in  tanto  sino  alla  Chiesa  di  SS.  Gio. 
e  Paolo  ,  sono  gli  avanzj  dell'  Acquedot- 
to Neroniano  ,  di  cui  altra  porzione  ab- 
biamo osservata  sul  Palatino  .  Ora  pas- 
sando sotto  uno  di  questi  archi  s'incon- 
tra la 

CHIESA  DI  S.  STEFANO 

ROTONDO. 
Tempìum  Claudio   rìicatum  . 

y  è  chi  piuttosto  crede  ,  che  fosse  il  "Ma- 
cello ,  ossia  Piazza  per  comestibili  di  Li- 
via Augusta  -,  chi  V  Armamentario  ;  chi 
il  Tempio  di  Bacco  ,  e  chi  di  Fauno  . 
jSegua  pur  ciascuno  la  sua  opinione .  Egli 
e  però  innegabile ,  che  la  pianta  di  que- 
sto Edificio  è  circolare  ,  ricinta  da  muro  ; 
ed  il  ricinto  è  ora  in  parte  giardino  ,  e 
garte  serve  di  atrio .  Ai 
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Al  di  dentro  vi  sono  5*-  colonne  in  due 
circoli  .  Il  rango  ,  esteriore  ,  eh'  è  di  co- 
lonne più  piccole  si  vede  murato  ,  forse 
sin  dal  tempo  che  ne  fu  fatta  Chiesa  . 
Queste  colonne  aggettano  in  dentro  per 
la  metà  della  loro  grossezza  ;i  muri  inter- 
ni sono  dipinti  dal  Pomarancìo  ,  Tempe- 
sta ,  e  "Matteo  da  Siena  ,  tutti  della  Scuo- 
la Zuccaresca  di  poco  pregio  onde  avanti  . 

Fra  desse  colonne  sono  de'  pilastri  ,  i  quali 
dividono  tutto  il  circuito  in  otto  inter- 
valli, alternatamente  alcuni  di  cinque  co- 
lonne/- »  altri  di  quattro  .  In  due  degT  in- 
tervalli di  qiiattro  sono  colonne  più  gran- 
di delle  altre  ,  e  hanno  capitello  corintio  ; 
le  altre  lo  hanno  jonico  .  Alcune  sono 
striate  ,  altre  nò  .  Tutte  sostengono  una 
specie  di  cornicetta  architravata  ,  non 
continua  ,  ma  tagliata  sopra  ciascuna  co* 
lonna  .  Su  di  esse  colonne  s'alza  immu- 
ro in  tondo  ad  archi-,  e  perchè  le  colon- 
ne corintie  sono  maggiori  delle  joniche  , 
anche  le  loro  arcate  sono  più  alte  .  Gì* 
inter colon j  sono  tutti  disuguali . 

La  maggior  parte  delle  colonne  sono  di  gra. 
nito  ;  alcune  di  marmo  bianco  ,  di  cui 
sono  le  basi  e  i  capitelli  .  Il  resto  è  di 
mattoni  . 

gs  La 
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La  copertura  è  moderna  .  L'  antica  ,  se  mai 
v'  è  stata  ,  dovea  esser  di  legname  ,  es- 
sendo i  muri  troppo  delicati  per  sostene- 
re una  volta  . 

La  pianta  è  molto  elegante  -,  V  alzato  però 
e  T  impiego  delle  colonne  è  un  rappezzo 
de'  tempi  bassi .  Nel  mezzo  della  Chiesa 
sotto  una  piccola  cupola  è  un  Tabernaco- 
lo di  legno  molto  antico  ,  di  buona  ar- 
chitettura ,  quantunque  gotica  .  Ora  avan- 
sando  per  lo  stesso  cammino  s'  incon- 
tra la 

CHIESA   DI    S.    MARIA. 

DELLA    NAVICELLA. 

Castra   Peregrina  . 

E'  oggimai  comprovato  dal  Panvinlo  ,  che 
in  questo) sito,  o  poco  lungi,  fossero  gli 
Allogìamenti  de'  Soldati  Peregrini  ,  cioè  , 
come  ben  congettura  il  Nardini ,  di  quel- 
le Soldatesche  forastiere  ,  le  quali  nel 
mutar  degli  Eserciti  capitavano  in  Roma  T 
asserendoci  Tacito  che  dagT  Imperatori 
teneansi  assoldate  compagnie  Illiriche  e 
Germaniche  .  Poco  di  qui  lontano  era  il 
Tempio  ,  ereno  dagli  stessi  Soldati  Pe- 
regrini a  Giove  Reduce ,  perchè  affrettas- 
se 
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se  il  loro  ritorno  in  Patria  .  In  gnesti 
Alloggiamenti  morì  prigioniero  Conocìo- 
mario  Re  di  Germania  ,  fatto  prigione  da 
Giuliano  Imperatore  . 

Quest'  antica  Chiesa  ,  che  prima  appellossi 
in  Dominka  -,  ora  vien  detta  della  Navi- 
cella ,  a  camion  del  piccolo  Naviglio  an- 
tico di  marmo  ;  di  buona  forma  ,  ma  di 
cattiva  Scultura,  longo  pai.  15.  ,  che  do- 
vete esse  una  Nave  votiva  ,  e  la  gitale 
Leone  X.  fece  collocare  avanti  di  questa 
Chiesa  ,  mentre  la  rinnovò  interamente 
sul  piano  di  Raffaele  . 

Neil'  Interno  si  veggono  otto  pregevoli  co- 
lonne di  granito  verde  e  nero  ,  e  due  di 
porfido  .  Giulio  Romano  ,  e  Pierin  del  Va' 
ga  dipinsero  il  fregio  ,  che  fa  il  giro  del- 
la Chiesa  .  Accosto  a  questa  è 

LA  VILLA  MATTEI  , 

Fu  celebre  già  per  una  numerosa  collezione 
di  statue  ,  busti  ,  bassirilievi  ,  ed  altri 
antichi  marmi  ,  di  cui  ora  poco  esiste  . 
Si  vede  in  mezzo  a  un  prato  piccolo  Obe- 
lisco di  granito  di  due  pezzi  con  varj  ge- 
roglifici Egiziani  .  Poco  più  lontano  v'  è 
un'  Urna  ,  sii  cui  sono  le  nove  Muse  in 
bassorilievo  .  jjSi  trova  appresso  a  questa 
Villa.  £  3  LA 
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LA  CHIESA  DI   3.  TOMMASO 

IN      F  O  R  M  I  S    . 

Dalle  forme  ,  o  sieno  Archi  dell'  Acquedot- 
to dell'  acqua  Claudia  le  fu  dato  un  tal 
sopranome  .  Non  v'  è  altro  da  osservar- 
si ,  che  T  Arco  vicino  a  questa  Chiesa  ,  il 
quale  fu  fatto  costruire  dal  Senato  1'  an- 
no 12.  dell'  Era  Cristiana  sotto  il  Conso- 
lato di  P.  Cornelio  Dolabella  ,  e  di  C.  Giù' 
nio  Silano  per  con  giungere  le  due  acque 
Marcia  ,  e  Tepula  ,  e  distribuirle  nelle 
abitazioni  ,  che  numerose  esistevano  in 
glie*  tempi  suir  Aventino  ,  e  sul  Palati- 
no .  GÌ'  incendj  ,  e  i  saccheggi  ostili  ob- 
bligarono in  appresso  i  Romani  di  abban- 
donare questi  due  Colli  famosi ,  e  di  an- 
darsi a  stabilire  verso  la  parte  più  set- 
tentrionale della  Città,  comesi  disse  nel 
nostro  Preambolo  .  Passando  ora  sotto 
di  guest'  Arco  si  vede  la 

CHIESA  DE' SS.  GIO.  E  PAOLO  . 

Quest'  antichissima  Chiesa  fìi  nel  passa- 
to Secolo  rinnovata  -,  e  decorata  di  un 
portico  ,  sostenuto  da  otto  colonne  con 
1'  architettura  di  Canevari .  Tre  navate  » 
divise    da    colonne   di   digerenti  marmi  , 

far- 
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formano  la  presente  Chiesa  ,  in  cui  è 
da  vedersi  il  Quadro  della  quarta  Cappel- 
la a  dritta  dipinto  dal  Cav.  Beneficile . 

Dal  Biondo  ,  e  da  altri  Antiqxiarj  si  vuole  , 
che  ove  esiste  ora  questa  Chiesa,  vi  fos- 
se altra  Curia  Ostilio.  ,  fabbricata  dal  Re 
Ostilio  dopo  della  di  già  eretta  nel  Foro 
Romano  . 

Presso  a  questa  Chiesa  è  un  bel  residuo 
di  cornicione  ,  e  di  archi  antichi  di  tra- 
vertino ,  su  i  quali  fu  poi  fatto  il  pre- 
sente Campanile  -,  ma  da  sì  pìccolo  avari' 
30  ,  confessa  ingenuamente  il  Cardini  , 
che  non  è  possibile  argomentarne  qaal 
fabbrica  fosse  .  Potrebbe  forse  essere  il 
resto  della  Curia  Ostilìa  ;  0  pur'  anco  il 
residuo  della  Casa  di  Scauro  ;  giacche  e 
certo  che  la  via  in  declivio  ,  che  sta  al 
fianco  di  questa  Chiesa  ,  fu  appellato  il 
Clivus  Scauri  . 

Ora  converrà  ripassare  sotto  l'Arco  ài  Da* 
tabella  -,  e  incamminandoci  per  la-  strada 
a  mano  manca  incontrerassi  una  piccola 
Chiesa  annessa  allo  Spedale  di  &  Gi&* 
Laterano  ,  dietro  del  quale  si  veggono 
alcune  rovine  ,  che  forse  spettarono  al- 
la Villa  de'  Laterani  .  Poco  più  ayanti 
€  la 

§  4  PIA2- 
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PIAZZA  DI  S.GIO.  IN  LATERANo. 

L'Obelisco,  che  si  vede  era  già  nella  Città 
di  Tebe  dedicato  al  Sole  ;  e  dall'  Imp.Co- 
stantìno  ne  fu  ordinato  il  «trasporto  da 
Bisanzio  ,  ma  poi  restato  sulla  sponda  del 
iV/7o  ,  fu  sopra  un  Vascello  di  300.  remi 
dal  suo  tìglio  Costanzo  fatio  trasportare 
5n  Roma ,  e  venne  collocato  nel  Circo 
Massimo  .  Il  Ponte/ice  Sisto  V.  nel  i$S3. 
lo  fece  scavare  dalle  rovine  ,  in  cui  era 
sepolto,  e  fu  dirizzato  in  questa  Piazza; 
ma  dee  supporsi ,  che  ora  sia  molto  mino- 
re della  sua  antica  altezza .  Imperocché 
se  Plinio  ci  asserisce  ,  che  l'Obelisco  ,  esi- 

I  stente  ora  nella  Pia^a  del  Popolo  era  di 
altezza  125.  piedi,  cioè  canne  17.  ,  edera 
meno  alto  di  questo,  'che  ora  veggiamo 
«juì  avanti  la  Chiesa  di  S.  do.  in  Late- 
tano  ,  convien  dire  ,  che  tuonò  di  essi  sia, 
come  era  anticamente  intero  .  Egli  è  di 
granito  rosso  con  geloglirici .  La  sua  al- 
tezza ,  senza  la  base  e  il  piedestallo  ,  è 
dì  piedi  it.<5.  e  mezzo  . 

L'  antico    Palazzo  ,  che    esisteva    su  questa 
Piazza ,  servì  di  soggiorno    a  molti  Pen- 
tenti sino  al  XIV.  Secolo  ;    ma  rimanen- 
do danneggiato  da  un'  incendio  ,  e  inabi- 
ta- 
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t abile  per  lungo  tempo  ,  fu  fatto  nuova- 
mente riedificare  nel  Secolo  XVI.  'sul  di- 
segno del  Cav-  Fontana  .  Le  finestre  pai- 
che  abbiano  mostre  troppo  grossolane  ,  e 
le  porte  hanno  bugne  ,  la  Scala  però  è 
molto  bella.  Incontro  al  portone  di 'que- 
ste Palazzo  Pontificio  v'è  la 

CHIESA  m  S.GIO.  IN  FONTE. 

Palladio  loda  molto  questo  Edificio  per  la 
bella  invenzione  ,  e  per  i  varj  ornamenti 
ben'  intagliati.  Egli  è  di  figura  ottagona; 
e  per  tre  gradini  si  scende  ,  ove  una  beli' 
■Urna  di  basalto  ,  ossia  ponsevero  ,  forma 
il  magnifico  Battisterio  ,  circondalo  da  li- 
na bulaustra  ,  e  coverto  da  una  cupola  . 
•Questa  viene  sostenuta  da  3.  colonne  di 
porfido  ,  che  reggono  un  beli'  architrave 
antico,  su  cui  posono  altre  8.  colonne  di 
marmo  bianco  ,  che  sostengono  V  abaco  - 

X-e  pitture  a -olio  in  alto,  rappresentanti  la 
vita  di  S.  Gio.  Battista  .,  sono  di  Andrea- 
Sacchi  -,  le  altre  a  fresco  sii  i  muri  del 
battisteri©  sona  di  Carlo  Maratta',  quel- 
la rappresentante  la  distruzione  de  gì'  I- 
^doli ,  e  la  Battaglia  àxCosiantino  al  Pon- 
te Milvio  del  Cam  ossei  della  jS  cuoia  Ca- 
g  .5.  «"> 
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racceseti .  Sopra  la  porta  ,  che  ha  due  co- 
lonne di  poi  fido  ,  v' è  un  fregio  di  un  bel 
travaglio  ,  ed  è  anche  da  osservarsi ,  che 
nelle  due  Cappelle  laterali  vi  sono  in  una 
due  belle  colonne  di  serpentino  ,  e  iielF 
altra  due  di  alabastro  orientale.  Palla- 
dio chiama  a  ragione  questo  Edificio  ,un 
composto  di  spoglie  di  fabbriche  antiche. 
Ora  è  tempo  di  passare  alla 

BASILICA  DI  S.  GIO.    IN  LATERANO . 

Tra  questa  Chiesa  ,  la  sua  Sagrestia  e  le 
mura  della  Città  fu  il  Palazzo  di  Plautio 
haterano  ,  uno  de'  Capi  congiurati  con- 
tro di  Nerone  %  il  qual  Palazzo  viene  ap- 
pellato da  Giovenale  ~  egregi as  Latera- 
noruni  a>des  jr:  a  motivo  di  sua  magnifi- 
cenza .  Se  ne  veggono  alcune  vestigie  die- 
tro il  Battisterio .  Quivi  appresso  fu  edu- 
cato da  giovanetto  V  Imp.  Marco  Aure- 
lio t=  in  domo  Avi  Sui  Veri  juxta  (eden  La- 
urani  E  come  asserisce  Capitolino  .  Non 
è  dunque  meraviglia ,  se  la  sua  Statua  E- 
questre  ,  ora  esistente  nella  Piazza  di  Cam- 
pidoglio ,  fosse  in  queste  vicinanze  trova- 
ta ,  per cliè  forse  in  memoria  gli  venne  ivi 
eretta  -,  e  nella  Vigna  del  Capitolo  pres- 
so questa  Basilica  esistono    alcuni  ruderi 

la- 
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laterizj ,  che  si  giudicano    dal  Pimnesl  a- 
Tanzi  della  Casa    di  detto  Imperatore . 

A  questo  celebre  ,  e  antichissima  Basilica 
fu  dato  il  titolo  di  S.  Giovanni  sin  dal 
VII.  Secolo,  e  quivi  esiste  il  Patriarchìo- 
•del  Sommo  Pontefice .  Fu  soggetta  a  un 
grande  incendio  ,  e  a  molte  devastazioni. 
Da  varj  Pontefici  in  appresso  fu  ripara- 
ta ,  e  abbellita:  fra  gli  altri  Papa  Pio  IV. 
vi  fece  fare  la  Facciata  laterale  coi  due 
-campanili.  Il  portico  ài  questa  facciata 
ha  in  giù  pilastri  dorici  con  dentelli ,  e 
in  sii  pilastri  corintj  .  Ohe  sbalzo  !  Fu  1- 
-deato  dall'  Architetto  Domenico  Fontana 
in  tempo  di  Sisto  V.  Sotto  il  medesimo 
portico  si  vede  la  Statua  di  bronzo  èiAr 
rigo  IV»  Re  di  Trancia  +  benefattore  di 
questa  Basilica  -,  di  queir  Arrigo  ,  autore 
del  vasto  Progetto  di  general  riforma  ,  e 
concordia  ,  che  ora  appieno  si  va  effet- 
tuando da  Napoleone  il  Grande  ,  siccome 
-ben  divisò  il  mio  Amico  Subleyras in  quel 
,*uo  elegante 

S    0    N    E    T    T    0  . 

Cli  stimoli ,  e  i  pretesti  empj  di  guerra 
Distrugger  pria  che  ne  germogli  il  seme-; 
£  ovunque  il  Giusto  avvalorar  ,  se  teme  \ 
.E  V  Ingiusto  avvilir ,  se  Tarmi  afferra  : 
g  &  Cai» 
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Calmare  un  falso  zel  eh'  ire  disserra  : 
D'arti ,  e  scienze  incora ggir  la  speme  ,. 
E  con  salda  amistà  legare  insieme 
Le  discordi  Potenze    della  Terra  : 

fu  già  il  progetto  ,    la  cui  sola,  idea 

Immenso  al  quarto  Arrigo  accrebbe  onore; 
Ma  eseguirla  impossibil    si  credea  . 

Eppure  ecco  adempirsi  il  gran  pensiero 
Dal  portentoso  e  saggio  tuo  valore  , 
0  EONAPARTE  ,  o  ttà  gii  Eroi  primiero  ! 

Clemente  PP.  XII.  fece  fare  sul  disegno  di 
Aleasncìro  Galilei  la  Facciata  principale  , 
che  è  situata  a  mezzogiorno  .  Portico  e 
Loggia  legati  da  colonne  composite  ,  al- 
cune binate,  altre  nò,  su  piedestalli  al- 
tissimi,! quali  interrompono  il  corso  d<^t- 
le  fasce ,  e  delle  cornici .  Accanto  del- 
le colonne  grandi  sono  delle  piccole  .  Fi- 
nale a  piramide  con  frontespizio  aggra- 
vato di  Statue  poco  buone  .L'interno pe- 
sò del  Portico  ,  nel  di  cui  fondo  è  la  Sta- 
tua di  Costantino ,  trovata  alle  sue  Ter- 
me, ha  eccellenti  modanature  nelle  por- 
te ,  negli  Ardii ,  nelle  nicchie  ,  e  nella 
volta .  La  gran  porta  di  bronzo  ,  che  si  ve- 
de ,  fu  tolta  dalla  Chiesa   di  S.  Adriano  , 

ove 
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ove  fece  collocarla  PP*  Adriano  I.  ,  aven- 
dola fatta  trasportare  a  bella  posta  in 
Roma   da  un'  antico  Tempio  di  Perugia  . 

X'  interno  di  guest  a  Chiesa  è  a  cinque  na- 
vate ,  divise  da  pilastri  -,  quella  .di. mezzo- 
die  ha  dodici  nicchie  con  cornice  corona- 
ta,, con  colonne  sopra  mensole  ,  con  pro- 
fili ,  centine,  cornicioni  tagliati,  sono 
bislaccherie  dell'  Architetto  Eorrominì  . 
Tutte  e  cinque  queste  navate  furono  an- 
ticamente sostenute  da  colonne  ,  confor- 

{  me  alle  altre  Basiliche  Costantiniane ';  e 
vi  è  chi  pretende  ,  che  dentro  i  pila- 
atri  esistano  ancora,  le  antiche  colonne. 
Puh  l... 

In  ciascuna  nicchia  è'  una  Statua  colossa- 
le di  marmo  alta  14.  e  5.  rappresentan- 
te uno  dei  dodeci  Apostoli.  Quella  di  S* 
Giacomo  Maggiore ,..  di  5".  Matteo  ,  di  5. 
Andrea,  e  di  S.  Giovanni  è  del  celebre 
scarpello  di  Rusconi ,  che  seppe  con  tan- 
ta eleganza  e  naturalezza  donare  ai  pan- 
neggiamenti sì  belle  pieghe  !  Sopra  cia- 
scuna nicchia  oltre  di  un  bassorilievo  di 
stucco  vi  è  un  quadro  ovale,  rappresen- 
rante  un  Profeta  ,  e  quello  del  Profeta  Jo« 
na  fu  dipinto  dal  Benefiah '• .. 

T*a  più  sontuosa  delle  cappelle  di  questa  Ba» 

si- 
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«7/cn  è  la  prima  a  sinistra  nell*  entrare 
per  la  porta  principale  ,  di  ordine  corin- 
tio .  Clemente  PP.  XII.  la  fece  erigere  in 
onore  di  S.  Andrea  Corsini  di  lui  antena- 
to sol  disegno  di  Alessandro  Galilei  .  E' 
sommamente  carica  di  ornati ,  ma  tutti 
disposti  con  eleganza .  Il  basamento  per 
altro  sembra  tropp' alto -,  l'altare  ha  mol- 
ti piedestalli,  e  la  cupola  è  di  soverchio 
elevata . 

Il  quadro  delFaltare  ,  rappresentante  S. An- 
drea Corsini ,  è  in  musaico  con  cornice  di 
alabastro  cotognino -,  e  l'originale,  dipin- 
to da  Guido  Reni ,  esiste  nel  Palazzo  Bar- 
berini . 

La  gran  nicchia  dalla  parte  destra  delf  al- 
tare ,  sostenuta  da  due  colonne  di  porfi- 
do,  contiene  il  Deposito  di  Clemente  XH. 
in  cui  è  da  osservarsi  la  beli'  Urna  anti- 
ca di  porfido  ,  che  già  tempo  esisteva  sot- 
to il  portico  del  Panteon  . 

Le  Statue ,  collocate  nelle  quattro  nicchie* 
rappresentano  le  virtù  cardinali ,  tra  le 
quali  quella  della  Fonema  è  Scultura  di 
Rusconi  ,  che  studiò  F  Antico ,  e  lavorò 
per  la  gloria . 

In  una  delle  piccole  navate  alla  destra  del- 
la porta  grande  ,     «i  vede  una  Pittura  a 

fre- 


DSlLE    BELLE     ARTi.        1$^ 

fresco  di  Giotto  ,  rappresentante  Bonifar 
ciò  Vili*  in  mezzo  a  -due  Cardinali . 

Passando  avanti  nella  navata  di  mezzo  si 
vede  prima  di  giungere  all'Aitar  maggio- 
re la  tomba  di  Martino  PP.  V.  di  bron- 
eo ,  e  due  grosse  colonne  di  granito  ,  che 
hanno  34,  piedi  di  altezza .  Questa  tom- 
ba è  opera  di  Simone  fratello  del  celebre 
Donatello  ;  ma  convien  dire  ,  che  molta 
fosse  la  distanza  di  talento  fra  true'  due 
fratelli . 

I/Altar  Maggiore  isolato  ha  un  Taberna- 
colo fatto  alla  Gotica .  Nella  Tribuna  il 
Musaico  è  antico  ;  ma  la  Figura  di  San 
Francesco  fu  fatta  porre  posteriormente 
^a  Niccolò  IV.  Francescano  .  Le  Figure 
sono  simboliche  ,  carne  soleansi  rappre- 
sentare da'  primi  Cristiani.  Affinchè  ai 
Gentili  convertiti  alla  fede  ',  che  vedeva- 
no ogni  giorno  morire  in  Croce  i  più  gran 
Scellerati,  non  fosse  di  orrore  e  di  scan- 
dalo il  vedere  Gesù  Crocifisso  ;  perciò  m 
«me'  primi  tempi  del  Cristianesimo  si  rap- 
presentava € 'risto  sotto  la  Figura  di  un* 
Agnello  portante  una  Croi.e  ,  in  mezzo  a 
*ii.  Agnelli ,  raffigurati  ne*'  dodki  Apo- 
stoli. 

$el  fondo  della  crociata  è  f  altare  del  Sa- 
gra- 
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grameiuo  ,  guarnito  da  quattro  colonne 
antiche  ,  scanalate  ,  di  bronzo  dorato ,  di 
ordine  composito  .  Stili'  Altare  è  un  ricco 
Ciborio  di  marmi  preziosi  .  Il  Quadro  dell' 
Ascensione  è  opera  del  Cnv.  cP  Arpìno  , 
il  di  cui  sepolcro  esiste  dietro  la  tribuna, 
appresso  a  quello  dell'  altro  pittore  An+ 
àrea  Sacchi . 

Sono  da  osservarsi  le  due  colonne  scanala- 
te di  giallo  antico  ,  che  sostengono  l'Or- 
gano ,  alte  piedi  27. ,  e  sono  queste  cer- 
tamente le  più  belle  che  di  tal  marmo  si 
conoscano  :  una  fu  tolta  dall'Arco  di  Co- 
stantino, e  l'altra  fu  rinvenuta  nel  Foro 
di  Traiano. 

Passando  ora  nella  Sagrestia  si  vede  un 
Quadro  della  SS.  Annunciata  ,  che  da  pa- 
recchi è  creduto  di  Michelangelo  Bonar- 
roti  ;  ma  Vasari  istcsso  asserisce  che  Me s- 
ser  Tommaso  de'  Cavalieri  fece  dipingere  al 
Venusti  con  disegno  di  Michelangelo  una 
tavola  per  in  Chiesa  di  S.  Gio.  Lacerano 
di   una   Vergine    Annunciata    bellissima  , 

Jsella  stessa  Sagrestia  è  un  Disegno  di  Raf- 
faele -,  e  di  qua  si  passa  nel  Chiostro  ,  0- 
ve  esistono  molte  Lapidi  con  iscrizioni  £~ 
braiche  ,  Greche  ,  e  Latine . 
.Sortendo  dalla  porta   della  Facciata  princi- 
pale 
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pale  di  questa  Basìlica  si  trova  a  sinistra 
LA    SCALA    SANTA. 

Fu  architettato  eia  Domenico  Fontana  il  por- 
tico che  si  vede  ,  in  cui  la  disposizione 
de'  triglifi ,  e  delle  mensole  è  po-co  archi- 
tettonica .  La  Scala  di  mezzo  ,  formata  di 
28.  gradini  ricoperti  ora  di  tavole  per  non 
consumarli  interamente  s  benché  sieno  di 
allarmo  ,  è  quella  già  del  Palazzo  di  Pila- 
to in  Gerusalemme,  ove  sali  il  Nostro  Re- 
dentore ;  ed  ora  per  venerazione  si  sale 
dai  Fedeli  -in ginocchioni  ,  e  si  scende  poi 
per  una  delle  quattro  Scafé  laterali  di  pe- 
perino . 

Nella  Cappella  in  cima  alla  Scala  Santa  e- 
siste  un'  Immagine  del  Salvatore  incassa- 
ta in  argento  da  Innocenzo  III. ,  tenuta 
in  gran  divozione  ;  e  Leone  PP.  IV.  vi 
ripose  sotto  l'altare  tre  cassette  di  Reli- 
quie di  SS-  Martiri  coli'  iscrizione  di  so- 
pra Sancta  Sanctomm  ,  e  con  tal  nome 
chiamasi  ora  questa  Cappella.  Senza  li- 
na particolar  permissione  non  può  entrar- 
vi persona  alcuna  . 

Accosto  di  questo  Santuario  si  vede  incon- 
tro alle  mura  delle  Città  una  gran  Nic- 

•L  chia ,  fatta  a  guisa  di  Tribuna  ;  che  ser- 
vi- 
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viva  di  fondo  all'antico  Triclinìum  dei 
Pontefice  Leone  III.  Per  non  perdere  to- 
talmente la  memoria  di  questo  sontuoso 
Cenacolo  Pontifìcio  il  Papa  Benedetto  XIV. 
col  disegno  del  Cav.  Fuga  fece  riunire  ,  e 
collocare  in  questa  Tribuna  gli  antichi 
musaici ,  che  giacevano  in  pezzi ,  sin  dal 
Pontificato  di  Clemente  XII. ,  il  quale  lo 
aveva  fatto  demolire  per  rendere  più  spa- 
ziosa la  Piazza  Lateranense . 
La  Porta  della  Città,  che  si  vede  ,  è  chia- 
mata presentemente  la 

POPtTA  DI  S.  GIOVANNI. 
Porta   Caelimontana  . 

Da  taluni  è  creduta  piuttosto  ,  che  fosse  an- 
ticamente appellata  Porta  Aslnaria  -,  ma 
qtiesta  si  vuole  dal  Nardinì ,  che  fosse  si- 
tuata alquanto  più  in  là  ,  dove  sortendo 
fuori  delle  mura  a  mano  dritta  ,  si  vede 
altra  minor  Porta  ,  oggi  murata  ;  e  que- 
sti archi  e  finestre  ,  che  si  scorgono  a- 
vere  tuttora  le  mura  annesse  ,  sono  for- 
se un  residuo  dell'  antico  Palazzo  Late- 
ranense . 

Questa  Porta,  detta  in  oggi  di  S.  Giovan- 
ni, fu  fatta  ristaurare  da  Papa  Grego- 
rio XIII,  sul  disegno  di  Giacomo  del  Du- 
ca Siciliano  .  Ora 
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Ora  volgendo  la  schiena  al  Monte  Celio  ,  e* 
incammineremo  per  lo  stradone  ,  che  re- 
sta incontro  alla  facciata  meridionale  diS.G. 
Luterano  -,  e  lasciando  il  resto  degli  Acque' 
dotti  Neronìani ,  viene  di  prospetto  ,  ove 
principia  il  Monte  Esquilino  ,  la 

BASILICA  DI  SANTA  CROCE 

IN     GERUSALEMME. 

Sessorium  . 

Sii  i  resti  cf  un'  antico  Edificio ,  appellato  il 
Sessorìo  ,  che  da  Anastasio  se  gli  da  il 
nome  di  Palazzo  ,  fu  eretta  cruesta  Basi- 
lica ,  detta  perciò  Sessoriana  ;  e  dalla 
Santissima  Croce  ,  ritrovata  in  Gerusalem- 
me ,  e  quivi  fatta  riporre  da  S.  Elena  , 
prese  il  titolo,  che  tuttora  conserva. 

Nel  passato  Secolo  fu  rinnovata  del  tutto 
sul  disegno  del  Cav.  Domenico  Grec/orini . 

Il  Portico  è  di  un  gusto  singolare  f.  L'  in- 
terno diviso  da  tre  navate  ,  è  decorato  da 
otto  colonne  di  granito  egizio  ,  e  da  pi- 
lastri che  barbaramente  ricoprono  altret- 
tante colonne  . 

E'  da  osservarsi  la  pittura  a  fresco  ,  rap- 
presentante T  Invenzione  della  Croce  , 
sulla  volta  della  Tribuna.  E'  della  maniera 
4i  Pietro  Perugina  ,    ma  il  Salvatore  nel 

mez- 
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mezzo  si  crede  dipinto  dal  Fiat uri 'echio  . 
L'  urna  è  di  basalto  sotto  l'Aitar  Maggio- 
re -,  e  nella  Cappella  sotterranea  di  San- 
ta Elena  il  musaico  della  volta  è  dise- 
gno creduto  di  Baldassar  Feruti  . 

Entrando  nel  Convento  ,  annessa  al  mede- 
simo è  una  vigna  ,  in  cui  scorgesi  a  de- 
stra della  Basilica  un  grosso  avanzo  d' 
antico  Edificio  ,  che  da  taluni  Antiquari 
si  crede  essere  stato  il  Tempio  di  Vene- 
re e  Cupido  ,  ma  senza  addurne  altra 
probabilità  ,  se  non  se  per  essersi  quivi 
trovata  la  Statua  di  Venere  col  suo  figlio  , 
che  ora  si  vede  nel  Portico  del  Cortile 
del  Museo  Vaticano  ,  Potrebbe  forse  es- 
ser' anche  ,  dice  il  Nardinì  ,  un  resto  del 
Sessorìo  . 

Vedesi  appresso  al  medesimo  un'  Acquedot- 
to dell'acqua  Claudia,  il  quale  dal  Papa 
Sìito  V.  fu  ristaurato  per  incondot larvi 
r  acqua  Felice  . 

ÌScir  altra  Vigna  a  sinistra  dello  stesso 
Convento  sono  i  residui  del 

Amphiteatium  Castrense  . 

E'  di  materia  laterizia  d'  ordine  corintio  , 
e  serve  oggi  per  mura  della  Città  ,  nelle 
quali  fu   incastrato  ai  tempi  di  Narseie  . 

Dal- 
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^alle  colonne  ,  ancora  esistenti  ,  con  de- 
gli archi  deesi  congetturare  ,  che  la  sua 
costruzione  fosse  di  ottimo  gusto .  Si  cre- 
de ,  che  in  quest'  Amriteatro  si  esercitas- 
sero i  Soldati  al  combattimento  con  delle 
bestie  ;  e  se  ciò  è  vero  ,  non  fa  meravi- 
glia ,  che  nei  scavi  fatti  quivi  in  diversi 
tempi  ',  siensi  trovate  delle  grotte  piene 
di  ossa  di  grossi  animali  . 
Ora  prendendo  noi  il  cammino  a  dritta  di 
questa  Basilica  ,  ed  ove  le  mura  di  Ro- 
ma   cominciano   a   vedersi  in  piano  ,   fu. 

giàr 

Agger    Tarquiniì  Superbi  . 

Segui  Tarquinio  V  Argine  ,  che  Servio  Tul- 
lio avea  principiato  ;  e  lo  compi ,  per  op- 
porlo  alle  incursioni  de'  Gabini  ,  asseren- 
doci Dionisio  AUcarnasseo  zi  Partem  il< 
ìam  urbis  ,  quoé  in  Gabinos  prospiciebat 
magna  Operariorum  mnlthudine  cinxit 
Aggere  &c.  S  Dovette  essere  una  fab- 
brica di  gran  spesa  ,  giacché  al  dir  di 
Plinio  s  Clauditur  ab  oriente  Aggere  Jar- 
quinii  Superbi ,  inter  prima  opere  mirabi- 
li S  Qualche  vestigio  se  ne  vede  nelle 
le  Vigne  lontan  dalle  mura ,  ed  anche  in 
quelle  viciuanse  fuori  delle  mura  si  crede 

es- 


.aco- 
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essere  stato  il  Vivano  ,  sito  ove  si  cortsj 
vavano  vivi  degli  Animali  per  gli  spetti 
li.  In  queste  vicinanze  eran  gli  Orti  di  Elio- 
cjabaìo  .  Seguitando  il  cammino  s*  incon- 
tra la  Villa  Conti  a  mano  sinistra  ,  ove 
esistono  alcuni  residui  di  antiche  camere 
le  quali  supponesi ,  che  formassero  il  Te- 
j>iàorium  ,  ossia  la  Piscina  delle  Terme  di 
S.  Elena  .  Avanzandoci  per  la  medesima 
strada  si  giunge  alla 

PORTA  MAGGIORE  . 

L'  Imp.  Aureliano   neir  ampliare   le    mura 
della  Città  fece  servire,  di  Porta  ,  invece 
della  Prenestina  ,  e  della  Labicana  ,  che 
le  stavano  ai  fianchi  ,  uno  degli  Archi  di 
questo  Monumento  ,  che  fu  innalzato  per 
prospettiva  agli  Acquedotti  annessi.  Una 
dell'  Iscrizioni   di   questo    Monumento  ci 
dice  ,  che  V  Imp.  Claudio  condottasse  le 
acque  de'  fonti  Ceruleo  ,  e  Curzio  per  45. 
miglia  ,  e  V  Aniene  nuovo  per  miglia  62.  , 
onde  poi  questa  triplice  acqua  venne  chia-, 
mata  Claudia  .  Si  legge  poi  in  altra  Iscri- 
zione   sotto   verso    la  Città  ,  che    questa 
costruzione  fu  ristaurata    da  Vespasiano  , 
e  poscia  da  Tuo  :  ed  altre  Iscrizioni  dalla 
parta  di  fuori   accennano  ,    che  fu  anche 
riattata  dall'  Imp.  Onorio .  El- 
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Ella  consiste  in  quattro  arconi  di  massi 
enormi  di  travertino  ,  con  colonne  co- 
rintie rustiche  .  Il  cornicione  ,  e  tutt'  al- 
tro è  sì  malmenato  dalle  fabbriche  ag- 
giunte ne'  tempi  bassi ,  ed  anche  ne'  tem- 
pi nostri  ,  che  più  non  può  vedersi  ^la 
sua  antica  bellezza  .  Sono  però  osserva- 
bili i  tre  condotti  1'  uno  siùT  altro  ,  per  i 
quali  correvano  distinte  le  tre  sopraddet- 
te acque  .  Ora  non  vi  corre  ,  che  V  acqua 
Felice  ,  cui  diede  il  stio  nome  battesimale 
Sisto  V. ,  il  quale  la  fece  condurre  dalla 
Terra  della  Colonna  (  detta  anticamente 
Labìco  ) ,  sino  alla  fontana  di  Termini  • 

Ire  miglia  fuori  di  questa  Porta  ,  detta 
Maggiore  o  per  la  sua  solidità  ,  o  per  la 
vicinanza  della  Basilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore ,  si  veggono  i  resti  dell'  antica  Chie- 
sa di 

S.  PIETRO  ,  E  MARCELLINO   . 

Costantino  Imp.  che  la  fece  ergere  ,  vi  ri- 
I  pose  il  cadavere  di  S.  Elena  sua  Madre 
dentro  di  una  grand'  Urna  di  porfido  ,  le 
quale  fu  poi  dalle  mine  disotterrata  ,  ed 
ora  si  conserva  nel  Museo  Vaticano  .  Il 
Pontefice  Urbano  Vili,  per  conservare  la 
memoria  di  questo  Sagro  Luogo  ,  vi  fece 

co- 
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costruire  la  Cappella  ,    che  in  oggi  si  ve- 
de .  L'antica  Fabbrica,  eh'  è  rotonda  con 
nicchioni  incavati  nel  masso   del    muro  , 
mostra  ancora  tutta  la  robustezza-,  e  per- 
che vi  sono  nelle  mura  delle  pignatte  ,  e 
il  pezzo  di  volta  ,  ancor  sussistente  ,  sem- 
bra da  lungi  una   Torre   ,  è    denominata 
perciò  Tor  Pignattara  .  Avanzandoci  per 
questa  Strada  si  scorgono  molte  mine  di 
antichi  Editìcj  ,  che  jperciò  il  volgo  chiama 
questo  sito  Roma  Vecchia  . 
Fuori  di  questa  Porta  ,  cioè  ,  come  ben  con- 
gettura Giusto  Lipsio  ,  due  miglia  e   mez- 
za circa  esisteva  il  luogo  ,  ove  si  giusti- 
ziavano i  Rei ,  e  poco  appresso  erano    le 

Ustrinà;  Publicce  . 

Nel  Campo  Esquilino  ,  che  appunto  nomi- 
navasi  questo  sito  ,  eraviun'  Edificio  pub- 
blico chiamato  Ustrinum. ,  ove  soleansi  ab- 
brugiare  i  Cadaveri  dei  Cittadini  facolto- 
si -,  e  poco  di  qui  lontano  erano  situati  i 
Puticuli  ,  cioè  Pozzi  ,  dove  seppellivansi 
quelli  dei  Schiavi  ,  o  dei  Poveri  .  Poco 
lungi  di  qui  si  vuole  ,  che  fosse  il  Tempio 
edificato  da  Tullio  Ostilio  al  Pallore  extra 
Portam  Esquilinam  ,  conforme  anche  fu  1* 
uso  de'  Spartani  di  fabbricare  il  Tempio 
a!  Timore  fuori  della  Città  •  Ora 


*       D    ELLE    BELLE    ABTI.  169 

Ora  rientrando  per  la  Porta  Maggiore  ,  e 
incamminandoci  per  la  via  ,  che  conduce 
alla  Chiesa  di  5.  Maria  Maggiore  ,  sitila 
man  dritta  è  una  Villa  ,  detta  Magnani 
ove  esistono  alcuni  ruderi  ,  spettanti  acl 
un  Tempio  . 

Templum  Minerva  Medica;  Sacrum  . 

Alcuni.- Antiquari  sono  si  indotti  a  credere, 
che  questo  avanzo  di  Tempio  ,  fosse  la 
Basilica  di  Cajo  ,  e  Ludo  ,  fatta  fabbri*» 
care  a  suoi  Nepoti  da  Augusto  ;  e  che  poi 
corrottamente  sìa  stata  appellata  questa 
contrada  le  Gaìluce  -,  ma  assicurandoci 
Vitruvìo  ,  che  le  antiche  Basiliche  non  fu. 
ron  giammai  rotonde  ,  ma  lunge  circa  la 
metà  più  che  larghe  ,  non  si  può  adotta- 
re la  suddetta  opinione  .  Ora  si.  appella 
Tempio  di  Minerva  Medica  pel  motivo 
che  fra  le  altre  Statue  fu  quivi  rinvenuta 
quella  Minerva  col  serpente  a'  piedi  che 
ora  conservasi  nel  Palazzo  Bonaparte  a 
strada  Condotti  ;  e  che  fu  allora  Chiama- 
ta Medica  per  il  serpe  caratteristico  del 
Dio  della  Medicina  .  Nel  descriversi  la 
Galleria  Bonaparte  ,  si  farà  discorso  sii  dì 
tale  Statua  .  E'  questa  Rotonda  costrui- 
ta di  mattoni  ,  e  dopo  il  Panteon  la  mag« 
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giore  ♦  divisa  in  dieci  facce  ,  in  ciascuna 
delle  quali  è  una  Cappella  sfondata  nel 
smuro  ,  fuoriche-  nell'  ingresso  .  Palladio 
vi  aggiunge  un  Portico  dittico  ,  e  altre 
Cappelle  curvilinee  ,  in  cui  forse  erano 
collocate  le  Statue  *?'  Esculaph  ,  d*  Erco- 
le ,  di  Venere  ,  <T  Adone  ,  d'  Antinoo  ,  e 
di  altre  ,  che  furono  trovate  in  questa 
Villa  sotto  il  Pontificato  di  Giulio  III,  , 
La  sua  circonferenza  è  di  225.  piedi . 
Vi  sono  adiacenti  due  curiosi  sotterranei 
mortuarj ,  ossieno  Coìombarj ,  ove  esisto" 
110  delle  piccole  urne  cinerarie  .  Seguen- 
do lo  stesso  cammino  si  vede  sulla  drit- 
ta il  castello  dell'  acqua  Martin  ,  che  co- 
munemente se  gli  dà  il  nome  di 

Trophcsa  Morii  . 
Nei   due  archi   di  mattoni    esistevano   quei 
due  Trofei  marmorei ,   che  furono  poi  tras- 
portati sulla  Piazza  del  moderno    Campi- 
doglio .   Da  molti   Antiquari    si   vuole  , 
che  alle  vittorie  riportate  da  Mario  con- 
tro di  Giugurta  ,  e  contro  i  Cimbri  e  Teu- 
toni ,  fossero  innalzati  tai  monumenti  ;  ed 
altri  credono  ,    che  alle  Vittorie    di  Tra- 
jano  sieno    stati   eretti  ,    rincontrandosi 
colle    medaglie  ,   e   trofei   della  Colonna 
Trajana  .  Presso  i  Trofei  di  Mario  esi- 
ste- 
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steva  il  Tempio  ,  che  Gaio  Mu^io  GostruT 
all'  Onore ,  e  alla  Virtù  ;  ed  ivi  fu  ,  dote 
il  Senato  decretò  il  richiamo  di  Cicerone 
dall'  asilio  .  E  perchè  quegli  antichi  muri 
vicino  alla  Chiesa  di  5".  Eusebio  non  po- 
trebbero essere  avanzi  di  quel  Tempio? 
In  capo  di  questo  Stradone  a  dritta  dei  Tro- 
fei di  Mario    si  trova  la 

CHIESA  DI  S.  BIPIANA  . 
Vicun  Orsi  Pileati  . 

Questa  contrada  fu  chiamata  anticamente 
Vicus  Ursl  Pileati  ,  da  un  marmo  rap- 
presentante un'  Orso  col  pileo  ;  o  come 
pretese  Monsignor  Bianchini  da  una  Sta- 
tua eretta  a  certo  Orso  Togato  ,  La  Chiesa  * 
eh*  ora  si  vede  »  fu  rinnovata  sul  disegno 
.del  Cav.  Lorenzo  Bernini .  Sin  dal  470.  fii 
da  Simplicio  Papa  fabbricata  T  antica  Chie- 
sa suir  abitazione  di  S»  Bibiana  apudPa* 
latium  Licìnianum  %  ma  s»  dell'  Imp.  Li- 
cinio ,  o  pur  di  M.  Licinio  Crasso  %  0  di 
altro  Licinio  ,  o  Licino  sia  stato  un  tal 
Palazzo  ,  si  lasci  nell'  incertezze  antiqua- 
rie . 
.Otto  colonne  antiche  dividono  questa  Chie- 
sa in  tre  navate  .  Dei  Quadri  a  fresco  * 
rappresentanti    la  storia  di  Sé  Bibiana  5 
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sono  dipinti  da  Pietro  da  Cortona    quelli 
a  mano  manca  »  molto  superiori   agli   al- 
tri dipinti  dal  Ciampelli  .  La  Statua   del- 
la Santa  ,  che  sta  suir  Aitar    Maggiore  , 
è  una  delle  belle  opere  del  Bernini;  sebbe- 
ne ad  alcuni  sembri  mancante   di    nobil- 
tà, e  di  espressione  .    Sotto  il  medesimo 
aitare  è  un'  urna    antica    di  alabastro  o- 
rientale  . 
Nella  Cappella  prima  a  man    sinistra  sono 
da  osservarsi  le  due  colonne  di  una  brec« 
eia  molto  rara  ;  e  la  colonna    di    marmo 
rosso   presso  la    porta    servì   per   legarvi 
la  Santa  ,  meatr'  eia  martirizzata  . 
{Sotto   di  questa  Chiesa  è  il   celebre  Cimite. 
rio  di  S.  Anastasio  Papa  .  Nel  sortire  da 
guesta  Chiesa  al  cantone  di    una  piccola 
Casa  si  vede  un'  Orso  in  marmo  *  grosso 
come  un  lupo  ,  con  pileo  in  testa  -,  è  an- 
tico ,    e   forse    dette   il   nome    a   questa 
strada  di  Vicus  Ursì  Pileati .  Ora  tornan- 
do vtn  poco    indietro    si    trova    alla  drit- 
ta la 

CHIESA  DI  S.  EUSEBIO  . 

L*  anno  1750.  fu  riedificata  col    disegno  di 
Nicola  Piccioni  ;  e  dal  Cav.  Mengs  fu  di. 
pinta  la  volta  ,  rappresentandovi  il  San- 
to 
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to  Titolare  circondato  da  Angioli,  di  uii- 
beil'  effetto  .  E'  da  vedersi  dietro  l'Altari 
Maggiore  lo  Stallo  Canonicale  di  legno  » 
intagliato  egregiamente  ,  e  con  somma 
pazienza  da  due  Monaci  Celestini  nel  1500. 

Il  Monastero,  che  attualmente  viene  rego- 
lato con  somma  avvedutezza  dal  P.  Aba. 
te  Montani ,  e  1'  Otto  annesso   addipano 
attualmente  (  come  si  Screde  )  il  sito  del- 
le Terme  ,  e   del  Palazzo  dell'  lmp*  Gpr- 
diana ,  il  di  cui  peristilio   era  ornato  ,d<* 
200.  colónne  di  marmo  .  Ora  non  esisto- 
no ,  che  pittoli  resti   sulla  Strada   gai 
prossima  ,  che  talun   Antiquario  opina', 
che  spettassero  alla  iVilla  di  Mecenate  , 
Nell'Orto  furono  .scoperte  alcune  stanza 
dipinte  ,  ed  una  colonna  spirale  d'  alaba- 
stro orientale  ,  che  si  vede  nella  Bibìio^ 
teca  Vaticana  . 

Seguendo  il  cammina ,  si  trova  poco  lungi 

L'ARCO  DI  GALIENO. 

Galieno  .  Clementissimo  .  Principi  .  Cujus 

Invicta  .  Virtus .  Sola 

Pietate  .  Superata  .  Est.  Et.Salonise 

Sane  tis  smise  .  Aug. 

M.  Aurelius  .  Victor  .  Dedicatissimus 

Numini .  Majestatic£. .  Eorum 

h  3  L'an- 
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li*  anno  260,   circa  fu  eretto  guest*  Arco  , 
tutto  di  travertino  air  Imp.    G alieno  ,  e 
a  Salonia  sua  Moglie  ,  come  accenna  sull* 
architrave  la  Iscrizione  ,  che  qui  abbiamo 
voluto    riportare  ,    rimanendo    oggi   mai 
foco  più  leggibile  .  Non  ha  altri  ornati ,  che 
due    pilastri  corintii   semplicissimi  negli 
angoli,  sopra  una   costruzione  di  traver- 
tini in  gran  parte   slogati  ,  malgrado  la 
sua  solidità    .    Il  celebre   Monfaucon  ce 
Io  riporta  fiancheggiato  da  due  altri  archi 
minori   con   risalti   ,  e    con  frontespizio 
curvo  nell'attico.  Ora  comunemente  vie- 
ne   appellato  V  Arco   di   S.    Vito   per   la 
Chiesa  vicina  ,  che    nel  1477.    fu  eretta 
in  onore  dei    Santi     Vito  ,  e   Modesto  . 
Poco  lungi  di  qui  era  il  Macelìum  lAvianum\ 
Edificio   pubblico   destinato    alla   vendita 
delle  Carni  . 
Rientrando  nella  Strada   Felice  sulla  dritta 
si  presenta  la 

PIAZZA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE  . 

Sul  Monte  Esquilino ,  e  forse  in  questa  Piazza 
esistevano  i  deliziosi  Giardini  di  Mecenate 
celebre  Favorito  d'Augusto  .  Iviradunavan- 
si  i  più  famosi  Letterati  di  que'  tempi,  e 
dalle  generose  ricompense  che  loro  accor- 
da- 


. 
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davansi  ,  fu  dato  in  appresso  il  nome  dj 
Mecenate  ai  Protettori  delle  Scienze  ,  e 
delle  Bell'Arti  .  Ove  sono  andati  gne' 
tempi  felici  ?  O  tempora ,  o  mores  !..  Sii 
questo  Colle  medesimo  avevano  la  pro- 
pria abitazione  Virgilio  *  Cranio  ,  e  Pro- 
perzio . 

Ora  veggonsi  in  questa  Piazza  due  colonne 
isolate  .  Una  più  piccola  di  granito ,  che 
il  Papa  demente  Vili,  fece  innalzare  per 
memoria^  dell'  assoluzione  data  ad  Arri- 
go IV.  Re  di  Francia  Tanno  1595. L'al- 
tra elevata  sii  d*  un  gran  piedestallo ,  è 
!a  magnifica  colonna  scanalata  di  marmo  > 
con  capitello  corintio  ,  ed  è  la  sola  che 
sia  rimasta  di  quelle  ,  che  sostenevano  la 
navata  del  famoso  Tempio  della  Pace  , 
come  altrove  si  disse  .  Ella  ha  16,  pie- 
di ,  e  mezzo  di  circonferenza  ,  e  49,  e 
mezzo  di  altezza  *  non  compreso  il  piede- 
stallo ,  e  capitello .  Questa  Colonna  fa  un 
belP  effetto  da  lontano  -,  ma  la  sua  pro- 
porzione col  piedestallo  è  mal  combinato  , 
e  mostra  della  magrezza  . 

Andiamo  adesso  ad  osservare  la.  j^ 

BASILICA  DI  S.  MARIA  MAGGIORE    , 

li  primo  che  la  fece  edificare ,  fu  il  Pont  e- 
h  4  fice 
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lice  S.  Liberio  Tanno  3152.  ,  e  perciò  vie* 
jne  appellata  Basilica  Liberiana  .  Ella  è 
una  delie  quattro  Patriarcali  T  ed  ultima- 
mente fu  fatta  ristaurare  sul  disegno 
del  Cav.  Ferdinando  Fuga  ,  di  cui  è  la 
Facciata  principale  ,  adorna  di  due  ordini 
di  colonne  ,  V  uno  jonico  ,  e  V  altro  co- 
rintio -,  con  diverse  statue  di  travertino  , 
e  di  un  doppio  portico  ,  V  mio  siùT  altro  . 
Sembra  che  questa  Facciata  tagliata  in 
piccolo   a    salti  ,   e    ad    oscillazioni    non 

,  faccia  alcuna  lega  col  restante  ,  Il  mu- 
saico che  si  vede  nel  Portico  superiore  * 
adornava  V  antica  Facciata  %■  ed  è  lavoro 
di  Gaddo  Gaddì  ,  amico  ,  e  imitatore  di 

«  Cimabue  Fondatore  della  Scuola  Fioren- 
tina .  La  Statua  gettata  in  JBronzo  dal 
Cav.  Lucenti ,  che  esiste  nel  portico  ador- 
no di  8.  Colonne  di  granito  ,  rappresen- 
ta Filippo  IV.  Re  di  Spagna  ,  Benefatto- 
re di  questa  Basilica  . 

Il  di  lei  interno  è  a  tre  navate  ,  divise  da 
3S.  colonne  joniche  di  marmo  bianco, ol- 
tre le  quattro  di  granito  che  sostengono 
i  due  grand*  archi  della  navata.  Se  gli 
ornati  fossero  minori ,  e  un  poco  più  ele- 
vato il  soffitto  ,  l'aspetto  interiore  di  que- 
sta JBasilica  sarebbe  assai  più  maestoso .. 

Fra 
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Fra  gH  antichi  musaici  quivi  esistenti ,  fe- 
da rimarcarsi  quello  fatto  nel  V.  [Secolo 
sopra  l'arco  ,che  separa  il  presbiterio  dal- 
la navata  ;  poiché  vien  citato  nel  secon- 
do Concilio  Niceno  per  comprovare  l'an- 
tichità dei  Culto  delle  Immagini. 
Kel  fondo  del  Coro  sono  altri  Musaici  fat- 
ti fare  da  Niccolò  IV*.  nel  1.186, ,.  ove  si 
vede    S.  Francesco  vestito  alla  Cappucci- 
na :  questo  documento  avrebbe  dovuto  de- 
cidere la  Serafica  quistione  sull'antico  a- 
bito  di  quel  Santo  -  Esso  è  il  Ritratto  di 
F.Mino  da  Turrita  Francescano,  die  fu 
l'artefice  di  tal  musaico  » 
Sulla  mano  dritta,  passato  il  primo  altare* 
vi  è  la  porta  che   conduce  alla  Sagristia, 
©ve  si  vede  sedere  Paolo  V,    in  bronzo  , 
Sulla  stessa  mano  a  destra  in  alto  esiste 
il  J3usto   del  Marchese  Antonio  Nitrita  •* 
A-mbasciatore  del  Re  di  Congo  ,   rappre- 
sentato dal  Cav.  Bernini   in    marmo  ne- 
gro ,  e  panneggiato   in  marmo   colorito  -- 
Tornando    in  Chiesa    sulla,  stessa  mano 
nella  Cappella  del  Crocifisso  si  conserva- 
no ne' due  armadj   laterali    delle    insigni 
Reliquie:  e  specialmente  la  Culla  di  N.S. 
per  cui  questa  Basilica  è  anche  nomina* 
ta  di  S,  Maria  ad  Prcesepe , 

h-S-  Vie- 
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Viene  appresso  la  Cappella  Feretri ,  o  Sistina.  , 
formata  di  una  Croce  greca  a  quattro  ar- 
coni,  che  sostengono  una  Cupola .  Fu  di- 
segnata dal  Cav.  Fontana  ;  ma  è  troppo 
oppressa  da  ornati.  Sulla  man  destra  è 
la  tomba  del  Pontefice  Sisto  V.  ,  ove  esi- 
stono quattro  belle  colonne  di  verde  an- 
tico :  ed  incontro  è  quella  di  S.  Pio  V, 
con  una  Urna  rara  parimente  di  verde 
antico  .  Più  in  là  di  detta  Cappella  acco- 
sto alla  porticeila  v'  è  un  Deposito  di  un 
Vescovo  da  osservarsi  per  essere  Archi- 
tettura di  Cosimo  Romano  dell'anno  1 193. 

iSorge  nel  bel  mezzo  di  questa  Basilica  l'Ai- 
tar Maggiore  isolato  ,  e  formato  di  una 
grand*  Urna  antica  di  porfido  .  Quattro 
antiche  colonne  anch'  esse  di  porfido  di 
-•  ordine  corintio  sostengono  il  ricco  Bal- 
dacchino ,  un  poco  troppo  grandioso  per 
il  sito  ,  che  deve  occupare  .  Nel  fondo  del- 
la Tribuna  sono  osservabili  4.  Bassorilie- 
vi ,  perchè  fatti  ne'  bassi  tempi ,  in  cui 
la  Scultura  principiava  a  risorgere  . 

Si  vede  alla  man  destra  di  detto  Altare  la 
Cappella  Borghesiana  architettata  da  Fla- 
minio Ponzio  a  somiglianza  della  Sistina, 
che  le  sta  incontro;  più  ricca  certamen- 
te ,  ma  più  scorretta .    Quattro  Colonne 

sca- 
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scanalate  di  diaspra  orientale  con  piede- 
stalli impellicciati  di  agata   e  diaspro  a- 
dornano  l'Altare,    architettato    dal  Rai- 
naldi  ,  sul  quale  esiste  l'Immagine  di  Ma- 
ria Vergine  dipinta  in  un  campo  di  La- 
pislazuli ,  contornata    di  pietre  preziose , 
e  sostenuta  da  quattro  Angioli  di  bron- 
zo dorato  .  Sopra  l'Abaco   di  detto  Alta- 
re si  vede  in  bassorilievo  rappresentato  il 
miracolo  della  iNeve  ,    caduta  Tanno  352. 
ai  $t  di  Agosto  alle  preghiere  àìGio.Pa' 
iridio  in  questo  sito  istesso  ,  ove  fu  eret- 
ta  la  presente  Basilica  ,  che  perciò  si  no- 
mò allora  di  S.  Maria  ad  Nives  .  Sono  da 
osservarsi  le  pitture  àìGuido ,  che  esisto- 
no vicino  alle  'finestre    sopra  i  Depositi 
xli  Paolo  V. ,  e  di  Clemente  Vili. ,  e  quelle 
delle  due  arcate.   Del  pennello  'secco , "e 
scorretto  del  Cav.  d'Arpina  sono  le  pittu- 
re dei  quattro  angoli  della  Cupola/ 
Appresso  la  Borghesi an a  viene  la  Cappella 
Sfarla  ,  architettata  da  Michelangelo  Bo- 
llanoti.  Il  Quadro  dell'Altare  è  àelSer- 
moneta  ,  Scolare    di  Pierin.  del  Vaga  ,   e 
perciò  vi  si  vede  lo  stile  Kaffaele&co  del 
Maestro  £  ma  con  qualche  secchezza .  I»a 
Scannelli  prende  errore  dicendolo  di  An~ 
Jiibale  Caracci .  Non  può  negarsi  air  ar- 
ia à  '  chi- 
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chitettnra  di  questa   Cappella  il  titolo  di 
grandiosa  ;  ma  deesi  anche  convenire,  che 
le  finestre  sono  alquanto  bisbetiche  ;  e  che 
risente  non  poco  del  bizzarro  quell'abbai!- 
danza  di  risalti  ,  e  di  angoli  odiosi . 
Merita  anche  osservazione  la  Cappella  che 
segue  della  Famiglia  Ce.fi ,   costruita  sul 
disegno    di  Mnrtin  Lunghi .  Quivi  esisto- 
no due  Depositi  »  opere  condotte  colla  so- 
lita   sua    eleganza,   e   buon    Disegno    da 
Guglielmo  della  Porta  -,  e  il  Quadro  dell* 
Altare    è  del  Sermoneta  ,    fai    cui  si  vede 
rappresentato  il  Martirio    di  S.  Caterina , 
e  a  sentimento  anche  del  Va&ari  è  pittu- 
ra bellissima  . 
Conviene    ara  tornare    indietro  ,    e    sortire 
dalla  Porta  vicino  alla  Tribuna  per  vede- 
re l'altra  Facciata,  che  è  tutta  di  traver- 
tino sul  disegno    di  Carlo  Rainaldi .    La 
situazione  certamente  le  compartisce  1*011 
poco  di  vaghezza  ,  a  dispetto  di  alcuni  er- 
rori che  vi  si  rilevano  dagli  Artisti  ,  L'O- 
belisco ,  che  sorge  nel  mezzo  di  questa  Piaz- 
za ,  fu  fatto  trasportare  in  Roma  dall' Imper. 
Claudio-,  e  servì  di  ornamento  nel  Mau- 
soleo di  Augusto .  Il  Pontefice  Sisto  V-  lo 
fece  qui  collocare   sotto   la   direzione  del 
Cav.  Fontana*  Egli  è  di  granito  rosso  sen- 
za 
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tst  geroglifici,  e  dell'altezza  di  42.  piedi, 
non  compreso  il  piedestallo ,  eh'  è  alto  20. 
in  zi- 
Ritornando  ora  sulla  Piazza  della  Facciata 
principale  di  questa  Basilica  »  si  vede  in 
poca  distanza 

LA  CHIESA  DI  3-  PRASSEDE . 

Thermce  Novatì  . 

Nel  Sito  ov' erano  le  Terme  di  Novato  fu. 
eretta  questa  Chiesa  ,  presso  di  cui  era 
Fantico  Vicas  Lateritius ,  ed  ora  la  stra- 
da della  moderna  Suburra  . 

Nel  IX.  Secolo  fu  risarcitale  le  fu  datala 
presente  forma  ,  divisa  in  tre  navate  con 
18.  colonne  di  granito,  e  adornata  di  va- 
ri musaici  . 

S.  Carlo  Borromeo  fece  abbellirla  dall'archi- 
tetto Martino  Lunghi.  Quattro  colonne 
di  porfidi  guarniscono  l'Aitar  Maggiore» 
La  Cappella  della  Colonna  ha  di  fuori  2* 
rare  colonne,  una  di  un  bel  serpentino , 
e  siili'  Altare  due  piccole  colonne  a  spi- 
ra di  Alabastro  orientale .  Qui  si  venera 
una  Colonnetta  di  bianco  e  nero  alta  3. 
palmi ,  che  il  Card.  Gio,  Colonna  fece- 
trasportare  da  Gerusalemme  nel  1-223.., e 
inamente  si  crede  essere  quella  stessa, a 

cui. 
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eui  fu  legato  il  nostro  Salvatore  nel  tem- 
po della  flagellazione  . 
Isella  Cappe]  la  Ofginti  architettata  da  Mar- 
tino Lunghi  .  la  "^avola  dell'Aitare    è  o- 
pera  di  Federico  Zuccarì,  forse  la  migliore 
che  abbia  fatto  . 
La  Scala  a  due  branche ,  che  porta  nel  Co- 
ro ,  è  tutta    del  raro    marmo  Rosso    an- 
tico . 
JSella  Sagristia  è  il  famoso  Quadro-  mutil- 
ila Romano  »  rappresentante  la  Flagella- 
zione di  N.  5.  In  esso    si  vede  il  Cristo  , 
che  conserva  la  stia  eroica  pazienza  ,  ben- 
ché nel  più  riero  dolore  -,  e  i  Carnefici  so- 
no ben  piantati,  in  naturali    attitudini- 
li  tuono  del  Colorito  è  un  poco    debole; 
ma  il  Disegno  è  ammirabile  - 
Sortendo  dalla  porta  principale,  e  voltando 
a  mano  dritta  si  va  alia  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino .  Al  principio  di  questa  Strada  ,  che 
da  S.  Prassede  porta  a  detta  Chiesa ,  è  da 
osservarsi  sopra  una  Casetta  a  destra  un 
3.  Girolamo ,  dipinto  a  fresco  dal  Dome- 
nichino  ;  e  benché  alquanto  scolorito  ,  la 
testa  però  è  ancora  esente  dalle  ingiurie 
del  tempo.  In  guesta  Casa  abitò  quel  ce- 
lebre  Pittore  ,   il  quale    anche  dipinse  a 
fresco  nel  Cortile  un  S.  Luca  ,  di  cui   ne 
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resta  ancora  gualche  vestigio  ;  e  sembra 
che  il  Damenichino  avesse  in  mente  quel- 
lo dipìnta  da  Raffaele  nella  Chiesa  di  S. 
Martino . 

LA  CHIESA  DI  S.  MARTINO  * 

Siili*  architettura  di  Filippo  Gagliardi  le  fu. 
data  la  presente  forma  nel  1676.  Vengo- 
no divise  le  tre  Navate  da  24..  colonne 
antiche  dì  diversi  marmi  di  ordine  corin- 
tio .  I  Paesi  che  si  veggono  su  i  muri 
delle  piccole  navate  sono  degni  di  osser- 
vazione ,  perchè  eseguiti  dal  vìgorosopen- 
nello  di  Gaspare  Pussino  colle  figure  di  A7/c- 
colò  ;  non  sono  però  dello  stesso  pennel- 
lo i  due  Paesi  accosto  all'  Altare  di  S. 
M.  Maddalena  de'  Pa^i ,  che  è  il  primo 
alla  destra  nell'entrare  in  Chiesa.  Meri- 
ta da  osservarsi  la  bella  architettura  del- 
la Scala,  che  conduce  alla  Chiesa  sotter- 
ranea» opera  di  Pietro  da  Cortona  . 

L'Aitar  Maggiore  ricco  di  marmi  e  di  me- 
talli dorati  fu  ultimamente  architettato  da 
Francesco  Belli ,  a  ,spese  de'  Fedeli  .  Le  Pit- 
ture della  Tribunale  dei  due  pilastri  sono 
della  Scuola  di  Antonio  Cavallucci  ;  di  cui 
è  però  il  S.  Carlo ,  e  i  due  Quadri  della 
Xa^gella^vicina  »  il  S.  Elia  ,  ed  ^1  Purga- 
to- 
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torio  .  Sono  degni  di  osservazione  per  mia 
certa  pietà  ,  che  ispirano  le  figure  ,  come 
per  costume  sentiva  l1  Autore  ,  che  se  a 
nostri  giorni  la  morte  noi  rapiva  si  pre- 
sto avrebbe  di  molto  avvantaggiato  nella 
Pittura  . 
Dalla  porta  principale  di  questa  Chiesa  si 
passa  alla  Vigna  de'  Canonici  di  S.  Pietro 
in  Vincolis  ,  ove  esiste  un'  antico  Edificio, 
conosciuto  comunemente  sotto  il  nome 
delle 

SETTE  SALE. 

Ea  costruzione  di  questo  Edificio  è  di  una 
gran  solidità  -,  i  pavimenti  sono  travaglia- 
ti a  musaico  ;  i  muri  sono  ricoperti  di  li- 
na composizione  sì  fina  ,  che  il  tempo  non 
ha  fatto  loro  alcun  danno  ;  né  tampoco 
l'acqua  ,che  conservavasi  in  questo  Edifì- 
cio per  uso  delle  vicine  Terme  di  Tito  , 
che  furono  ampliate  da  Traiano  .  Egli  è 
composto  di  due  piani  ;  ^inferiore  è  sot- 
to terra  ,  e  il  superiore  è  diviso  da'  mu- 
ri ,  che  formano  nove  Camere ,  la  lar- 
ghezza delle  quali  è  17.  piedi,  e  l'altezza 
iz.  ,  la  lunghezza  è  varia»  ma  non  sor- 
passa 37.  piedi  .  La  situazione  delle  por- 
te è  singolare  ;  e  la  loro  disposizione  è  ta- 
le , 
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le  ,  che  comunicandosi  l'une  coli'  altre  ? 
si  scorge  da  una  qualunque  siasi  quello  * 
che  si  fa  nelle  altre  otto  .  Queste  Salem 
somma  non  furono  costruite  ,  che  per  for- 
mare una  Cisterna ,  divisa  da  muri  pa- 
ralelli  con  corridori  a  volta  ,  e  con  aper- 
ture a  scacchiere  ,  affinchè  l'acqua  passan- 
do dall'una  all'  altra  Sala ,  o  Cisterna  me- 
glio si  depurasse  .  Il  perchè  poi  si  appel- 
lino ora  Sette  Sale,  benché  sieno  Nove, 
si  opina  del  Montfnucon  pel  motivo  ,  che 
non  hanno  che  sette  Porte . 
La  famosa  Statua  di  Laocoonte  furinvenu- 
ta  in  uno  Scavo  in  queste  vicinanze ,  e  la 
prossima  • 

CHIESA  DI  S.  LUCIA  IN  SELCI. 

- 

Sul  disegno  di  Carlo  Maderno  ìvl  rinnovata 
quest'  antica  Chiesa  .  Il  Quadro  del  pri- 
mo Altare  a  dritta  è  tei  Lanfranco  ,  e 
quello  del  primo  Altare  a  sinistra  è  del 
Cav.  (VArpìno ,  di  cui  è  parimente  il  Pa- 
dre Eterno  sulla  porta  . 

Salendo  sul  Monte  Esquilino  si  trova  la 
Chiesa  'della  Purificazione  ;  e  pochi  passi 
lontana  si  presenta 


LA 
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LA  CHIESA  DIS.  PIETRO  IN  VINCOLIS. 

Nel  XV.  Secolo  fu  data  la  presente  forma  a 
questa  Chiesa  da  Baccio  Pintellì ,  Archi- 
tetto celebre  in  quella  età  ;  e  quindi  con 
architettura  di  Antonio  Sangallo  Fioren- 
tino fu  poi  costruito  il  Monistero  coir  an- 
nesso Palazzo.  Sino  qui  arrivavano  i  va- 
sti Giardini  dell*  aurea   Casa  di  Nerone  , 

Questa  Chiesa  è  divisa  in  tre  navate  ,  so- 
stenute da  20.  colonne  antiche  scanala- 
te ,  d'  ordine  dorico  ,  della  circonferenza 
di  7.  piedi ,  e  si  vuole ,  che  prima  delle 
posteriori  ristaurazioni ,  vi  fosse  al  diso- 
pra altr*  ordine  di  colonne  .  Nel  fondo  del 
Coro  esiste  una  bella  Cattedra  antica  di 
marmo  bianco  .  I  Quadri  dipinti  àalGuer- 
cino  ,  sono  il  S.  Agostino  balordamente  ri- 
toccato nel  primo  Altare  a  dritta  ;  e  la 
S-  Margherita  nella  sua  Cappella  .  Il  San 
"Pietro  in  prigione  ,  il  di  Cui  originale  si 
conserva  nella  Sagrestia ,  è  pittura  del  Po 
menichino .  La  tomba  del  Card.  Margot- 
ti ,  e  quella  del  Card.  Agucchi  sono  state 
eseguite  sul  disegno  dello  stesso  Domeni- 
chino,  il  quale  dipinse  i  loro  Ritratti. 

Nella  Cappella  di  S.  Sebastiano  è  un  musai- 
co del  VII.  Secolo .  Il  Mausoleo  di  Papa 

Giù- 
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Giulio  IL  è  il  più  magnifico  monumen- 
to ,  esistente  in  questa  Chiesa .  L'  archi- 
tettura ,  e  la  Statua  del  Mosé  sono  ope- 
re di  Michelangelo  Ban  arroti  ;  le  altre  4. 
Statue  ,  collocate  nelle  nicchie  ,  furono  a 
cagion  della  morte  lasciate  da  lui  imper- 
fette ,  e  poi  terminate  da  Rajfael  da  Mori' 
teìupo  suo  Scolare  .  L'Architettura  certa- 
mente ,  e  i  suoi  ornati  non  caratterizza- 
no il  vasto  genio  ài  Michel  angelo  \  ma  al- 
la Statua  del  Mosè  non  può  negarsi  il 
pregio  di  essere  un  capo  d'opera  della 
Scultura  moderna ,  quantunque  si  voglia 
criticarne  il  vestimento ,  e  la  troppo  lun- 
ga barba. 
Merita  bene  ,  che  a  questo  proposito  si  ri- 
produca colle  Stampe  il  celebre  Sonetto , 
composto  in  lode  di  così  egregia  Statua , 
e  dell'  immortale  Artista  dall'  Avvocato 
Zappi  . 

S    0    N    E    T    T    0 . 

Chi  è  Costui ,  che  in  sì  gran  pietra  scolto 
Siede  gigante  ;  e  le  più  illustri    e  conte 
Opre  dell'Arte  avanza -,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  sì ,  che  le  parole  ascolto  ? 

Que- 
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Questi  è  Mosè  ;  ben  mei  diceva  il  folto 
Onor  del  mentore  il  doppio  raggio  in  fronte: 
Questi  è  Mosè ,  quando  scendea  dal  monte; 
E  gran  parte    del  Nume  avea  sul  volto  . 

Tal'  era  allor  che  le  sonanti  ,  e  vaste 
Acque  sospese  a  «e  d1  intorno ,  e  tale 
Quando  il  Mar  chiuse-,  e  ne  fé  tomba  altrui: 

E  voi ,  sue  Turbe  ,  un  rio  Vitello  alzaste  ? 
Alzato  aveste  immago  a  questa  uguale  , 
Che  era  men  fallo  l'adorar  Costui . 

Sortendo  da  questa  Chiesa ,  e  prendendo  la 
strada  a  mano  manca  si  trova  la  Fabbri- 
ca della  Polveriera',  e  'appresso  la  Vigna 
Gualtieri ,  ove  si  veggono   i  resti  delle 

Jhermte  Titi   Imperatori* , 

te  Terme ,  ossieno  Bagni  furono  in  uso 
presso  i  Greci  ;  e  quindi  assai  più ,  e  con 
maggior  lusso  presso  i  Romani  .  I  Resi- 
dui ,  che  ancora  esistono  ,  fanno  piena  te- 
stimonianza della  loro  magnificenza.  Si 
veggono  tuttora  delle  grandi  Sale  a  vol- 
ta per  uso  de'  Bagni ,  dalle  quali  si  pas- 
sa per  un  corridore  in  una  Camera  ador- 
na di  stucchi ,  e  di  pitture  .  Traversan- 
do alcuni  corridori ,  e  camere  si  giunge 
a  delle  piccole  gallerie ,  dipinte  con  mol- 
ta 
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ta  eleganza-,  e  di  un  colorito  ben  conser- 
vato .  In  altri  corridori  si  veggono   del- 
le pitture  arabesche  ,  che  si  vuole  abbia- 
no servito   di  norma  a  Raffaele  per  quel- 
le delle  Logge  Vaticane .  In  queste  Ter- 
me fu  ritrovata  una:  pittura  fra  le  altre 
molto  rassomigliante  alle  così  dette  No%- 
%e  Aldobrandine  .   Fulvio  Orsini  illustrato- 
re di  Marliani ,  pretende  che  queste  fos- 
sero le  Terme  di  Trajano  ,  e  non  di  Ti- 
to .  Ma  quello  eh'  è  certo  „  questo  Edifì- 
cio servì  ad  uso  di  Terme  -,  e  ne  fa  pro- 
va la  bella  Conca.,  marmorea  quivi  rinve- 
nuta-, e  poi  trasportala  nella  Villa  Medi- 
ci ;  poiché  una  tal  Conca  non  è  altro  che 
;  imo  de'  Labri ,  che  si  usavano  nelle  Terme 

per  bagnarsi. 
Vicino  a  queste  Terme   era   la  ;Torre ,    da 
cui  l'Imp.  Nerone ,  mentre  di  suo  ordine 
le  tìàniitìè "devastavano  Roma  ,  cantava  a 
suoii  di  lira  l'incendio  di  Troja  *  descrit- 
to da  Omero  . 
In  altra  Vigna  appresso    di  questa  si  veg- 
gono altre  quattro  Camere  con  belli  ara- 
beschi,  e  piccole  figure  di  assai  buon  gu- 
sto, e  grazioso  colorito. 
Ritornando  sulla  piazza  di  S.  Vietm  in  Vin- 
coli*, e  scendendo  alcuni   gradini  si  tro- 
yi»  «  fe>»na  nianca  £iA 
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LA  CHIESA  DIS.FRANCESCO  DI  PAOLA 

La  presente  Chiesa  è  siala  tot-almente  ri- 
modernata nel  1760.  sul  disegno  di  Lo- 
dovico Berettoni  con  una  elegante  Faccia- 
ta .  Nella  Sagrestia  è  da  osservarsi  la  pit- 
tura nel  mezzo  della  volta ,  opera  eccel- 
lente di  Sossoferrato ,  seguace  della  bella 
maniera  Rajfaelesea  . 

Ora  tornando  alla  piazza  dì  S.  M. Maggiore, 
che  riguarda  la  Tribuna  ,  e  scorrendo  al 
basso  si  vede  nel  principio  della  Strada 
Urbana  ,  detta  anticamente  Vicus  Patri- 
cius  per  le  abitazioni  della  primaria  No- 
biltà Romana,  sulla  mano  manca  la  Chie- 
sa del  Bambin  Gesù  fatta  costruire  sul  ca- 
priccioso disegno  del  Cav  Fuga  ;  e  quasi 
dirimpetto  si  trova 

B  LA  CHIESA  DI  5.  PUDENZIANA  . 

Questa  è  una  delle  più  antiche  Chiese  di 
Roma  ,  fabbricata  sulla  Casa  dìS-Puden- 
te  ,  Senatore  Romano  .  Fu  rinnovata  ,  co- 
me esiste  al  presente  nel  1598.  colla  di- 
rezione di  Francesco  da  Volterra  .  Il  poz- 
zo ,  che  si  vede  in  questa  Chiesa ,  è  quel« 
lo  stesso  in  cui  S.  Pudenqiana  collocava 
il  sangue  de'  33.  Martiri . 

U 
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La  Cappella  della  Famiglia  Gaetani  è  arric- 
chita di  quattro  belle  Colonne  'di  giallo 
antico  ,  di  Stame  ,  e  di  musaici  alla  Vol- 
ta fatti  sui  cartoni  di  Fi  eterico  Cuccar!  : 
vi  sono  anche  due  Sepolcri  con  due  Co- 
lonne di  verde  antico  per  ciascuno  •,  e  sulT 
Altare  un  bassorilievo  in  marmo  scolpito 
da  Pietro  Paolo  Olivieri  ,  con  due  rarissi- 
me Colonne  di  marmo  ,  detto  pidocchioso. 

Sortendo  da  questa  Chiesa  si  vede  stilla  ma- 
no manca  il  portone  delia  Villa  Neuroni, 
architettura  del  Fontana  ,  che  per  sua  de* 
lizia  £11  fatta  edificare  dal  Pontefice  Sisto 
V. ,  mentre  era  Cardinale  .  Ora  è  stata 
commutata  la  saia  primiera  magnificenza 
in  una  vile  Ortaglia.  Nel  1/77.  furono 
quivi  scoperte  alcune  Stanze  set  terranee, 
che  forse  appartenevano  alla  Casa  di  de- 
lizia di  Lucilla  Moglie  dell'  Imp.  L.Vero  % 
e  le  belle  pitture  che  vi  furono  trovate  , 
ora  esistono  in  Inghilterra  . 

Camminfacendo  per  la  Strada  Felice,  ciré 
da  S.  M.  Maggiore  conduce  in  dritta  linea 
alla  Chiesa  della  Irinìtà  cté  Monti  si  giun- 
geva una  piccola  piazza  con  quattro  me- 
schinelle  Fontane  nel  più  bel  sito  di{Ro- 
ma  ,  è  perciò  chiamata  delle  quattro  Fon- 
tane,  ove  si  vedje  a  mano  dritta  il  Fa- 
lag- 
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lazzo  della  Famiglia  Albani ,  Edificio  gran- 
de ,  ma  senza  grandiosi' à  ,  eretto  sui  di-, 
segno  di  Domenico  Fontana  .  Nel  Cortile 
sono  diverse  Maschere  ,  e  Iscrizioni  an- 
tiche .  Gli  Appartamenti  erano  ima  volta 
decorati  da  eccellenti  opere  di  classici  Pit- 
tori . 
Alla  mano  manca  della  piazza  delie  quattro 
Fontane  si  vede 

LA  CHIESA  DETTA  DI  S.  CARLINO  . 

Nell'anno  1640.  fu  fabbricata  questa  Chie- 
sa coi  Convento  annesso  -,  e  quantunque 
vi  si  scorgano  le  solite  stravaganze  del 
Borromi/ii  ,  che  ne  in .  1'  Architetto  ,  non 
può  negarsegli  però  l'elogio  di  aver  sapu- 
to formare  una  Chiesa  ed  un  Convento 
in  uno  spazio  ,  come  è  quello  che  occupa 
uno  solo  dei  gran  pilastri  della  Cupola  di 
S.  Pietro  . 

La  Facciata  è  adorna  di  due  ordini  di  co- 
lonne ;  e  T  interno ,  eh'  è  ovale  ,  ne  ha 
quattordici.  Il  Chiostro  è  anche  degno  da 
vedersi  ;  non  ostante  la  sua  piccolezza  è 
adorno  di  12.  colonne  nel  basso  ,  ed  al- 
trettante in  alto  per  la  decorazione  delle 
gallerie  superiori . 

{Sulla  stessa  mano  un  poco  più  aranti  .  «a- 

cam- 
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camminandoci  verso   la  piazza   di  Monte 
Cavallo  s' incontra 

LA  CHIESA  DI  S,  ANDREA 

A    MONTE     CAVALLO 

Il  Principe  Camillo  Panfilj  fece  erigere  que- 
sta Chiesa  col  disegno  del  Cav.  Bernini 
T  anno  1678.  La  sua  Facciata  è  decorata 
d1  un'  ordine  corintio  ;  il  portico  è  trop- 
po alto  ,  ed  è  sì  projetto  ,  e  sì  mal  so- 
stenuto ,  che  sembra  non  ben  connettere 
col  corpo  dell'  Edificio  . 

La  forma  elittica  dell'  Intorno  è  graziosa  : 
i  pilastri  sono  di  marmo  bianco  ,  ed  han- 
no per  fondo  un  marmo  rosso  ;  il  che  fa 
un  beli1  effetto  « 

Isella  Cappella  di  5.  Francesco  Saverio  , 
eh'  è  la  prima  a  mano  destra ,  si  vedono 
tre  Quadri  del  Bacicelo  di  tuia  buona  com- 
posizione ;  e  specialmente  la  Femmina  , 
che  vien  battezzata  dal  Santo  ,  ha  un' 
aria  molto  grazioza  ;  ma  il  suo  panneg- 
giamento non  ha  belle  pieghe  . 

Il  Qiiadro  di  5.  Stanislao  nella  sua  Cappel- 
la è  di  Carlo  Maratta  ,  e  l' Urna  sotto 
1'  Altare  è  di  lapislazuli  . 

Neil'  Interno  della  Casa  annessa  è  un  altra 
Cappella  dedicata   al  medesimo  S.  Stanis* 
i  lao 


194  L'     OSSE  HVa't  ORE 

Ino,  ov' è  da  vedersi  la  bella  Statua  di 
detto  Santo  5  scolpitala  Mr.  le  Cios .  La 
testa ,  le  mani  ,  e  i  piedi  sono  di  marmo 
bianco;  e  l'abito  Gesuitico  di  marmo  ne- 
ro .  Vien  rappresentato  il  Santo  sopra  il 
suo  letto  ,  eh'  è  di  marmo  giallo  ,  sicco- 
me anche  V  origliere.  A  prima  vista  in- 
cute del  terrore  ;  ma  non  lascia  nel  tem- 
po stesso  d'  arrecare  ammirazione  ,  esa- 
minandosene le  bellezze  . 

JEdes  Quirino  Sacra  . 

Nel  Giardino  annesso  esisteva  sin  dal  tem- 
po di  Numa  il  Tempio  eretto  a  Romolo 
sotto  il  nome  di  Quirino  ,  ove  ascende- 
vasi  per  una  Scala  di  ioo.  e  più  gradini 
di  marmo  statuario  ,  perciò  fu  appellato 
questo  Colle  Quirinale  .  ISegli  ultimi  Se- 
coli fu  distrutto  per  servirsi  dei  marmi 
nella  scalinata  di  S.  Maria  fi  AraCiaeli . 
Qui  prossima  era  la  Casa  di  Pomponio 
Attico  . 

Ritornando  indietro  verso  le  quattro  Fon- 
tane ,  sulla  cui  man  sinistra  è  il  Giardi- 
no Barberini  ,  ove  la  comune  opinione 
vuole  che  fosse  il  vecchio  Campidoglio  , 
ed  anche  la  Casa  di  Nume  %  e  lasciando 
a  man  destra  alcune  Chiese  di  Monache  , 

si 
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si  ghmge  alla  piarci  di  Termini  >  ove  sì. 
vede  sulla  stessa  mano 

LA  CHIESA  DI  S.  BERNARDO  . 
Thermarum  Tepidarium  . 

Kel  1598.  da  Caterina  Sforma  fu  fatta  edi- 
ficare truesta  Chiesa  >  eh'  è  di  forma  cir- 
colare ,  nel  luogo  stesso  ove  esisteva  la 
Cella  per  riscaldare  le  acque  ^  che  dovea- 
110  servire  alle  Terme  di  Diocleziano  , 
chiamata  dagli  Antichi  Tepidarium  %  giac- 
che in  tutte  le  Terme  erano  quattro  Cel- 
le ,  una  ,  cioè  ,  il  Tepidarium  ,  l'  altra  il 
Calidarìum  ,  ove  si  provocava  il  sudore 
con  calore  secco  *  la  terza  il  Frigìdarium  > 
in  cui  era  acqua  fredda  ,  e  V  Unctorium  , 
ove  si  ungevano  i  La  volta  che  si  vede 
a  forma  di  Cupola  nelT  Interno  di  questa 
Chiesa  ,  è  quella  medesima  dell'  antico 
Tepidario  . 

Kel  Giardino  dietro  la  Chiesa  si  veggono 
tuttora  i  residui  di  un  portico  circolare  * 
a  foggia  di  Amfiteatro  *  spettante  alle 
Terme ,  dove  soleansi  fare  degli  esercizi] 
gimnastici  * 

Incontro  a  questa  si  vede 


is  LA 
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LA  CHIESA  DI  jS.  SUSANNA  . 

Questa  Chiesa  porta  un'  antichissima  data. 
La  moderna  Facciata  fu  fatta  costruire 
P  anno  1603.  sul  disegno  di  Carlo  Ma- 
derno  .  Ella  è  decorata  d' un' ordine  com- 
posito sopra  d'uno  corintio  .  La  distri- 
buzione è  buona  ;  ma  la  balaustra  che 
smerletta  il  frontespizio  non  fa  certamen- 
te un  beli'  effetto  .  Le  grand'  Istorie  a 
fresco  di  S.  Susanna  nelle  pareti  furono 
dipinte  da  Baldassarre  Croce  di  una  ma- 
niera facile  e  naturale  ;  ma  non  vi  si 
scorge  quello  stile  Coraccesco  ,  che  pure 
avria  dovuto  apprendere  da  Annibale  suo 
Maestro  . 

Il  gran  Quadro  ,  in  cui  si  rappresenta  il 
Martirio  di  S.  Susanna  fu  dipinto  con 
forza,  e  studio  da  Tommaso  Lauretti  Si- 
ciliano seguace  di  Pierin  del  Vaga  ,  ma 
non  senza  qualche  ammanieramento  . 

La  Cisterna  ,  eh'  esiste  nel  Giardino  del 
Monistero  ,  è  stata  decorata  dallo  scar- 
pello del  gran  Michelangelo  . 

J)a    questo    sito  principiavano     gli    Orti  di 
Sallustio  ,  che  si  stendevano  sino  a  quel- 
li di  Lucullo  sul  Monte  Pincio  ,  ove  ora 
è  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  a  Capo  le  Ca- 
se 
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se  .  Poco  lungi  di  qui  era  il  Virus  Ma- 
murri ,  per  una  Statua  di  piombo  ivi  col- 
locata di  queir  antico  Artefice  de'  sagri 
Ancilì  ,  e  l1  altro  del  Malum  Punicum 
dove  nacque  Domiziano  ,  che  cangiò  la 
Casa  in  Tempio  della  Gente  Flavia  . 

LA  FONTANA    DI  TERMINI  . 

Questa  è  una  delle  3.  mostre  di  Acqnedof-" 
ti  di  Roma  -  Il  Pontefice  Sisto  V.  la  fece 
costruire  dal  Cav.  Fontana  ,  eonducen- 
do  quest*  acqua  in  Roma  dalla  Terra  del- 
la Colonna  ,  lontana  22.  miglia  ,  Ella  è 
tutta  di  travertino  ,  adorna  di  statue  ,  e 
bassirilievi  di  marmo  ,  con  quattro  co- 
lonne antiche  di  granito  d*"  ordine  joiiico  , 
che  vi  stanno  passabilmente  ;  ma  1'  atti- 
co è  troppo  alto  .  la  stàtua  del  Mosé  è 

fa  scultura  di  Prospero  da  Brescia  ;  la  te- 
.sta  ha  molta  maestà  ,  ma  il  resto  è  roz- 
zo ed  informe  .  Sono  pregevoli  i  quattro 
Leoni  Egitii  2.  di  basasto  con  geroglifi- 
ci ,  e  2.  altri  di  granito  .orientale  ,  che 
prima  erano  collocati  nel  portico  delPtf/z- 
teon  -, 

Seguendo  il  cammino  alla  mano  sinistra  di 
detta  Fontana  si  trova  un  gran  largo  , 
detto  il  Piamone  di  Termini  .  Qui  è  do- 
i  3  ve 
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ve  Sisto  V.  ,  se  la  morte  noi  rapiva  , 
avrebbe  collocato  1*  Obelisco  rinvenuto  n  e- 
%\\  Orti  Sallustianì ,  e  che  poi  da  Pio  VI. 
si  è  fatto  innalzare  nella  piazza  della  Tri- 
nità de1  Monti  .  Sulla  mano  manca  è 

f  LA  CHIESA  DI  S.  MARIA 

DEGLI     ANGELI. 

Pi  tutte  le  Terme  ,  che  esistevano  in  Ro- 
ma queste  ceri  amente  erano  le  oiù  gran- 
diose ,  basta  rimettere  ,  che  nella  loro  co- 
struzione furono  impiegati  da  40000.  Cri- 
stiani t  e  che  la  loro  estensione  era  tale  , 
che  racchiudeva  in  se  la  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardo  col  Moniste™  ed  Orto  ;  la  Chiesa 
col  Monastero  e  Vigna  de'  Certosini  ;  le 
due-  piazze  di  Termini  ;  una  parte  della 
Villa  Neuroni  ;  i  vasti  Granari  della  Ca- 
mera -,  e  alcune  Case  vicine  ,  onde  si 
computa  il  loro  circuito  di  1200.  passi-, 
cosicché  a  ragione  si  disse  ,  che  i  Roma- 
ni edificavano  Bagni  a  modo  di  Province  , 
ove  esano  varj  luoghi  destinati  alla  gim- 
nastica  .  E  per  riguardo  alla  loro  ricchez- 
za basti  il  dire  ,  che  quivi  era  una  ma- 
gnifica Sala  ,  chiamata  Pinacotheca  ,  do- 
ve si  ammiravano  le  Opere  più  rare  in 
Pittura  ,  e  Scultura  -,  non  che  la  famosa 

Bi- 
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Biblioteca  Ulpia  trasportata  dal  Foro  di 
Trajano  .  Questa  gran  Sala  appunto  è 
quella ,  che  ora  si  vede  convertita  nella 
presente  Chiesa  . 
Sotto  il  Pontificato  di  Pio  IV.  fu  incarica- 
to il  celebre  Michelangelo  a  convenire  in 
uso  Cristiano  questo  gran  Salone  -,  e  tant* 
arte  vi  mise  ,  e  giudizio ,  di'  era  una  delfl 
le  maravigliose  ,  che  si  vedesse  in  Roma  , 
come  n'  assicura  T  Autore  dei  Dialoghi 
sopra  le  tre  Arti  del  Disegno  ,  soggiun- 
gendo ,  che  la  forma  datale  da  Michelan- 
gelo ,,  non  si  vede  più  s  perchè  ultima- 
„  mente  sotto  pretesto  d'  abbellirla  ,  ipie. 
,,  ta  Chiesa  b  stata  imitata  del  tut» 
,,  to  col  Disegno  d*un  moderno  debole 
„  Pittore  ,  fattosi   ad   un  tratto    Archi- 

„  tetto  (  cioè  il  Cav*  Vanvitelli  ) » 

,,  il  quale  ultimamente  (  ii  anno  1749.  > 
,,  mutò  del  tutto  questa  Chiesa  ,  avendo 
,,  murata  la  porta  principale.  .  ,  .  „  e  ri- 
,y  masta  unicamente  aperta  la  porticella 
,,  laterale  Celie  a  petto  a  qtieìla  del  Bo- 
*,  narroti  è  una  vera  meschinità  )  per  en- 
,,  trare  in  Chiesa  ,  collo  scendere  molti 
„  scalini ,  e  per  conseguenza  salirli  per 
,,.  uscire  di  Chiesa  -,  dove  per  lo  contra- 
„  rio  per  la  porta  del  Bonarroù  si  entra, 
i  4  „  va 
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,,  va  ed  usciva  alla  pari  ....  In  somma 
,,  sconcertato  timo  di  mala  maniera  ,  che 
,,  fa  piangere  &c. 

Si  entra  in  questa  Chiesa  ,  passando  prima 
in  un'  antica  Ptotonda  ,  ossia  Vestibulo 
circolare  di  diametro  piedi  £9.  1.  e  mez- 
zo ,  ha  volta  emisferica  ,  e  ha  i  s\ioi  ar- 
chi supini  .  Era  uno  dei  Calidarj  delle 
Terme  ,  e  di  egual  grandezza  di  quello  , 
che  fu  cambiato  in  Chiesa  di  S.  Bernar- 
do .  In  questa  Rotonda  si  veggono  i  De- 
positi di  Carlo  Maratta  ,  di  Salvator 
Rosa.  y  del  Cardinal  Parlsìo  ,  e  dell*  AU 
ciato  . 

La  Navata  della  Chiesa  è  lunga  piedi  1 3.  5.  t 
e  alta  93.  8.  e  mezzo  .  La  copertura  è 
una  volta  a  costoloni  sostenuta  da  8. 
grosse  colonne  di  granito  egizio  di  una 
stessa  specie  -,  e  tutte  d'  un  pezzo  -,   e  se 

:  non  hanno  più  il  loro  antico  colore  ,  si 
Xingrazj  l' imperizia  di  quegli  Artisti  ,  j 
quali  non  avendo  saputo  fare  qucll'  al- 
tre 8.  colonne  di  stxtcco  simili  al  grani- 
to ,  hanno  tinto  il  granito  simile  allo 
stucco  . 

Le  quattro  colonne  agli  angoli  sono  corin- 
tie del  diametro  piedi  4.  2.  e  3.  quarti  -,  e 
le  altre  quattro  sono  composite  del  diame- 
tro 
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tro  4.  4.  Questo  miscuglio  di  ordini  dif- 
ferenti in  uno  stesso  piano    è  unico  nei 
monumenti  antichi .  Vhmwio  però  lo  am- 
mette . 
Quello  eh'  è  "  di  più  odioso   in  questo  Edifi- 
cio è  il  frequente    risalto ,    che  vi   fa    il 
cornicione..    E  questo    difetto    unito    co* 
■suoi  tanti  ornati  è  indizio  della  decaden- 
za ,  che  il  gusto    allora  soffriva  .    Se  poi 
quei  frontespizj  agli   archi  sono   antichi., 
bisogna  dire  che  ai  tempi  di  Diocleziano , 
o  si  stasse  male  ad  Architetti;',  0  non  si 
fosse  fatta  scelta  de'  migliori  . 
Il  Pontefice  Benedetto  XIV.  per  ornare  questa 
gran  Chiesa  ,  vi  ha  fatto  trasportare  va- 
rj  Quadri  originali ,  de'  quali  le  copie  in 
musaico  esistono  in  S.  Pietro  .  Anderemo 
esaminando  i  più  classici.  Il  Cigoli ,  grande 
imitatore    del  Corregio    dipinse  ,  il  S-  Pie- 
tro che  risana    lo  Storpio:  Qiiadro  che  il 
Sacchi  stimava  per  il  migliore  dopo  quel- 
lo della  Trasfigurazione  di  Raffaele .,  e  del 
S.  Girolamo  del  Dornenichino  -,  ma  gerJMm- 
.perizia  di  chi  lo  ripulì  ,   è  ora  perito  af- 
fatto .  jSi  trova  perà  inciso  dal  Dorigny . 
Il  Quadro  del  S.. Girolamo  è  àelMu^ìanh 
.le  figure  sono  ben  disegnate  ,    con   buon 
carattere  delle  teste  ;  ina.  il  colorito  ri- 
15  ma 
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mane  ora  disgustoso  .  Quello  rappresen- 
tante la  Caduta  di  Simon  Mago  b  di  Fran- 
cesco Vanni  Sanese ,  ristauratore  della 
Pittura  nel  Secolo  XVI.  ,  e  imitatore  del 
Baroccio  ,  di  cui  per  altro  fu  sempre  il 
Disegno  più  grande  ,  e  il  tocco  di  pen- 
nello più  franco  .  Sullo  stesso  soggetto 
è  il  Quadro  di  Pompeo  Battoni .  Il  Mar- 
tirio di  S.  Sebastiano  dipinto  a  fresco  ,  e 
trasportalo  qui  dall'arte  dell' insigne  mec- 
canico Zabaglia  ,  è  una  delle  Opere  più 
famose  del  Vomenichino  \  la  composizio- 
ne è  molto  espressiva ,  e  piena  di  poesia; 
la  figura  del  Santo  ,  che  viene  attacca- 
to a  un'  albero  ,  è  veramente  nobile  e 
commovente  ;  la  Gloria  per  altro  non  è 
di  egual  pregio  .  Un  btion  Quadro  è  quel- 
lo di  Moru  Subleyras  ,  che  rappresenta  S. 
Basilio  ,  che  celebra  la  Messa  secondo 
il  rito  Greco  .  I  Depositi  di  Fio  IV. ,  e 
quello  del  Card.  Serbelìoni  ,  sono  disegni 
di  Bonarroti .  Prima  di  partire  da  questa 
Chiesa  si  osservi  la  linea  Meridionale  ,e 
la  stella  polare  ,  che  con  gran  precisione 
fu  fatta  tirare  sul  pavimento  da  Mons» 
Bianchini  1'  anno  1701. 
E*  da  vedersi  il  Chiostro  de'  Certosini ,  fat- 
to sul  Disegno  <U  Michelangelo  con  100. 

co- 
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colonne  di  travertino  ,  che  adornano  un 
Portico  quadrato  ,  e  reggono  quattro  gal- 
lerie superiori  ,  le  quali  un  tempo  erano» 
guarnite  di  eccellenti,  e  rare  Stampe, 
Dietro  le  Terme  di  Diocleziano  verso  le  mu- 
ra della  Città  fra  la  Porta  Pia  e  quella  di 
S»  Lorenza  era  il  famoso 

Agger  T'arguirli!  , 

Questo  era  un  Terrapieno  ,  che  principiò 
Servio  Tullio  ,  e  detto  di  Tarquinio  ,  per- 
chè questo  Re  lo  perfezionò  aggiungen- 
dovi delle  torri ,  ed  altre  fortificazioni  per 
maggior  difesa  della  Città  •  Poco  lontano 
dal  medesimo  3  e  più  verso  le  Porta  Piay 
passato  altra  Porta  murata   esisteva  il 

Castrum  Pretorium  .   . 

Il  Quartiere  ,  cioè  ,  de*  Soldati  Pretoriani  + 
che  fu  poi  distrutto  dalf  Imp.  Costanti' 
no ,  per  motivo  che  del  continuo  detti 
Soldati  si  ammutinavano ,  ed  avean  te- 
nuto il  partito  del  Tiranno  Massenzio  , 
Passando  per  la  Vigna  del  Macao-  dietro 
la  Certosa-,  se  ne  veggono  i  resti  in  cer- 
ti archi ,  in  cui  rimangono  ancora  delle 
antiche  Pitture  di  alcuni  animali  e  figu» 
re  da  osservarsi ,  per  vedere  il  lusso  Ro- 
i  &  ma- 
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mano  anche  in  un  luogo  sì  ordinario  . 
Ritornando  ora  ai  Fontanone  di  Termini  ,  e 
incamminandoci  verso  la  Porta  Pia  si  pre- 
senta sulla  man  sinistra 

%A  CHIESA  DI  S.M.  DELLA  VITTORIA. 

La  Facciata  che  è  piena  di  sontuosità ,  ma 
anche  d' irregolarità  fu  fatta  innalzare 
nel  1605.  dall'  Architetto  Gio.  Battist a  So- 
r)a  a  spese  del  Card.  Scipione  Borghese  hi 
riconoscenza  del  dono  fattogli  dai  Re- 
ligiosi Carmelitani  della  famosa  Statua 
1'  Emafroàito  ,  che  fu  trovato  nello  sca- 
vare i  fondamenti  di  questa  Chiesa  ,  e  che 
già  si  conservava  nella   Villa  Borghese . 

L'Interno  fu  eseguito  sul  Disegno  di  Car- 
lo Maderno  .  Egli  è  tutto  adorno  di  dia- 
spro di  Sicilia  ,  e  carico  di  Stucchi  dora- 
ti.  La  prima  professione  del  Maderno  era 
stata  quella  di  Stuccatore  ,  e  in  questa 
Chiesa  ampliamente  si  scapricciò  .  Il  pia- 
no di  questo  interno  è  ben  proporziona- 
to ,  e  gajo  ,  non  ostante  che  le  Cappelle 
sembrino  un  poco  anguste  .  !  Siili'  Altar 
Maggiore  è  venerata  una  Immagine  del- 
la Vergine  ,  a  cui  han  fatto  de1  ricchi  do- 
nativi'varj  Imperatori,  ed  altri  Sovrani 
In  occasione  di  loro  vittorie  ,  le  quali  so- 
no 


DELLE    BELLE     ARTI.        Zt)g 

'  no  tuttora    indicate  dalle  Bandiere  ,    che 
si  veggono  appese  in  alto  . 

Nella  seconda  Cappella  a  dritta  il  S.  Fran- 
cesco col  Bambino  e  la  Vergine  è  del  Do- 
menkhino  .  Ha  una  bella  espressione  il 
Santo  ;  ma  l'aria  del  Bambino  è  alquan- 
to sdegnosetta  ,  cosicché  sembra  reniten- 
te di  andare  nelle  braccia  di  quel  Santo* 

Nella  Cappella  a  dritta  della  Crociata  è  mi 
•Gruppo  in  marmo  ,  rappresentante  S.Gìw* 
seppe  dormiente  con  un'  Angelo  ,  che  lo 
sveglia-,  fu  eseguito  da  Domenico  Guidi 
in  competenza  di  quello  del  Bernini  ,  che 
gli  sta  di  rimpetto  .  Il  Gruppo  certamen- 
te è  ben  trattato  ,  ma  qual  dei  due  ri- 
porti la  palma ,  lo  deciderà  1'  Artista  os- 
servatore .  Il  Guidi  fu  scolare  àelVAlgar- 
•dl , .  ma  più  dell'  Arte  amò  un  sollecito 
guadagno  . 

Il  Gruppo  per  verità  del  Bernini ,  che  si  ve- 
de nella  Cappella  incontro  ,  fu  da  lui  stes* 
so  riputato  il  suo  Capo  d'opera .  La  S. 
Teresa  è  rappresentata  nell'  estasi  dell' 
amor  divino ,  mentre  un'Angelo  sta  per 
scoprirle  il  seno,  e  ferirle  il  core  con  li- 
na freccia  .  La  testa  della  Santa,  e  quel- 
la dell'Angelo  sono  di  una  bella  finezza  ? 
la  loro  attitudine  per  altro  non  sembra., 

trep- 
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troppo  decente  s  ed  ha  molta  analogia  coli* 
amor  profano  .  Vi  è  stato  chi  ha  credu- 
lo di  paragonare  questa  S.  Te  resa  alla  Si- 
hilìa  di  Virgilio  ; 

,,....  Non  vultus  ,  non  color  umis  , 
,,  Non  compire  manserecomx  :  sed  pectus 

anhelum 
,,  Et  rabie  fera  corda  tument  .  .  . 

Nella  Cappella  ,  che  segue  il  Quadro  dell* 
Altare  è  del  Guerci  no  ,  ma  di  una  com- 
posizione fredda . 

Dall*  Orto  dell'  annesso  Convento  può  ve* 
dersi  verso  il  nord  un  resto  dell'  antico 
Circo  di  Sallustio ,  costruito  ad  archi  per 
sostenere  il  terreno  del  monte  *  In  detto 
Circo  si  celebravano  i  Giuochi  Apollina- 
ri ,  quando  f  innondazioni  del  Tevere  im- 
pedivano di  solennizzarli  nel  luogo  desti- 
nato sulla  riva  del  detto  fiume . 

Seguendo  ora  il  commino  verso  la  Porta  Pia, 
si  trovano  varie  Ville  g  cioè  ,  la  Barberi- 
ni ,  la  Scìarra  ,  e  la  Costaguti ,  nella  qua- 
le specialmente  esistono  ancora  alcune 
ves ligie  del  Castrum  Pretoriani  surrife- 
rito . 


LA 
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LA  PORTA  PIA. 

Porta  Nomentana  ^ 

Da  questa  Porta  sì  andava  a  Nomento  ,  Cit- 
tà de1  Sabini  ,  da  cui  prese  anticamente 
il  nome  i fu  detta  anche  Viminale  dal  Col- 
le ,  sii  cui  è  situata  .  Finalmente  Pio  IV. , 
da  cui  prese  il  nome  ,  la  f^ce  nrovamen- 
te  architettare  da  Michelangelo  Bonarro- 
ti  nella  parte  che  guarda  la  Città  . 

JLa  gloria  del  divin  Miheìangelo  è  nella  Chie- 
sa di  S.  Pietro  :  qui  non  si  vede  ,  che  un 
talento  fecondo  di  grandi  idee ,  e  di  tut- 
ti i  capricci  architettonici  .  Pilastri  pro- 
ietti per  reggere  un  frontespizio  spropo- 
sitato -,  finestre  con  mensole  per  sostene- 
re altri  frontespizj  mastini  -,  altre  finestre 

[  incorniciate  a  centina,  e  frontespiziate 
doppiamente  a  volute  ,  e  a  tenaglie  .  Quei 
piatti  ,  ossiena  bacili  da  Barbiere  ,  orna- 
ti da  bandoni  %  oppure  asciugamani ,  che 
finiscono  non  si  sa  ^se  in  gocce  o  in  fioc- 
chi ,  si  hanno  erroneamente  dal  volgo 
per  Satira  della  nascita  vile  di  quel  buon 
Papa  ,  che  ordinò  questa  Porta  ,  Se  il  fi- 
nale del  mezzo  fosse  terminato  ,  ^compa- 
rirebbe estremamente  alto  . 

Appena  sortito  da  questa  V orta  si  vede  al- 
la 
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la  mano  destra  la  Villa  Patrizi  ,  il  di  cui 
Paiazzino  architettato  da  Cipriani  è  in  li- 
na delle  più  belle  situazioni  di  Roma  , 
da  cui  si  scorgono  i  più  ameni  paesi r 
che  formano  ima  veduta  pittoresca  . 
Poco  più  di  un  miglio  lontano  da  questa 
Porta  si  trova 

LA  CHIESA  DI    S.  AGNESE  . 

Fu  eretta  e  adornata  di  musaici  nel  VII. 
Secolo  . 

La  Chiesa  è  a  tre  navate  con  due  ordini 
di  colonne ,  l'ime  sopra  T  altre  ,  che  so- 
stengono archetti .  Quattro  tra  le  aLtre 
sono  di  portasanta  ,  e  due  di  pavonaz- 
zetto  scanalate  ,  le  più  belle  che  di  tal 
genere  esistono  in  Roma  ,  avendo  cia- 
scuna da  140.  scanalature  . 

Le  quattro  colonne  di  porfido  ,  che  reggo- 
no il  baldacchino  dell'  Aitar  maggiore .,  è 
del  più  raro  che  si  trovi  -,  e  la  Statua  del- 
la Santa  ,  formata  di  una  Statua  antica', 
e  fattavi  modernamente  la  testa,  mani, 
e  piedi  di  bronzo  dorato  ,  è  di  un'  alaba- 
stro orientale.,  che  molto  si  assomiglia 
all'  agata  .  Le  Tavole  di  marmo  ,  che  e- 
sistono  nella  Tribuna  furono  quivi  [tra- 
sportate dalle  Catacombe j  e  chiamavan- 

si 
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si  Platonie  dagli  antichi  Cristiani  per  la 
loro  larghezza ,  come  appunto  per  la  lar- 
ghezza delle  Spalle  fii  appellato  Platone 
quel  Greco  Filosofo  . 

Nella  Cappella  della  Madonna  si  vede  sulf 
Altare  una  testa  del  Salvatore ,'  scolpita 
da  Michelangelo  . 

Nella  Sagrestia  è  una  Copia  antica  della  fa- 

■  mosa  Tavola  di  Raffaele  ,  detta  dello  Spa- 
simo, che  stava  in  Palermo,  ed  ora  nel- 
la Re  al  C'appella  in  Madrid .  Peccato  che 
sia  così  guasta  t 

Foco  appresso  è 

LA  CHIESA  DI  S. COSTANZA. 
Templum  Bacco  sacrum . 

Si  vuole  comunemente  ,  che  questo  antice 
monumento  fosse  sagro  a  Bacco  ,  e  che 
f  Imp.  Costantino  ne  formasse  un  Mau- 
soleo per  la  sua  Figlia  Costanza  ,  ed  al- 
tri di  sua  Famiglia . 

■Questo  curioso  Edificio  ha  la  pianta  circo- 
lare del  diametro  piedi  4S.  Nel  mezzo  dell' 
aja  b  una  cuba,  sostenuta  ;da  archi  co- 
perti di  marmo  ,  e  da  colonne  composite 
■di  granito  ,  accoppiate  non  nella  cirdon- 
ferenza  ,  ma  verso  il  centro  .  Gli  archi 
sono   disuguali ,    e  disuguali    sono  le  co-, 

lon- 
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lonne  sì  nel  diametro  ,  che  nella  restre- 
inazione  .  Il  ricinto  interno  è  diviso  in  16. 
nicchie  alternativamente  curve ,  e  ret- 
tangole . 

Tutto  l'Edificio  è  di  mattoni  a  riserva  del- 
le colonne  ,  che  sono  di  granito  :  le  basi, 
i  capitelli ,  i  corniciami ,  e  i  stipiti  sono 
di  marmo  bianco  . 

La  Volta  della  navata ,  che  regna  attorno 
la  cuba  è  adornata  di  musaici ,  rappre- 
sentanti Vendemmie;  sono  antichi,  ma 
rifatti  in  molli  luoghi  ;  la  loro  bontà  di- 
mostra i  tempi  degli  Antonini-,  i  musai- 
ci però ,  che  si  veggono  sulle  porte  late- 
rali sono  molto  inferiori ,  e  forse  dell'  e- 
tà  di  Costantino  . 

Alcuni  Antiquarj  han  supposto  erroneamen- 
te ,  che  le  rovine  de*  muri  ancora  esisten- 
ti dietro  di  questa  Chiesa  formassero  un* 
Ippodromo  .  Quello  eh'  è  certo  ,  si  è  che 
il  corpo  di  questo  Edificio  era  sopra  un 
basamento  continuato  ,  alio  piedi  8.  ,  e 
mezzo  ,  come  apparisce  ancora  da  mia 
parte.  Sii  questo  basamento  era  una  spe- 
cie di  corridore  ,  o  un  portico  con  quat- 
tro ingressi .  Al  di  fuori  era  davanti  un* 
altro  portico  lungo  44.  e  mezzo  ,  e  largo 
1$. ,  terminato  in  curvo  .Seguitava  in  ol- 
tre 
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tre  un  gran  Cortile  della  stessa  figura 
mistilinea ,  lungo  518.  ,  e  largò  118.,  ri- 
cinto di  un  mino  grosso  2.  io.  e  mezzo  , 
traforato  da  molte  finestre  »  E  siccome  il 
sito  è  in  pendìo ,  resta  il  muro  da  una 
parte  interrato  ,  e  distrutto  ,  mentre  nell* 
altra  è  elevato  di  molto ,  e  sostenuto  da*, 
con  traforti . 

Poco  più  avanti  è  una  Vigna  spettante  al- 
la famiglia  Argenti ,  ove  si  vede  porzione 
dell'  antico  Arenario  di  S.  Agnese .  Ivi  po- 
trà osservarsi  un'  antichissima  Pittura  , 
die  nella  sua  rozzezza  si  scorge  una  sem- 
plicità ,  e  una  divozione  tale  ,  che  dimo- 
strano esser  parto  di  un  Pittore  Cristia- 
no de'  primi  Secoli  della  Chiesa  . 

Ora  continuando  il  cammino  ,  si  giunge  ali* 
antico  Ponte  Nomentnno ,  che  corrotta- 
mente è.  detto  Lamentano  ,  rifatto  già  da 
Narsete  ,  e  sotto  di  cui  passono  le  acque 
dell'  Anlene ,  ossia  Teverone .  Si  vede  di 
là  dal  Fiume  poco  lungi  a  mano  sinistra 
il  famoso  Monte  Sagro  ,  dove  la  Plebe  do- 
mano angustiata  dall*  avarizia  de'  Patrìy 
si  ritirò  due  volte  ,  la  prima  nell*  anno 
260*  della  fondazione  di  Roma,  e  la  seconda 
nel  305.  -,  e  sii  quel  Monte  fu  accordata  la 
creazione    dei  primi    Tribuni  delia    Plebe* 

Fu 
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Fu  detto  Monte  Sagro ,  a  motivo  che 
chiunque  non  avesse  acconsentito  alla  leg- 
ge ,  colà  emanata  ,  fosse  maledetto  a  Sa- 
cer  esto  .  Quantunque  questo  Monte  sì  ri- 
nomato nella  Storia  Romana,  non  sia  o- 
ra  ricoperto  che  di  erbe  e  bronchi ,  meri- 
ta però  di  andarvi  per  esaminarne  la  sua 
situazione  ,  e  la  sua  bella  veduta  ,  che  si 
estende  ben  lontano  . 

In  questi  contorni  della  Porta  Nomentana 
era  la  Villa  di  Faonte  Liberto  diNerane, 

'  e  dove  appunto  quello  scellerato  Impera- 
tore si  uccise  .  Erano  quivi  anche  le  Ca- 
se di  campagna  di  Ovidio ,  di  Marciale  , 
e  di  Seneca  . 

Ritornando  alla  Porta  Pia  ,  e  prendendo  il 
cammino  a  destra  fuori  le  mura  della  Cit- 
tà ,  si  trova 

LA  PORTA   SALARA, 
Porta  Collina  . 

Di  qui  entrò  l'anno  409.  Alarico  Re  de'-Co- 
ti,  che  incendiò  varj  antichi  monumenti, 
e  fra  gli  altri  quello  spettante  agli  Orti 
Sallustianì  . 

Da  Bellisario ,  e  da  N arsele  fu  restaurata  . 
Ebbe  anticamente  anche  il  nome  di  Qui- 
rinale ,  Agonale  ,  e  anche  Collina  .  Vicino 

di 
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di  questa  Porta  (lasciando  agli  Antiqua*- 
rj  la  non  ancor  desisa  quistione  se  den- 
tro ,  0  fuori  )  ,  era  il  Campus  Sceleratus  , 
dove  si  sotterravano  vive  le  Vestali ,  ree 
d' impudicizia .  Un  quarto  di  miglio  lon- 
tano esiste 

LA  VILLA    ALBANI. 

Un  tempo  famosa  per  il  prodigioso  numero 
di  Statue  ,  busti ,  bassirilievi ,  urne  ,  ed 
altri  marmi  antichi  sino  al  numero  di 
677.  ,  senza  contare  263.  colonne  ,  e  82. 
Iscrizioni .  Merita  non  ostante  di  farvi 
una  passeggiata  -,  e  sortendone  poi  con- 
tinuare il  cammino  sino  al  Ponte  Salaro 
riedificato  ànNarsete  sulV  Aniene  ,  dopo  le 
vittorie  riportate  contro  i  Goti . 

Poco  lungi  da  questo  Vonte  ,  e  dove  il  Teve- 
rone  entra  nel  Tevere  ,  si  vuole  ,  che  fos- 
se il  Bosco  consagrato  dalla  Plebe  Roma- 
na a  qaeiVAnna  Perenna  ,  che  sul  Monte 
Sagro  sovvenne  loro  de'  cibi  :  e  forse  ivi 
apprèsso  sarà  stato  il  Bosco  ove  si  cele- 
bravano le  Feste  Lucarie ,  se  si  pretende 
"che  fosse  inter  Viam  Salaram  ,  &  Tibe- 
rini . 

Ritornando  ora  alla  Città  ,  e  rientrando  per 
la  Porta  Salarti  s' incontra   sul  cammino 

a. 
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a   dritta  la  Vigna  Mandoai ,  dove  si  veg- 
gono i  resti,  creduti  del 

Tempfum   Veneri    EricincE  'sacrurn  . 

Esistono  ancora  diverse  nicchie  ,  in  cni  sa- 
ranno state  delle  Statue  -,  e  quella  più  gran- 
de nel  fondo  sarà  servita  per  la  Dea  prin- 
cipale .  Nel  davanti  di  questo  Tempio  do- 
vette esservi  un  bel  Portico  .  Si  rileva 
nelle  Satire  di  Persio  ,  ;  che  alla  Deità  di 
questo  Tempio  erano  molto  devote  le  Ma- 
trone Romane  ,  ove  processionalmente  ve- 
nivano ogn'  anno  ;  e  le  Fanciulle  le  dona- 
vano le  loro  Bambole  :  Veneri  donato?  a 
Virgine  pupce  . 

Appresso  di  detta  Vigna  si  trova 

LA   VILLA   LUDO  VISI. 

Si  stende  sino  alla  Porta  Pinciana  sulla  par- 
te orientale  del  Monte  lincio ,  ed  occupa 
una  buona  porzione  degli  antichi  Orti  Sal- 
lustiani  ,  avendo  circa  un  miglio  di  cir- 
cuito .  Ella  spetta  alla  Famiglia  Buoncorn- 
pagni .  11  Casino  principale  amano  sini- 
stra fu  fatto  costruire  sul  Disegno  del 
Vomenichino  :  la  sua  Facciata  adorna  di 
Stattie  ,  busti ,  e  bassirilievi  antichi  è  mol- 
te gaja .  §i  vede  sulla  porta  un  busto  di 

f/r- 
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Pirro  in  bassorilievo  .  Altro  qui  non  esi- 
ste presentemente  per   riguardo  ad  ogget- 
ti d'Arte  ,  essendo  stati  ultimamente  tra- 
sferiti tutti  nell'altro  Casino  ,  che  rima- 
ne a  destra  della  Villa  .  Si  anderanno  e- 
samiuando  i  più  pregevoli . 
In  questo  Casino  dunque  ,  che  ora  si  chia- 
ma Galleria  ,  esiste  quantità  di  Statue  ,  ed 
altri  marmi  antichi ,  fra  i  qttali  una  Ve- 
nere ,■  un'  Esculapio  ,  un  busto  dell'  Imp. 
Claudio  colla  testa  di  bronzo  ,e  un'Apol- 
lo* E'  celebre  la  bella  Statua  sotto  la  de- 
nominazione di  Marte  in  riposo  ,  perchè  sta 
a  sedere  con  m\  Amorino  .  Eccellente  n'è 
l'attitudine ,  e    il  Disegno    di    un'  ottimo 
carattere  ;    ma  non  vi  si  vede  quella  fie- 
rezza ,  che  lo  caratterizzi  per  lo  Dio  del- 
le battaglie  .  Fu  stata  ristaurata  dal  Ber- 
nini .  E'  della  Scuola  Fiorentina    la  gra- 
ziosa Venere ,  che  si  asciuga  il  seno  ,  sor- 
tendo dal  Bagno  .  Merita  osservazione  u- 
na  Statua  ,  che  si  crede  di  Agrippina  ,  as- 
sai ben  panneggiata  ;  una  testa  di  Bacco 
di  un  buono  stile  ,  e  due  altre  Statue  li- 
na di  Mercurio  ,  e  l'altra  della  Dea  Giu- 
none .  Si  osservi  il  gruppo  antico  in  mar- 
ino bianco  ,  rappresentante  Elettra  in  at- 
to di  riconoscere  Oreste  suo  fratello  -,  o  co- 
me 
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me  altri  pretendono  Fedra  e  Ippolito i- suo 
figliastro  ;  il  nome  del  Greco  Scultore  Me' 
nelao  si  legge  a  piedi  del  gruppo  .  E'  mi 
errore  oggimai  affatto  riprovato  ,    di  cre- 
derlo il  giovane  Papirio  colla  Madre  .  Al- 
trettanto celebre  è  il  gruppo  ,  rappresen- 
tante un  qualche  oscuro  fatto  mitologico: 
il  volgo   degli  Amiquarj    lo  crede  di  Ar- 
ria  e  Peto  •>  egli  è  però  certo  ,  che  ha  un 
carattere  grandioso  ,  e  una  espressione  as- 
sai naturale.  Il  Rattorti  Proserpina  e  ope- 
ra moderna  di  Bernini ,    in  cui  si   scorge 
una  facile  esecuzione  ,  ma  poco  vera  bel- 
lezza ;  egli  per  essere  originale  ,  non  cu- 
rò V  Antica . 
La    testa    colossale    marmorea    di  Giunone 
è  certamente  la  più  bella  ,  che  si  sappia  ; 
vi  si  vede  quella  maestà  ,  che  deve  ave- 
re la  Moglie  di  Giove  . 
Iseir  altro  Casino  in    mezzo   alla  Villa  ,  si 
vede  nella  Volta    del  Salone    una  Pittura 
a  fresco  rappresentante  V  Aurora  ,  tirata 
sul  suo  Carro  da    due  Cavalli  ,  che  pieni 
di    fuoco   esprimono    assai  bene    la    loro 
azione  .  Il  vecchio  Titone  mostra  del  ram- 
marico ,    veggendo    partire  così  sollecita 
la  sua   Consorte  ,    che    gettando  fiori   è 
proceduta  dalie  Ore  -,  e  dissipa  la  notte , 

di 
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di  cui  varj  simboli  allegorici  si  scorgane 
intorno  ad  una  Donna  ,  che  sta  sonnacchio- 
sa con  un  libro  avanti  .  In  tutta  questa 
composizione  campeggia  un  sì  perfetto 
chiaroscuro  ,  che  deve  a  ragione  chia- 
marsi capodopera  di  pitture  a  fresco  del 
Guerrino  .  Un  simile  soggetto  fu  anche 
trattato  dal  pennello  di  Guido  con  stile 
opposto  nel  Palazzo  Pallavicini  a  Monte 
Cavallo  ,  come  vedremo  .  Chi  dei  due  ri- 
vali della  Scuola  Caraccesca  abbia  ripor- 
tato maggior  vanto  ,  pende  ancora  sì 
gran  lite  pittorica  indecisa  . 

Le  figure  che  rappresentano  il  Giorno  ,  e 
la  None  ,  dipinte  dallo  stesso  nelle  due 
finte  crociate  ,  sono  molto  stimate  . 

In  una  Camera  appresso  si  veggono  in  alto 
quattro  Paesi  dipinti  a  fresco  ,  due  dal 
Guerrino  ,  e  due  dal  Dome  nichìno  . 

^elT  altra  Camera  la  cui  volta  fu  dipinta 
dal  Zuccari ,  si  vede  un  preteso  corpo  li- 
mano impietrito  ,  che  vien  conservato 
in  una  cassa  . 

^eir  Appartamento  superiore  è  alla  volta 
altra  pittura  del  Guerrino  ,  rappresentan- 
te la  figura  d'  una  Donna  che  suona  la 
Tromba  ,  portando  in  mano  un  rama  d* 
olivo  .  Pittura  assai  pregevole  per  il  suo 
k  Co* 
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Colorito  .  Il  Giardino  è  ripieno  di  Sta- 
tue ;  fra  le  altre  è  un  Satiro  in  piedi 
grande  al  naturale  di  Michelangelo  . 
Sortendo  dalla  Villa  ,  e  prendendo  la  stra- 
da che  conduce  alla  Piazza  Barberini ,  si 
volta  alla  mano  manca  ,  ove  si  trova 

LA  CHIESA  DI  %  NICOLA 

DI     TOLENTINO. 

I^el  1614.  fu  eretta  sul  disegno  di  Già.  Ba- 
ratti ,  allievo  dell'  Algardi .  La  sua  Fac- 
ciata è  ben'  architettata  a  due  ordini  di 
colonne  .  Neil'  Interno  1'  Aitar  Maggiore 
è  disegno  dell'  Algardi ,  il  qxiale  fece  an- 
che il  modello  delle  Statue  ,  cioè  ,  del 
Padre  Eterno  ,  e  delia  Vergine  ,  che  poi 
furono  eseguite  in  marmo  da'  suoi  Sco- 
lari . 

Il  Quadro  della  terza  Cappella  a  man  drit- 
ta nell'  entrare  è  del  Guercino  . 

La  seconda  Cappella  nell'  entrare  a  sinistra 
fu  architettata  da  Pietro  da  Cortona  ,  che 
con  pennello  franco  dipinse  la  di  lei  vol- 
ta ,  e  in  parte  la  piccola  Cupola ,  termi- 
nata poi  dal  suo  scolare  Ciro  Ferri  . 

Di  qiiì  si  va  dirittamente  alla 

FIAZ- 
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PIAZZA  BARBERINI 
Crrciis  Flora?  . 

Quivi  anticamente  era  il  Circo  di  Flora 
costruito  da  quella  Flora  Meretrice  ,  che 
lasciò  erede  delle  sue  immense  ricchezze 
il  Popolo  Romano  .  In  questo  Circo  cele- 
bravansi  i  Giuochi ,  in  cui  combattevano 
le  Meretrici  armis  gladiatoriis  nudata? 
corporìbus  ,  ma  quali  erano  le  Fiere  pro- 
porsionate  a  cotesti  Atleti  ?  Imbelles  Le- 
pores  ,  Floralis  premia  campi  .  Attacca- 
to a  questo  ,  o  appresso  si  crede,  che  e- 
sistesse  un  Tempio  dedicalo  alla  stessa 
Flora  ,  ed  altro  a  Quirino  %  fra  i  quali 
Tempj  si  pongono  da  Vitruvio  le  antiche 
Botteghe  ,  ove  faceasi  il  Minio  ,  con  cui 
soleansi  imbellettare  le  Dame  Romane  . 
Il  mondo  muliebre  è  sempre  stato  il  me- 
desimo .  Leggasi  Mons.  Nadal  .  Ora  nel 
bel  mezzo  di  questa  Vicina  ,  che  prima 
si  chiamava  Grimana  ,  si  vede  una  Fon- 
tana ,  formata  da  una  gran  conchiglia  , 
sostenuta  da  quattro  Pelrini  ,  e  sopra  si 
vede  un  Glauco  che  sonando  una  chioc- 
ciola marina  ,  fa  sortire  dalla  medesima 
una  quantità  d'  acqua  ad  un'  altezza  con- 
siderabile .  L'Idea  è  molto  ingegnosa,  ed 
H  a  è  ben' 


£20  L1    OSSERVATORE 

è  ben''  eseguita  sul  Disegno  del  Bernini , 
di  cui  è  anche  l1  altra  Fontana  posta  sot- 
to la  Casa  di  cantone  verso  Strada  Feli- 
ce y  che  non  ha  minor  merito  per  la  sua 
bizzarria,  non  essendo  d'altro  composta  , 
che  parimente  d'  una  Conchiglia  aperta  , 
sulla  cui  cerniera  sono  tre  Api  che  get- 
tano acqua.  1/  Api  appunto  spettano  ali* 
Arma  della  Famiglia  Barberini  ,  da  cui 
prende  il  nome  questa  Piazza  ,  che  prima 
chiamavasi  Grimana  ,  per  V  abitazione 
che  tal  Famiglia  aveva  qui  prossima  nel- 
la Strada  Rosella  .  -Sotto  di  detta  Abita- 
zione ,  ossia  Palazzo  ,  scaturisce  da  un'anti- 
caglia un  capo  d'  Acqua  leggerissima  ,  che 
potrebbe  essere  queir  Acqua  Petrofita  ,  di 
cui  Festa  ne  fa  tanti  ellogj .  E'  qui  vicino 
ove  esiste  la 

CHIESA   DELLA  CONCEZIONE 

DEI     CAPPUCCINI. 

Sul  disegno  di  Antonio  Casoni  fu  eretta 
questa  povera  Chiesa .  Quivi  esiste  nella 
Cappella  prima  a  man  destra  il  famoso 
^Quadro  di  S.  Michele  ,  opera  veramente 
divina  di  Guido  .  Si  desiderarebbe  non 
ostante  ,  che  il  Diavolo  avesse  un'  aria 
più  orgogliosa  ,  e  orrenda . 

Nel- 
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Nella  Cappella  incontro  è  an  Qiradro  di 
Pietro  da  Cortona  di  ima  ricca  Composi- 
zione ,  e  che  può  ben  dirsi  il  suo  capo- 
dopera .  E  osservabile  nella  seconda  il 
jS.  Francesco  ài  Muoiano  -,  e  nella  quinta 
il  S.  Antonio  che  risuscita  un  morto  di 
Sacchi  .  , 

Il  S.  Francesco  in  estasi   nella    terza  Gag" 

pella  a  dritta  è  del  Domenichino  . 
Siili'  Aitar  Maggiore  è  la  Concezione,  ope- 
ra ben  disegnata    del  Lanfranco  ,   e  nel 
Coro  il  S.  Francesco    è  opera   del   Cara- 
v  aggio  . 
Nella  Cappella  che  segue    il  S.  Banaventu- 
ra  è  una  beli''  opera  parimente  del  Sacchi  , 
e  nella  Cappella    appresso   è  dello  stesso 
Lanfranco  la  Nascita  di  Cristo  . 
Il  5.  Felice  Cappuccino  è  di  Alessandro  Tur* 
chi  ,  della  Scuola    Veneziana  .   Ebbe  del 
grido  per  la  scelta  de'  colori  con  bel  com- 
partimento   ,    e    fu    nominato    1'  Orbetto 
perchè  il  Erusasorci  suo  maestro  lo  tolse. 
dall'  accompagnare  un  Cieco  questuarne  . 
Sulla  porta  della  Chiesa  di  dentro  si  ve- 
de   il   Cartone    di    Giotto  antico    Pittore 
Fiorentino  ,  su  di  cui  fu  fatto  il  musaico 
della  Navicella  ,  che  esiste   nel   Portico 
della  Basilica  Vaticana  ,  ove  a   suo  tem- 
fc  3  PO 


22.2,  L       OSSERVATORE 

po  si  discorrerà   di  quel  celebre  scolare  di 
Ci  mei  Ime . 
In    cima   alla    strada    accosto    air  Orologio 
de'  Cappuccini  si  vede 

LA  CHIESA  DI  S.  ISIDORO  . 

Dall'  Architetto  Antonio  Casoni  fu  eretta 
verso  il  1622.  con  portico  guarnito  d* 
statue  ,  e  dai  due  ordini  di  architettura 
con  pilastri ,  che  posano  gli  uni  sovra  gli 
altri  .  Qui  pare  che  V  Architetto  abbia 
voluto  rifarsi  di  quella  semplicità  ,  so- 
verchiamente usata  da  lui  stesso  nella 
Facciata  della  veduta  Chiesa  de'  Cappuc- 
cini .  Nella  prima  Cappella  a  dritta  Io 
Sposalizio  della  Vergine  con  S.  Giuseppe 
è  opera  di  Carlo  Maratta  ,  unitamente 
ai  laterali .  Dello  stesso  Pittore  è  la.  Con- 
cezione nella  terza  Cappella,  architettata 
dal  Bernini  ,  siccome  anche  sono  dello 
stesso  pennello  le  pitture  della  Cappella 
del  Crocifisso  . 

Il  S.  Isidoro  suir  Aitar  Maggiore  è  una 
delle  opere  più  pregiate  di  Andrea  SdC- 
chi 

Tornando  alla  Piazza  Barberini  si  trova  sul- 
la mano  sinistra 


IL 


DELLE  BELLE   ARTI.    223 

IL  PALAZZO  BARBERINI . 

Sotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fu  fat- 
to costruire  questo  magnifico  Palazzo  per 
la  sua  Famiglia  .  Fu  principiato  dal  Bor* 
romìnl ,  e  terminato  dal  Bernini  .  La  Fac- 
ciata principale  ha  un  buon  dorico  ,  ma 
parecchj  cornicioni  ,  che  sembrano  im- 
propriamente replicati  ;  ed  ha  delle  altre 
belle  parti  fra  alcune  irregolarità.  Il  Por- 
tico ,  che  regna  sii  tutta  la  longhezza 
del  di  dietro  di  questo  .Edificio  è  bello  , 
ma  la  sua  decorazione  ha  troppo  movi- 
mento nelle  parti  che  la  compongono  ,  e  la. 
divisione  diviene  troppo  piccola  .  Nei  suoi 
appartamenti  si  ammira  una  numerosa  col- 
lezione di  Quadri  classici  -,  e  molti  pre-  ' 
ziosi  marini  antichi . 

jSalendo  per  la  gran  Scala  a  sinistra  si  veg- 
gono alcune  Statue  ,  e  un  bel  Leone  an- 
tico di  marmo  . 

.Nel  gran  Salone  del  primo  appartamento 
si  osservi  la  volta  ,  dipinta  da  Pietro 
da  Cortona  .  Ella  ha  per  oggetto  il  trion- 
fo della  Gloria  ,  espressa  per  mezzo  di 
varj  attributi  della  Famiglia  Barberini  . 
L' invenzione  ,  T  ordinanza  ,  la  ricchezza  , 
€  la  bella  esecuzione  di  questa  pittura  a 
k  4  fre- 
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fresco  fecero  acquistare  al  suo  Autore  II  no- 
me di  primo  Pittore  del  suo  tempo  .  Ma  se 
ci  fa  il  paragone  di  questa  volta  con  l* 
altra  dipinta  da  Andrea  Sacchi  ,  ove  si 
rappresenta  la  Sapienza  di  Urbano  Vili.  , 
a  Metafisici  dell'  arte  pittorica  troveran- 
no !n  quest'  ultima  maggior  grazia  ,  e 
più  bella  scelta  .  Si  veggono  ancora  hi 
questo  Salone  molti  Cartoni  dello    stesso 

1  Pittore  ,  e  d' Andrea  Sacchi  ,  che  son 
serviti  d'originali  ai  musaici  d'una  delle 
Cupole  della  Basilica  Vaticana  . 

Kella  prima  Camera  oltre  varie  statue  ,  e 
Busti  antichi  ,  si  vede  una  l«  Rissima 
Copia  della  Trasfigurazione  di  Raffaele  y 
fatta  da  Carlo  Napoletano  ,  la  quale  po- 
trebbe ben  collocarsi  nella  Chiesa  di  S. 
Pietro  in  Montorio  in  luogo  del  toltovi 
Originale  ,  se  la  generosità  Barberina  lo 
.permettesse . 

Kella  seconda  Camera  si  vede  altra  bella 
Copia  della  Battaglia  di  Costantino  ,  fat- 
ta con  grand'  esattezza  dallo  stesso  Car- 
lo Napoletano  .  La  S.  Cicilia  è  del  Lan- 
franco . 

Kella  ter%a  Camera  che  segue  ,  si  vede  il 
Ritratto  di  una  Giovane  Donna  preteso 
di  Leonardo   da  Vinci  -,    un  Ritratto  del 

Du- 
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Duca  tf  '  Urbino  del  Barocci ,  e  cinque  Ri- 
tratti di  Tiziano  . 

Nella  quarta  Camera  il  S.  Gìo.  del  Guerrino  , 
la  Vergine  col  Bambini)  d'Andrea  del  Sarto  y 
e  una  Madonna  del  Caraccì . 

Nella  quinta  Camera  di  questa  parte  la  Vìe» 
tà  è  di  Michelangelo  -,  il  Salvatore  e  la 
Maddalena  del  Ti  moretto-,  US.  Sebastia- 
no d'  Annibale-,  e  un  bel  Quadro  del  Par- 
■megianino  .  A  ragione  si  disse  ,  che  lo 
spirito  di  Raffaele  era  passato  nel  Par- 
migìanino  ,  che  .  parimente  morì  della 
stessa  età;  non  fu  egli  scevro  di  difetti  ;. 
ma  tanta  grazia  si  scorge  nelle  sue  ligu- 
re ,  che  merita  pietà  non  che  perdono  » 

Ora  tornando  indietro  nella  celebre  Came- 
ra ,  detta  dei  -Giocatori  .,  il  Martirio  di 
5.  Caterina  è  di  Michelangelo  da  C-ara- 
v aggio  ,  e  di  lui  è  anche  il  Sagrificio  d*. 
Isaac  ,  amen-due  di  un  inerito  singola- 
re .  I  Quadri  di  rappresentazione  sT  isto- 
ria Romana  sono  di  JNÌC0I&  Pussino  %  il 
Quadro  dei  due  Amanti  ,  che  si  tengono 
per  mano  ,  è  d'  Agostino  Curacci  molto 
■stimato  >  -è  di  Gherardo  dalle  Notti  quello  » 
in  cui  si  rappresenta  G.  Cristo  ,  che  vie- 
ne arrestato  dai  Soldati  -,  v'è  fra  questi 
arno  efre  tiene  ima  lanterna  5  il  4icuàlu- 
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me  fa  un  maraviglioso  effetto  .  Il  Ritrai' 
to  di  Raffaele  che  si  crede  dipinto  da  lui 
medesimo  .  La  Maddalena  e  di  Guido  d* 
un'  ottimo  colorito  ,  Il  Ritratto  di  Tizia- 
no colla  sua  Famiglia  ,  dipinto  da  Itti 
stesso  .  11  Baccanale  è  di  Nicolò  Fussi- 
no  .  Il  Quadro  dei  Giocatori  ,  che  bada- 
to il  nome  a  questa  Camera  ,  è  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  ^  non  poteasi 
meglio  esprimere  la  semplicità  ,  e  V  im- 
barazzo di  quel  Giocatore  cui  viene  trap- 
polato il  danaro  ;  ne  meglio  poteasi  ri- 
marcare sui  viso  degli  altri  la  doppiez- 
za ,  e  furberìa  . 

In  altre  Camere  appresso  fra  gli  altri  Qua- 
dri merita  d'  osservarsi  quello  d'  Icaro  e 
Dedalo  del  Quercino  ,  molto  ben  disegna- 
to .  La  Regina  Ester  avanti  il  Re /Jssi/e-, 
io  di  una  forte  espressione  dello  stesso 
Guerrino  .  E  il  Vecchio  Tobia  ,  sulli  cui 
occhj  viene  applicato  il  rimedio  dal  suo 
tìglio  di  Mr.  Valentin  ,  merita  anch'  esso 
d' esser  veduto  . 

Nelf  Appartamento  Superiore  ,  eh1  è  com* 
posto  di  otto  gran  Sale  ,  si  vede  una 
quantità  di  Statue  ,  Busti  ,  e  J3assirilie- 
vi  .  La  Statua  di  Giunone  è  la  più  bella , 
che  si  conosca  di  tal  Deità .  Ma  la  Sta- 
tua 
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*ua  più  famosa  è  il  Fauno  ,  che  dorme  9 
travaglio    eccellente    di   antico    Scalpello 
Greco  .  Servì  già  d'  ornamento    al  Man* 
soleo  d'  Adriano  ,  dove  fu  trovato  in  tem- 
po di  Urbano  Vili,  da  cui  ne  fu  ordina- 
to il  ris  tauro   al  Bernini  ,  che  lo  esegui 
in  stucco  ..-  Quindi  passato   in  proprietà 
del  Cav.  Vincenzo  Pacetti  Scultore  3  fu  nuo- 
vamente ristaurato    in  marmo  ,  come  al 
presente  jsì    vede   emendando    V  abbaglio 
preso    dal    Bernini  ,  che  avea    mutato  1*1 
azione  vera  ,  datagli  del  Greco  Autore  , 
della  coscia  ,  cioè,  e  della  gamba  destra, 
I  Quadri  più  insigni  di  questo  Appartamen- 
to sono  ,    1'  Ebreo  Giuseppe   colla  Moglie 
di  Putifar  pieno  della  più  viva  .espressi©* 
ne  di  Carlo  Cignani  .    Un  Baccanale  di 
'Tiziano  .  Una  Vestale  col  fuoco  Sagro  di 
Guido  .  Un  S.  Francesco  di  .Gherardo  del- 
le Notti .  La  Venere  con  Adone  di  li%ia~ 
.na .  Una  Madonna  di  Andrea  del  Sarto*, 
La  morte  i\i  Germanico  ài    Nicolò  Pussì- 
no  :  è  questo  nn  capodopera  del  genio  mo- 
derno ,  se  si  esamina  la  gran   forza  deir 
espressione  -,  e  da   non    cederla  al  tanto 
decantatoci  Quadro  antico  del  Greco  Wì- 
mante  sulla    morte    d'  Ifigenia  .  Egli^Jia, 
jscelto  il  momento  ,  in  cui  il  moribondo 
k.  6  Ger~ 
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Germanico  esorta  g-li  Amici  a  vendicare 
la  sua  morie  ;  e  proteggere  i  suoi  Figli  , 
e  Agrippina  sua  Moglie  ,  la  quale  velata 
fa  vedere  il  più  intenso  dolore  .  Per  ben 
gustare  però  questa  metafìsica  dell'  Arte 
bisogna  leg-gere  la  storia  ,  che  di  questo 
fatto  luttuóso  ee  ne  fa  Tacito  .  I  difetti 
di  questo  Quadro  sono  il  Colorito  troppo 
nero  ;  la  mancanza  di  bellezza  nella  fi- 
gura vestita  di  rosso  nel  davanti  ;  e  la 
notomia  mal  pronunziala  nelle  gambe  del 

j  Soldato  ,  che  sta  da  capo  sulla  man  sini- 
stra . 

In  altra  Camera  Ve  il  celebre  Quadro  del- 
la Maddalena  di  Guido  ,  più  grande  del 
naturale  ,  e  di  una  bellezza  ammirabile  , 
con  ombre  trasparenti  piene  di  riflessi  , 
e  di  un  bel  panneggiamento  rosso  pallido 
di  lacca,  colore  molto  favorito  di  Guido. 

In  altro  Camera  v' è  il  rinomato  Ritratto 
della  Fornarina  ,  amica  di  Rajfae'e ,  che 
lo  dipinse  ,  Qui  anche  può  vedersi  uno 
de' più  bei  Quadri  ,  che  sieno  in  Roma 
di  Leonardo  da  Vinci ,  e  in  cui  esiste  in 
grado  eccellente  il  Colorito  ,  il  Disegno  > 
e  T  Espressione  ;  rappresenta  la  Vanità , 
e  Modestia  . 

Quivi  esiste  uria  buona  Biblioteca  ,  ove  so- 
no 
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no  da  circa  iooo.  Manoscritti  .  Chi  vor- 
rà  ima  più  minuta  descrizione  di  questa 
Palazzo  potrà  consultare  il  Libro  stampa- 
to sotto  il  tìtolo  3  JEdes  Ballerina;. 
Sortendo  da  questo  Palazzo  ,  e  incamminan- 
doci per  la  Strada  Felice  \ùungerassi  alla 

PIAZZA  DELLA  TRINITÀ' 

DE1      MONTI. 

Il  Casamento  ,  che  ha  un  piccolo  grazioso 
portico  sulla  Piazza  ,  fu.  fatto  costruire 
da'  Fratelli  Piitori  Zucca  ri  per  loro  abi- 
tazione .  In  una  Camera  al  pianterre- 
no si  veggono  varj  Ritratti  della  Fa- 
miglia Zuccari  ,  dipinti  a  fresco  dal  loro 
pennello.  Quivi  ebbe  il  suo  alloggio  Ma- 
ria  Casirnira  Regina  di  Polonia  .  L'  al- 
tra Strada  a  fianco  ui  questo  Casamento 
si  chiama  Gregoriana  ,  ed  ivi  esiste  an- 
cora la  Casa  ,  ove  abitò  il  celebre  Pitto- 
re Salvator  Rosa  -,  ed  il  valente  Pittore 
Pussino  soggiornò  molto  tempo  nella  Ca- 
sa a  sinistra  vicino  alla  Chiesa  . 

JJ  Obelisco  ,  che  si  vede  ,  fu  fatto  qui  in- 
nalzare dal  Pontefice  Pio  VI.  nel  1789. 
E'  di  granito  Egizio  con  geroglifici  ,.  ed 
ha  44.  piedi  e  mezzo  d'  altezza  senza  it 
piedestallo  .  Fu  rinvenuto  negli  Orti  Sai- 
lustiani .  +5ck 
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'Sovra  di  questo  Monte  il  Senatore  Vincio' 
avea  la  sua  abitazione  ;  e  perciò  si  ap~ 
pella  tuttora  col  suo  nome  . 

LA  CHIESA  DELLA  TRINITÀ" 

Db'     M  O  M  T  I  . 

Da  Cario  Vili.  Re  di  Francia  fu  fatta  innal- 
zare l'anno  1494.  -,  e  quindi  venne  ristaura- 
ta  dal  Card,    di    Lorena    ,    ornandola    di 
pregevoli  pitture  ,    che    ora   appena  sono 
visibili  ,  essendo  tuttora    involto    questo 
Sagro  Edificio  nelle  sue  rovine   .  Damele 
da   Volterra  specialmente   lo  rese  famoso 
per  il  suo  Quadro  della    Deposizione  dal- 
la Croce,  dipinto  a    fresco  in    una  Cap- 
pella ;    Quadro    certamente    che   dopo  la 
Trasfigurazione  di  Raffaele  porta  il  mag- 
gior vanto  tanto  per   la  sua   Composizio- 
ne ,  che  pel  Disegno,  e  ben  meriterebbe 
più  di  tanti  altri  di  esser    posto    in  Mu- 
saico nella  Basilica  Vaticana  . 
Kella  quinta  Cappella  a  sinistra  .nell'entra- 
re esistono    ancora  eccellenti   Pitture  di 
Pierin  del  Vaga  dalla   cornice  in  giù  ;  e 
quelle  dalla  parte  di  sopra  sono  del  Fat- 
are ,  cioè  di  Francesco  Tenni ,  chiamato 
comunemente  con  tal  nome  per  aver  fat- 
«.0  da  ragazzo  il  fattorino  a  Raffaele .  Sì 

ere- 
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credono  erroneamente  di  Giulio  Romano  * 
Il  celebre  Claudio  Lorenese  ,  Paesista  ,  è 
sepolto  in  questa  Chiesa  . 
Nel  fondo  di  questa  Piazza  si  vede 

LA  VILLA  MEDICI  . 

Il  Cardinale  Ferdinando  de' Medici  fece  co- 
struire questo  Palazzo  ,  che  introduce  al- 
la Villa  ,  da  Annibale  LippT.  Palazzo  so- 
do ,  e  semplice  ,  ma  non  a  tutti  piaccio- 
no quelle  finestrucee  de'  mezzanini  .  La 
facciata  riguardante  la  Villa  è  ornata  dì 
Sculture  ,  salvate  dal  Foro  di  Trajano  \ 
ed  il  suo  Portico  fa  un  beli'  effetto  . 

In  questa  Villa  ,  che  si  estende  sinr»  alla 
Porta  Pìnciana  ,  vi  sono-  delle  belle  pas- 
seggiate ;  ed  una  volta  vi  esisteva  quan- 
tità di  Statue  ,  Busti  antichi  ,  ed  altri 
marmi,  che  furono  trasportati  in  Firen- 
ze. Quivi  alloggiarono  V  anno  1769.  l'Im- 
peratore Giuseppe  li.  con  Leopoldo  suo 
Fratello  Gran  Duca  allora  di  Toscana  -, 
cui  apparteneva  questa  Villa  \  ed  ora  è 
di  proprietà  della  Nazione  Francese ,  che 
vi  ha  formata  la  -sua  Accademia  di  jBel^ 
le  Arti  . 

Sortendo  da  questa  Villa  per  la  porta  late- 
rale ,  e  andando  per  la  Strada  a  man  si- 
nistra si  trova  LA 
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LA  PORTA   PINCI ANA  . 

DhI  Monte  Pìnclo  ,  su  cui  è  collocata ,  pre- 
se ella  il  nome  .  Si  vuole  ,  che  Vhwp.  Au- 
reli ano    la    facesse    costruire  ;    e  che  sia 
stata  in  appresso  risarcita  da'lMmp.  Co- 
stantino ,  mentre  era  Cristiano  ,  veden- 
dosi una  Croce  intagliata  nel  mezzo  dell' 
Arco  .  I  bughi  che  sì  veggono  ,  fauno  con- 
getturare ,  che  fossero  le  sue  pietre    col- 
legate con  grappe  di  bronzo  ;  siccome  an- 
che si  veggono  simili  bughi  in  altri  anti- 
chi Monumenti .    Al  fianco  della  Porta  è 
una  Pietra  scritta  modernamente  col  mot- 
to bi    date  obolurn  Belisario   tr  II    \rolgt» 
crede  ,  che  sia  in  memoria  di  quel  famo-. 
•so  Generale    dell'  Imp.  Giustiniano  ,    che 
ridottosi  in  miseria  senza  la  vista  soles- 
se sii  questa  Pietra  riposarsi  per  chiede- 
rà 1'  elemosina  -,  ma  la  falsità  di  tale  sven- 
tura è  oggimai  comprovata  dalla  moder- 
na critica  . 
Incamminandoci  fuori    di  questa  Porta  ,  si 
trova  alla  sinistra  la  Villetta  Olgiati ,  ora 
■del  Negoziante  Bevilacqua  -Si  crede  ,che 
appartenesse    al    celebre  pittore  Rajfaele 
d'Urbino.  Nel  Casino  si  veggono  diverse 
pitture  della  Scuola  di  quel  divino  Mae- 
stro, 
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stro  ,  e  specialmente  si  vuole  ritoccate 
dal  suo  pennello  quelle  .della  Volta  della 
seconda  Camera  del  primo  Appartamen- 
to ,  dove  si  rappresentano  le  No^e  di  A' 
lessandro  Magno,  e  un  Gruppo  di  alcuni 
Genj  che  tirano  i  dardi  al  bersaglio  .  A- 
dornano  1' Appartamento  superiore  varj 
Ritratti  di  Femine  ,  amate  da  Raffaele  ^ 
le  quali  certamente  abbreviarono  .la  pre- 
ziosa sua  vita . 
Avanzandoci  ora  per  la  sressa  Strada  ,  si 
trova  poco  appresso  % 

LA  VILLA   BORGHESE  . 

Dal  Card.  Scipione  Borghese  sotto  il  Ponti- 
ficato di  Paolo  V*  suo  zio  fu  fatta  questa 
Villa ,  una  delie  più  vaste  di  Roma ,  a* 
vendo  circa  quattro  miglia  di  circuito  ; 
ma  se  per  la  vastità  deve  cederla  alla  tan- 
to decantata  Villa  di  Ou-Tydes  ttan  Impe- 
rator  della  Cina  ,  che  gira  50.  leghe  ,  spar- 
sa di  legni  odoriferi ,  e  di  fiori  finti  di  se- 
ta ,  quando  la  stagione  non  ne  dà  ,  non 
gliela  cedeva  per  altro  nella  magnificenza  , 
quando  racchiudeva  una  rara  quantità  di 
capidopera  antichi  ,  e  moderni  . 

]La  porta  principale  ,  per  cui  siamo  entrati, 
decorata  nelle   proporzioni    di   1111'  ordine 
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jonico,  è  Disegno  del  vecchio  Martin  Lun- 
ghi .  Il  bassorilievo  ,  che  Tadorna  ,  è  an- 
tico ,  rappresentante  un  Toro  destinato 
al  sa  grifi  e  io  . 

Ciò.  Vesanqio  Fiammingo  fu  l'Architetto  del 
Palazzo  ,  la  di  cui  Facciata  principale  h  a 
di  lunghezza  240.  palmi .  La  pianta  è  buo- 
na ,  e  le  masse  generali  di  questo  Edifi- 
cio sono  molto  belle  -,  ma  la  decorazione 
è  sì  carica  di  ornamenti ,  che  forma  air 
occhio  non  poca  confusione.  Il  Vesan^io 
esercitò  prima  F  arte  di  Ebanista-,  onde 
non  è  maraviglia ,  se  adornò  da  Ebanista 
questo  Edificio . 

Tra  i  Bassirilievi  antichi ,  che  F  adorna- 
no ,  è  da  osservarsi  quello  ,  in  cui  si  rap- 
presenta il  Dio  Mitra  ,  che  con  il  sagro 
cortello  sta  per  svenare  un  toro  ,  di  bella 
composizione  .  L'  Esculapio  colla  Dea  del- 
la Salute ,  in  mezzo  di  due  gran  serpenti, 
è  ben  panneggiato  ,  L'  Antiope  fra  i  due 
suoi  figlj  Zeto  e  Amfione  è  di  una  gra- 
ziosa esecuzione  .  Gli  Aruspici ,  che  apro- 
no il  ventre  di  un  toro  ,  per  consultar- 
ne le  viscere  ,  è  di  uno  stile  grandioso  . 
Vulcano  che  forma  Pandora  .  La  Pace 
tra  i  Romani  ,  ed  i  Sabini .  L'  adulterio 
<li  Marte .  Il  giudizio  di  Mida  contro  A- 

pol- 
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•pollo  in  favore  di  Marcia  ,  Il  coraggio  dì 
Achille  contro  di  Agamennone .  Achille 
col  Re  Priamo  prosternato  a  suoi  piedi . 
Pasife  tra  le  vacche  fatte  da  Dedalo  .  A- 
chille  che  prende  le  armi  per  andare  a 
combattere  contro  di  Ettore  8&c.  ,  sono  i 
bassorilievi  più  degni  di  osservazione  . 
Per  una  doppia  Scalinata  si  entra  nel  por- 
tico ,  dove  sono  quattro  belle  Colonne  di 
Lumachella;  la  statua  di  Giove ,  quella  di 
Venere  ,  e  l'altra  di  un  Re  de'  Panti  pri- 
gioniero in  Porfido  .  Si  passa  in  una. gran 
Sala  ,  sulla  di  cui  Volta  si  vede  il  com- 
battimento di  Furio  Camillo  contro  iGal- 
li  ,  dipinto  da  Mariano  Rossi .  Vi  sono 
dodici  Colonne  di  vari  marmi  preziosi . 
La  Statua  di  Achille ,  che  sta  in  una  spe- 
cie di  nicchia  ,  è  una  delle  più  belle  che 
esistono  di  questo  Greco  Eroe  .  Sono  da 
osservarsi  i  due  Bassirilievi  ,  che,  si  veg- 
gono in  alto  dirimpetto  alla  porta  prin- 
cipale :  l'imo  rappresenta  cinque  Danza- 
trici ,  eccellente  produzione  dell'arte  Gre- 
-cn  :  e  l'altro  ci  presenta  Curzio  a  caval- 
lo nell'atto  di  precipitarsi  nella  voragine; 
il  cavallo  è  certamente  antico,  che  esisteva 
in  un'  altorilievo  -,  ma  ii  Cavaliere  è  mo- 
derno ,    e  lo  Scultore   ne  h  a  formato  uri 
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Curzio  ,  desioso  d'  immortalarsi  per  la  sa- 
line della  Patria  .Guarniscono  questa  Sa- 
la le  Statue  delle  nove  Muse  ;  di  Mercu- 
rio ;  di  Massenissa  Re  di  Numidi  a  ;  di 
un  Gladiatore  -,  dell'  Imp.  Pertinace  ;  e  di 
Messalina  ,  la  di  cui  drapperia  si  aggira 
con  semplicità  intorno  alle  membra ,  coit« 
servando  un  carattere  di  leggerezza  ,  e  di 
grazia  .  Kelle  nicchie  sono  i  Busti  dei  do- 
dici Cesari  \  e  due  belle  tavole  di  porfido 
compiscono  la  ricchezza  di  questa  Sala  , 
da  cui  si  passa  nella 

Prima   Camera  . 

Nel  bel  mezzo  si  vede  un  superbo  Vaso , 
il  di  cui  Bassorilievo  rappresenta  un  Bac- 
canale ,  molto  stimato  per  il  suo  Dise- 
gno ,  e  per  le  drapperie  .  Sono  disposte 
per  ordine  le  Statue  di  Narciso  che  si 
specchia  nel  fonte  :  delle  due  Camille  ;  di 
/Ipollo  ;  di  Venere  -,  di  Marte  ,  di  David 
in  atto  di  scagliare  dalla  fionda  il  sasso 
contro  il  gigante  Golia  -,  Questa  Statua  è 
estremamente  leggera  ,  e  piena  di  senti- 
mento ;  nel  suo  viso  sono  i  muscoli  in  li- 
na gran  contrazione  ,  guardando  attenta- 
mente cogli  occhj  fissi  al  suo  scopo-, que- 
sta sola  Statua  basta  a  far  la  gloria  del 

Ber- 
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Bernini  ;  Vi  sono  diversi  Bassirilievi ,  e 
Busti  antichi  nelle  nicchie  .  La  Volta  fu 
dipinta  da  Domenico  de  Angelis ,  rappre- 
sentante il  Giudizio  di  Paride  . 

Seconda  Camera . 

Nel  mezzo  esiste  un  Vaso  con  belle  masche- 
re ;  v'  è  un  bel  Sarcofago  ,  rappresentan- 
te la  morte  di  Meleagro  ,  con  un  Bacco 
al  di  sopra  che  giuoca  con  un  fanciullo  . 
Altro  Vaso  si  vede  sopra  una  tavola  di 
pietra  di  paragone  ,  sos temilo  dalle  tre 
Grafìe  ,  aggruppate  in  una  maniera  vera- 
mente graziosa.  Vi  sono  diversi  Busti, e 
sei  Statue  antiche  ,  fra  le  quali  si  distin- 
gue quella  di  uno  Schiavo ,  convertito  in 
Seneca  dal  Bernini ,  perchè  essendo  privo 
di  piedi ,  lo  piantò  in  una  conca  ,  come 
nel  momento  che  terminava  di  vivere  sve- 
nato -,  il  suo  corpo  è  travagliato  con  mol- 
ta finezza  d'arte  .  La  Vòlta  ,  che  rappre- 
senta-la  caduta  di  Fetonte,  fu  dipinta 
da  Francesco  Caccianìga  . 

Ter^a  Camera . 

Nel  mezzo  è  un  Gruppo  rappresentante  la 
ritrosa  Dafne  ,  che  fugge  gli  amplessi  di 
Apollo .  gì  vede  un1  eccellente  esecuzione 

nel 
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nel  marmo  ,  ma  quella  bellezza  di  forme 
non  ignota  ai  Greci ,  sembra  che  manchi 
in  questo  finissimo  lavoro  del  Bernini  ,  tra- 
vaglialo nella  sua  prima  gioventù  .  Del- 
lo stesso  valente  Scultore  t;  Tal  irò  Grup- 
po ,  rappresentante  il  pio  Enea  col  suo 
padre  Anch'i  se  sulle  spalle  ,  e  il  piccolo 
Ascanio  ,  che  lo  segue  .  Tanta  è  la  diver- 
sità che  passa  tra  il  marmo  ,  e  la  pittu- 
ra ,  quanto  ne  passa  tra  questo  Gruppo 
e  quello  rappresentato  da  Raffaele  nélT 
Incendio  di  Borgo  al  Vaticano.  Incontro 
di  questo  Gruppo  si  vede  fra  quattro  Co- 
lonne di  porfido  la  Statua  Ai  Augusto  .Vi 
e  inoltre  un  Gladiatore  ,  un  Giove  ,  un  Fi- 
losofo ,  creduto  dal  Volgo  un  Belisario  , 
un  bel  Gruppo  di  ire  fanciulli  che  dormo- 
no ,  altro  Gruppo  di  tre  Grafie  ,  quattro 
bei  Vasi  moderni  di  marmo  bianco  ,  una 
gran  tavola  di  porfido  ,  due  gran  Paesi , 
dipinti  1*11110  da  Mons.  Mor  ,  e  l'altro  da 
Carlo  Labru^i .  I  due  piccoli  Paesi  sono 
di  Mr.  Peter  Tedesco  ;  e  le  pitture  della 
Volta  sono  di  Domenico  de  Angelis . 

Quarta  Camera. 

E'  questa  una  longa Galleria  adorna  di  Sta- 
tue ,  e  di  Busti ,  fra  guai»  si,  distingue 

quel- 
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quello  di  Lucio  Vero  Imp.  ,  giudicato  il 
più  bello  che  di  lui  esista;  e  quello  an- 
che della  Regina  Berenice  ,  rimarchevole 
per  la  sua  acconciatura  di  testa .  Vi  si 
veggono  quattro  Vasi  di  porfido  ,  e  di  a- 
labastro  ,  che  posano  sii  tavolini  di  bian- 
co e  nero  antico  .  Nella  Volta  Pietro  An- 
geletti  ha  rappresentato  la  favola  di  Àci  e 
Galateo,  con  Polifemo  . 

Quinta  Camera  . 

£a  Statua  della  famosa  Ermafrodita  nobili- 
ta questa  Camera.  La  riunione  del  for- 
te ,  e  del  debole  Sesso  si  mira  ,  ma  non 
perfettamente ,  in  questa  elegante  figu- 
ra .  Sembra  che  placidamente  se  la  dor- 
ma su  quel  materazzo  ,  trapunto  sì  risen- 
titamente dal  Bernini ,  che  non  di  piume, 
ma  sembra  ripieno  di  sassi .  L'antica  Statua 
fu  trovata,  come  si  disse  ,  nello  scavare  le 
fondamenta  della  Chiesa  della  Vittoria  ■ 
Quivi  esistono  anche  due  piccole  Veneri  y 
un  Gruppo  di  Venere  e  Marte  ,  detto  an- 
che di  Coriolano  con  sua  Madre  Veturia , 
ed  altro  di  Cantore  e  Polluce  &c.  Dietro 
di  uno  Sportello  della  finestra  esiste  altra 
Ermafrodita  ,  in  cui  veggonsi  più  chia- 
ramente i  due  sessi;  ma.  essendo  chiusa 

in 
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in  un  armadio  ,  si  mostra  solo  a  Chine 
fa  istanza  al  Custode  .  La  volta  fu  dipin- 
ta da  Buonvicìnì . 

Senta  Cerniera  . 

Qui  è  dove  si  vede  la  famosa  Statua  del  co- 
sì detto  Gladiatore  combattente  ,  col  no- 
me dello  Scultore  Greco  Agamìa  .  Che  co- 
raggio in  quel  sembiante  !  Vuol  vincere  , 
e  si  para  i  colpi  .  Quanto  è  rubusto  ,  al- 
trettanto è  snello  .  Vi  si  vede  la  morbi- 
dezza della  e  irne  ,  e  la  fluidità  del  san- 
gue ,  I  muscoli  in  adone  sono  alterati  , 
e  quelli  in  riposo  sono  corti  e  rotondi  : 
La  notamia  v1  è  tutta  al  naturale  ,  e  sen- 
za stento  .  Si  pretende  dall'  Autore  dell' 
Opera  ,  intitolata  t=  Tratte  des  limites  qui 
sèparent  la  Peìnture  et  la  Poesie  tz  che  que- 
sta Statua  non  rappresenti  un  Gladiato- 
re., ma  bensì  Cabria  Generale  »  degli  Ate- 
niesi ,  da1  quali  gli  fu  fatta  innalzare,  nell' 
atto  che  per  arrestare  i  progressi  de'; La- 
cedemoni ,  gettando  la  lancia  penetra  co- 
raggioso alla  testa  delle  sue  falangi  nel- 
le file  nemiche  colla  spada  alla  mano  ,  co- 
me ce  lo  descrive  Cornelio  Nepote . 

E'  degna  anche  da  osservarsi  la  Musa  Po- 
limmo, avvolta  in  un  panneggiamento  as- 
sai 
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'sai  stimato  .  V  è  anche  in  questa  Came- 
*  rami  Morfeo  in  pietra  di  paragone  sopra 
nn  bel  Sarcofago  ;  una  Lupa  di  rosso  anti- 
co che  allatta  Romolo  e  Remo  •.  un  Conta- 
dino che  si  cava  una  spina  dal  piede  ;  un* 
Atleta  &c. ,  e  quattro  belle  Colonne  di 
breccia  corallina  .  La  Volta  ,  ove  si  vede 
Giove  ,  Giunone  ,  ed  altre  Divinità  ,  fu  di- 
pinta con  buon  Colorilo  da  Mx.Pecheux. 

Settima  Camera  . 

Diversi  Idoli  Egiziani  si  veggono  in  questa 
Camera  ,  oltre  una  bella  Giunone  di  por- 
fido con  testa  ,  mani  ,  e  piedi  di  marma 
bianco  ;  una  graziosa  figura  di  un  Moro  % 
due  Zìngare  ,  una  specialmente  è  molto 
espressiva ,  e  se  le  vede  la  furberia  negli 
occhj  &c.  Nel  mezzo  è  una  superba  conca 
dipoi  fido,  retta  da  quattro  cocodrilli  d» 
bronzo  .  Alle  porte  sono  quattro  Sfingi . 
Si  veggono  due  belle  Colonne  di  porfido 
scanalate  .  La  Volta  fu  dipinta  da  Tom- 
maso Conca  ,  rappresentandovi  le  azioni 
di  Marc'  Antonio  ,  e  Cleopatra  . 

Ottava  Camera. 

Nel  mezzo  si  ammira  la  celebre  Statua  del 
Sileno  con  un  piccolo  Bacco  tra  le  brac- 
l  eia  ; 
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eia  ;  tutta  è  ben  proporzionata ,  ma  re 
gambe  specialmente  sono  le  più  ben  fat- 
te ,  che  tra  le  antiche  si  conoscano  .  A- 
dornano  questa  Camera  un  Centauro  con 
1111'  Amorino  sulla  schiena  ;  due  Muse  -,  un1 
Apollo  ;  Amore  e  Psiche  ;  una  Flora  ;  una 
Cerere  ;  e  un  sì  grazioso  Genio  alato  ,  che 
umana  idea  non  sa  concepire  un  Genio 
di  maggior  bellezza  .  Il  Sagriiicio  a  Sileno 
e  Bacco  nella  Volta  è  pittura  dello  stes- 
so Conca  . 

Neil'  Appartamento  Superiore  ,  composto  di 
molte  Stanze ,  e  gabinetti ,  si  veggono 
dei  Quadri  di  valenti  Pittori . 

Nella  prima  Stanca  si  vede  un  bel  Bacca- 
nale di  Niccolò  Pussino  -,  la  Venere  che  sor- 
te dal  bagno  è  un'  eccellente  Quadro  di 
Paolo  Veronese  .  La  Volta  ,  ove  è  rappre- 
sentata la  morte  di  Didone  fu  dipinta  da 
Mr.  Maron  . 

Nella  Seconda  Stanca  .  Una  Venere  colca  di 
Tiziano  di  ottimo  Colorito  ••  la  Sagra  Fa- 
miglia di  Luca  Giordano  -,  e  parecchi  Qua- 
dri di  autori  Fiamminghi.  La  Volta  fu  di- 
pinta da  Tamherg. 

Da  questa  Camera  si  passa  in  un  terrazzo  , 
che  conduce  in  un'  altra  adorna  tutta  di 

Pae- 
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Paesi  per  la  più  parte  d'  Oriente  .  Fu  di- 
pinta da  Novelli  la  Volta,  dove  sono  rap- 
presentate diverse  Deità  • 

Nella  stanza  appresso  Mr.  Amilton  dipinse 
la  Volta  ,  e  tutti  i  Quadri ,  rappresentan- 
dovi T  istoria  di  Paride  ed  Elena  .  Ottimo 
n'  è  il  Disegno  ,  e  V  Espressione  -,  ma  il 
Colorito  è  molto  languido  -.  Si  vede  in  que- 
sta stanza  un  bel  Vaso  moderno  di  por- 
fido verde  . 

Jsella  stanza  ,  che  segue  ,  v'  è  poco  da  os- 
servarsi .  Si  passa  in  un  piccolo  Gabinet- 
to ;  e  da  questo  in  un'  altro  ,  che  comu- 
nica ad  una  Camera  ,  ripiena  di  Ritratti 
delle  più  belle  Dame  de'  tempi  a  noi  vi' 
cini ,  dipinti  da  Scipion  Gaetano  alcuni , 
ed  altri  dal  Padovanino  .  Quello  però  dj 
Paolo  VP.  V.  è  opera  di  Michelangelo  da 
Caravaggio  . 

Di  qui  si  va  in  un  Solone  ove  sono  de'  Pae- 
si  con  figure  di  Mr.  Hackert  ,  rappresen- 
tanti diverse  vedute  intorno  a  Roma  .  La 
Volta  ,  in  cni  si  vede  Ercole  che  uccide 
Anteo  ,  e  molte  Divinità  fu  dipinta  dal 
Lanfrano  ,  ma  fu  modernamente  ritocca- 
ta da  Corvi.  Vi  esistono  anche  delle  bel- 
le tavole  di  granito  orientale  . 

Si  è  creduto  bene  di  far  correre  la  già  priii* 
1  2  ci- 
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cipiata  stampa  della  suddetta  descrizione  , 
perchè  almeno  la  posterità  non  riman- 
ga desiderosa  di  saperne  il  pregio  ;  se 
più  non  potrà  avere  il  piacere  di  os- 
servare sì  rari  monumenti  ,  che  il  fatai 
destino  ci  rapisce . 

Ora  facendo  ima  passeggiata  per  la  Villa  , 
in  cima  ad  un  spazioso  viale  si  vede  un 
Lago  ,  e  nel  mezzo  un  Tempio  aperto  de- 
dicato ad  Esculapio  ,  la  cui  Statua  è  d' 
un  buon  travaglio  Greco  ;  ed  esisteva  già 
in  uno  dei  nicchioni  del  Mausoleo  d'  Au- 
gusto ,  ristauraia  dal  Cav.  Pacetti  ,  di 
cui  è  anche  la  Ninfa  di  Mera  ,  e  l'altra 
è  del  Penna  . 

E'  tempo  ornai  di  sortire  da  questa  Villa 
per  1'  altra  Porta  ,  che  risponde  al 

Muro  Torto  . 

Vicino  al  Portone  della  Villa  si  vede  ama- 
no manca  un  Muro  ,  così  inclinato  ,  che 
sembra  dover  cadere  a  momenti  .  E'  que- 
sta \n\  opera  reti  culai  a  ,  e  sin  dal  tempo 
di  Belisario  esisteva  nella  medesima  for- 
ma .  Di  questo  muro  parlando  Procopio  , 
dice  ,  che  volendo  Belisario  fortificarlo  i 
Romani  gli  si  opposero  ,  affermando  es- 
sersi trovato  ,  che  S.  Pietro  avea  promes- 
so 
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so  prenderne  la  difesa  ;  ond'  egli  il  lasciò 
nello  stato  ,  che  tuttora  si  vede  .  Rien- 
trando in  Città  per  la  Porta  del  Popolo  , 
prenderemo  la  strada  sulla  sinistra  ,  chia- 
mata elei  Babuìno  per  quella  Statua, che 
si  vede  alla  stessa  mano  sopra  una  fon- 
tana sotto  il  Palarzo  Carafa  ,  di  un  Sa- 
tiro appellato  Babuìno  .  Poco  più  avanti 
sulla  destra  è 

LA  CHIESA  DI  3,  ATANASIO 

D    E'       GRECI. 

Dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  fu  fatta  edifi-  , 
care  per  uso  della  Nazione  Greca  daGm- 
còrno  della  Porta  .  La  Facciata  però  è  sul 
disegno  di  Martin  Lunghi  il  vecchio.  U 
interno  di  questa  Chiesa  ha  del  merito  , 
Nel  vicolo  accanto  alla  medesima  Chiesa 
è  una  Porta  della  nuova  Fabbrica ,  detta 
il  Collegio  Greco  .  Questa  Porta  introdu- 
ce allo  Studio  di  Pittura  del  Cav.  Gaspa* 
re  Laudi ,  che    specialmente    col    suo  flo- 
rido Colorito    Ccnegesco    renderà    celebre 
il  nostro  Secolo  . 
Nello  stesso  piano    e  vicino  a   detto   Studio 
esiste  anche  quello  del  Cav.  Vincenzo  Ca- 
mucdni  ,  che  se  tanto    grido    si  è  acqui- 
stato pel  suo  erudito  disegnare  Raffaele- 
1  3  sco  , 
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sco  ,  ha  giustamente  meritato  1'  onore  di 
Principe  dell1  Accademia  di  S.  Luca  ;  e  la 
stima  di  tutti  gli  Artisti  . 
Camminfacendo  per  questa    strada  si  gii  n- 
ge  alla 

PIAZZA  DI  SPAGNA  . 
Naumachia  Domitiani  Imp. 

In  questo  piano  si  vuole  ,  che  fosse  la.  Nau- 
machia dell'  Imperator  Domiziano  ,  la 
quale  ci  vien  descritta  da  Marciale  di  un* 
ampiezza  straordinaria  ;  e  dove  quell'Im- 
peratore ,  dice  Svetonio  a  Edidit  nava- 
les  pugnas  pene  just  a  rum  Classium  &c. 
G'ugeva  sino  agii  Orti  detti  di  Napoli  . 

Quivi  l'Amatore  di  Pittura  potrà  osservare 
una  bella  collezione  di  Quadri  in  Casad' 
Ignazio  Grossi  al  mini.  9.  ultimo  Piano  ; 
e  fra  gli  altri  un  Quadro  allegorico  di 
Rubens  ,  di  cui  ne  parla  il  Bellori  nella 
Vita  di  detto  Pittore  ,  comperato  dalla 
Casa  Castel  Barco  a.  Milano  .  Non  si  può 
vedere  Quadro  di  Colore  più  florido  ,  ne 
di  più  ricca  composizione  . 

Altro  Quadro  di  Guido  Reni  rappresentan- 
te 1'  Erodiade  ,  che  esisteva  in  una  cele- 
bre Galleria  di  Roma  .  In  detto  Quadro 
si   scorge   una   sorprendente    fluidezza  di 

con- 
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contorni ,  e  un  pennello  seguito  di  uno  sti- 
le tra  il  tenero  e  il  forte  . 

Altro  Quadro  del  Guercìno  ,  rappresentante 
il  Figlio!  Prodigo  ,  di  già  riportato  nella 
Scuoia  Italica  .  Ivi  potrà  vedersi  Io  sti- 
le di  questo  valentuomo  il  più  energico 
e  robusto  che  egli  abbia  avuto  ,  in  pa- 
raggio  di  quello  della  S.  Petronilla  nel 
Tempio  Vaticano  . 

E'  questa  una  delie  più  belle  Piazze  di  Roma  , 
ove  nel  mezzo  esiste  una  Fontana  ,  ideata 
dal  Bernini  in  Forma  di  barca  ,  la  quale  fa 
un  bellissimo  effetto  ,  sebbene  a  talun 
sembra  l1  idea  alquanto  triviale . 

Incontro  alla  Fontana  si  vede  la  magnifica 
Scalinata  ,  che  conduce  alla  cima  del  Mon- 
te Pincio  ,  dov'  è  la  Chiesa  della  Trinità 
de*  Monti  .  Ivi  esisteva  una  via  scoscesa  , 
e  tortuosa  con  varj  alberi.  Sotto  il  Pon- 
tificato d' Innocenzo  XIII.  fu  costruita 
questa  Scalinata  da  Francesco  de  San- 
ctis  .  Benché  la  sua  forma  non  sia  mol- 
to perfetta  -,  ella  è  non  ostante  la  più 
magnifica  ,  che  in  tal  genere  si  conosca  . 

£a  strada ,  che  rimane  incontro  alla  mede- 
sima ,  e  che  conduce  al  Corso  ,  si  appel- 
la Strada  Condotti  ,    a  motivo  che  sotto 
la  medesima  esistono  i  principali  Condot- 
1  4  ti 
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ti  dell'  Acqua  Vergine  .  Quasi  alla  metà 
di  deità  Strada  sulla  man  sinistrasi  vede 
il  Palalo  JSunez  ,  ora  appellato 

PALAZZO    J30NAPARTE. 

Dal  Senator  Luciano  Bonaparte  ,  fratello  di 
I\AI  0  LEO  NE  il  Grande  Imperai  or  de"* 
francesi  ,  e  Re  d'  Italia  ,  è  stato  ultima- 
mente comperato  questo  Palazzo  con  va- 
rie case  adjacenti .  Quivi  esiste  una  scel- 
ta Collezion  di  Quadri  ,  che  merita  l'os- 
servazione di  chiunque  ama  le  Arti  del 
Disegno  .  Si  vede  questa  ripartita  in  va- 
rie Camere  senza  quell'affollamento  ,  che 
converte  le  Gallerie  in  Magazzini  di  Ri- 
venditori di  Quadri  ;  e  senza  quel  misto 
di  oggetti  rari  e  mediocri ,  che  alla  com- 
parazione poi  vanno  scambievolmente  a 
nocersi .  Entrando  dunque  in  una  gran 
Sala  si  passa  a  mano  destra  nella 

Prima  Camera  . 

3n  essa  si  veggono  due  belli  Claudi  -,  e  due 
vaghi  Paesaggi  di  Wouvermans  ,  die  pun- 
to non  cedono  ai  Claudi  nel  florido  Co- 
lorito ,  e  nella  verità  della  natura  Cam- 
pestre :=}  Un  grazioso  Quadretto  è  il  S. 
Stefano  lapidato    del   Domenichino  t?  La 

Fu- 
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Fuga  in  Egitto    è    un  celebre  Quadro  di 
Claudio  ,  cui  non  so  quanto    il  moderno 
list  auro    abbia  potuto  giovare  t=  Il  Pae- 
se ,  ove  si  vede  V Angelo  con  Tobia  si  vuo- 
le di  Salvator  Rosa  ,  quantunque  non  vi 
si  rilevi  il  suo  stile  energico  ,  e  ombreg- 
giato .  Egli  è  però  certo  ,  che  vi  campeg- 
gia   una   ridente    poesia  fr*  Un  rarissimo 
Paesaggio   è  quello   di  Cuype  et   Vander- 
neer  .  La  Scuola  Fiamminga  vanta  anch' 
essa  i  suoi  Claudi  ,  e  i  suoi  Pussinì .  Al- 
tri Quadri  della  stessa  Scuola  sono  quivi 
esistenti  ,  che  non  ostante    il   loro   pre- 
gio si  tralasciano  di  nominare  ,    per  non 
tradire  il  nostro  assunto  ,  cioè  ,  che  tut- 
ta r Opera  venga    compresa    in  due  soli 
Tometti . 

Seconda  Camera. 

Chiunque  abbia  cuore  sensibile  non  può  , 
senza  raccapricciarsi  ?  mirare  la  Strage 
degli  Innocenti  ,  opera  insigne  di  Passino* 
Una  Madre  che  colle  mani  tenta  ripara- 
re il  colpo  del  Carnefice  :  altre  infelici 
Donne  ,  che  prive  de' loro  figìj  ,  accen- 
nano la  materna  disperazione  :  e  quel  mi- 
serando fanciullo  per  terra  agonizzante  , 
sul  cui  petto  ferito  gravita  col  suo  piede 
1  5  un' 
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ttn*  accanito  Manigoldo  ,  mostrano  tanto 
viva  espressione,  che  all'Osservatore  fa 
dimenticare  la  languidezza  del  suo  Colo- 
rito zi  La  $.  Cecilia  è  una  delle  più  fami- 
gerate Opere  di  Guido  t=  Se  non  fosse 
talora  qualche  poco  mancante  nella  ele- 
ganza del  Disegno  Mons.  Le  Sueur  ,  me- 
ritamente potria  appellarsi  il  Raffaele  del- 
la Francia  ;  si  osservi  il  di  lui  Quadro  , 
rappresentante  il  Miracolo  di  S.  Paolo  a- 
vanti  rimp.  Nerone.  3  \\  Trionfo  di  Si- 
leno è  di  Rubens;  vi  si  vede  una  ricca 
abbondanza  d'idee  ;  ma  l'artificio  è  trop- 
po scoverto  >  e  il  Disegno  alquanto  pe- 
sante . 

Ter^a  Camera  . 

.Nel  Quadro  della  Mone  di  Cristo  colle  Ma' 
rie  si  scorge  ,  che  a  buon  dritto  fu  Gìor- 
gione  comunemente  appellato  il  Rivai  di 
Tiziano  jr  Non  può  vedersi  ,  a  dispetto 
della  secchezza  de'  suoi  contorni ,  senza 
restarne  attoniti ,  quel  Vescovo  Greco  di- 
pinto da  "Pietro  Perugino .  Che  vivezza  di 
Colorito  !  Che  anima  in  quel  volto  !  =j 
V  Osservatore  potrà  decidere  chi  de'  due 
abbia  maggior  pregio  ,  0  quello  del  Peru- 

[  gino  ,   0  T  altro  ritrattato   a  sedere    del 

fiam- 
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fiammingo  Wandìck  {=  E' rimarchevole  , 
perchè  veramente  poetico  il  Pano  di  Le- 
da dipinto  da  Andrea  del  Sarto  m  Scolare 
di  Giulio  Romano  fu  il  Primaticcio  ,  e  ben 
da  lui  apprese  1'  energia  del  pennello  , 
che  si  scorge  nel  ^Quadro  allegorico  *=: 
Guarniscono  questa  Camera  alcuni  cele- 
bri Fiamminghi . 

Quarta  Camera  - 

La  castissima  Diana    innamorata    di    Edi- 
m'.one   è  un*  Opera  del    Parmigianino  ;  e 
ben  si  vede  che  non  errò  chi  disse  ,  che 
l'anima  di  Raffaele  erasi  in  lui  metamor- 
fosata -,  quantunque  non  sia  correttissimo 
il  suo  Disegno  :  ma  i  piccoli  difetti  ,  che 
talora    si  scorgono  nélF  Opere  di  queste 
valentuomo  ,    sono    assorbiti     dal  tlorido 
Colorito  ,    e  graziosa    espressione  ;  -come 
apptmto  i  difetti  di  Prosodia ,  che  talora 
s'incontrano  nelle  'Satire  di  Settario  ,  gli 
si    perdonano    per   le    tante    bellezze  de* 
suoi  Versi  ^  Non  può  vedersi  un  più  bel 
Sassoferrato  iellati  agra  Famiglia  ,  che  sì 
rappresenta  in  un  Quadro  di  brillante  Co- 
lorito •,  e    di  una    graziosa   Composizione 
piramidale  {r:  L1  Endimione  e  un'Opera  pre- 
gevole del  Quercino ,  non  tanto  per  esse- 
1  6  ie   . 
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re  di   sì  celebre  Artista  ,  quanto    perche 
totalmente  è  privo  di  ristauro  zi  II  nega- 
re a  Vernet    il  pregio  di  un  pennello  flui- 
do ,  e  brillante  ,  sarebbe  una  ingiustizia, 
dappoiché     siasi  veduto  questo    bel  Pae- 
saggio con    queir  acque   cadenti  ,    di    cui 
sembra  da  lontano  sentirne  il  mormorio  , 
Una  Sagra  Famìglia  de.IT  Albano  ,    piena 
delle  solite  grazie  p  Le  Marie  al  Sepolcro 
di  Cristo  mostrano   ad  evidenza    il    dotto 
stile  di  Annibale    js  Arricchiscono  final- 
mente questa  Camera  cinque    Ritratti  di 
cinque    famosi    Coloristi  ,    cioè    Morillos , 
Velasquc7f ,  Sebastiano  del  Viombo  ,  Carli- 
no Dolci ,  e  Rembrant ,    che  fra  di  loro  si 
disputano  la  palma  sulla  preferenza  .    Se 
a  questi  Ritratti  manca  la  favella  ;  sup- 
plisce loro  il  facondo  linguaggio  degli  oc- 
chj  zi    La  Samaritana    non  può  negarsi , 
che  non  sia  del  Guercino  ,  e  della  sua  bel- 
la maniera  appresa    nella    Scuola  Carac- 
cesca  5S  Nei  tré  Ritratti  di  Holben  si  scor- 
ge un  rilievo  ,  che    veramente  seduce  ,  e 
un  Colorito  che  incanta-,  non    può  acca- 
gionarsegli  altro  che  un    getto    poco  na- 
turale ne' panneggiamenti  . 


Quia- 
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Quinta  Camera  . 

Tre  Caracci  ,  ed  un  Gli  erardo  delie  Notti  a- 
dornano  questa  Camera  ;  riè  la  precisio- 
ne ,  di  cui  ci  siamo  prefissi,  può  dispensar- 
ci alla  vista  di  Opere  cotanto  classiche  , 
di  non  farne  un  piccolo  esame  analitico. 
E'  di  Ludovico  il  Quadro  ,  dove  si  rap- 
presenta Cristo  che  risuscita  il  Figlio  della 
Vedova  di  Naia  .  Ecco  il  Capodopera 
di  quel  Maestro  della  Scuola  Caraccesca  ! 
Sorgi  dalla  funebre  Bara  ,  dice  Cristo  a 
quel  freddo  cadavere-,  e  lo  dice  con  tan- 
ta risolutezza  y  e  maestà ,  che  ben  se  gli 
scorge 

,,  Il  comando  di  Dio  fra  ciglio  ,  e  ciglio  - 
E  chi  non  sariasi  mosso  a  pietà  nel  ve- 
dersi prostrata  a  piedi  supplichevole  una 
tanto  sconsolata  Madre?  Sorgi  -,  ed  il 
morto  Giovanetto ,  quasi  destandosi  da 
mortai  letargo  ,  pai  che  dica  :  chi  sei  tu 
che  mi  richiami  da  morte  a  vita  ?  Kon  può 
esprimersi  un'  attitudine  più  naturale  del 
Servo  che  resta  attonito  a  tanto  prodigio; 
ne  un  più  ben  disegnato  scurcio  del  Fi- 
glio della  Vedova  ;  uè  un  più  bel  panneg- 
giamento di  quella  Coltre  ,  che  guarnisce 
la  jBara  js  Dello  stesso  Ludovico  è  l'altra 

Qua- 
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Quadro  ,  rappresentante    il    Cieco    nato  . 
La  maestà    di  Cristo,  che  tocca  colla  sua 
inano  onnipossente   gli  occhj    di  quel  mi- 
serando Cieco-,  la   fiducia    che  sentimen- 
tale se  gli  scorge  nel  volto  ,  e  lo  sbalor- 
dimento del  Ragazzo  ,  di  lui  condottiere  , 
all'  inaspettato  portento  ,    fanno  ben  ve- 
dere che  un'  Opera    sì   ben  ragionata  ,  e 
perfetta  non  potea  sortire  ,  che  dal  pen- 
nello di  uri  tanto  Maestro  ìa  Queir   An- 
nibale Cai  acci ,  che  per  la  misera  somma 
di  Scudi  500.  dovette  dipingere  f  inapprez- 
zabile   Galleria    Farnesiana  ,    è    f  autore 
dell'insigne  Quadro  ,  in  cui  vedesi  la  Ca- 
nanea alia  presenza  del  divin  Redentore  . 
E  chi  altra  Donna  non    sanasi  spogliata 
della  feminil    baldanza    all'  aspetto  di  tiri 
volto  così  imponente  ?  Indarno  dal  criti- 
co Osservatore  potrà  rinvenirsi  alcun  di- 
fetto di  Disegno    in  questo  Quadro  .  Che 
teste  sorprendenti   sono    mai    quelle    dei 
due  Apostoli .  3    Ecco  il  tanto   celebrato 
Quadro  AiGherardo  delle  Noi  ti .  È"  sì  gran- 
de f  illusione  del  riflesso    di  quella  Can- 
dela ,  che  posto  il  Quadro    al  suo  giusto 
lume  ,  sembra   che  tutto    il  Pretorio  non 
venga    altronde    che  dalla    medesima  ri- 
schiarato .   (Si  pretende    accagionarlo   per 

ri- 
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'riguardo  al  Cristo  ,  che  è  troppo  ignobi- 
le -,  ma  si  sarà  forse  egli  voluto  attenere 
al  sentimento  di  alcuni  SS.  Padri ,  che  ci 
asseriscono  ,  esser'  egli  venuto  al  mon- 
do povero  ,  e  di  un'aspetto  ignobile  ,per 
meglio  nascondere  ai  Profani  la  sua  di- 
vinità •  La  espressione  per  altro  klel  di 
lui  Giudice  ,  che  lo  esamina  ,  non  può  es- 
sere di  più  veridica  naturalezza  sj  Non 
saprei  rinvenire  fra  i  moderni  Dipintori  , 
(  tranne  Camuccini ,  e  pochissimi  altri  ) 
chi  meglio  di  Mons.  Guerin  possa  espri- 
mere sopra  la  muta  tela  una  passione  sì 
viva  ,  e  penetrante  ,  come  quella  che  ap-- 
parisce  in  questo  Quadro  sul  volto  di  quel 
Guerriero ,  le  cui  ginocchia  tiene  abbrac- 
ciate la  piangente  sua  FìgliuoSìna  .  fEgli 
è  rammaricato  estremamente  ,  ma  con  for- 
tezza di  animo  all'aspetto  dell'estinta  Con- 
sorte .  Un  Guerriero  non  si  afligge  come 
farebbe  un  vigliacco:  il  valente  Artista 
non  dee  trascurare  la  convenienza  -,  ne  po- 
trà giammai  servigli  di  scusa  il  per  altro 
famoso  Quadro  di  Ijaniel  da  Volterra  ,  se 
nella  Crocifisso  ne  di  Cristo  ha  egli  datoli» 
li  a  smania  sì  dolorosa  alla  Madre  [di  un 
Dio  ,  come  sariasi  potuta  dare  a  una  de- 
bole Lavandaja  ;3   E'    di  una   rinezza   dì 

Di- 
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Disegno  impareggiabile  il  Vaso  antico  di 
stile  Greco  ,  in  cui  sono  rappresentate  a 
bassorilievo  le  For^e  di  Ercole  e3  Del  ce- 
lebre Michelangelo  è  il  Ratto  di  Ganime- 
de in  bassorilievo  .  Egli  è  certo  che  chi 
è  dotato  di  una  immaginazione  suscetti- 
bile di  entusiasmo  teme  nel  mirare  il 
beli1  Antico  una  impressione ,  che  non 
può  sentire  chi  ha  un1  anima  fredda ,  e 
servile:  ma  un  Bonari oti ,  e  un  Canova 
sanno  poro  anch'  eglino  col  loro  stile  , 
quantunque  non  antico  ,  penetrare  nelle 
fibre  più  sensibili  del  cuore  umano. 

Sesta    Cambra  . 

Un  Vussìno  ,  un  Tiziano  ,  un  Paolo  ,  e  Un* 
Alessandro  Veronese  adornano  questa  Ca- 
mera s  II  TintoreWo  col  Ritratto  di  quel 
Doge  Veneto  -,  e  il  Baroccio  col  Ritratto 
di  qtiel  Duca  di  Urbino  fanno  a  gara  di 
sorprendere  colla  loro  naturalezza  l'occhio 

i  <li  chi  li  mira  t:  E1  di  una  gran  forza  di 
Colorito  il  ^.Girolamo  dello  Spagnoletta-, 
benché  sia  troppo  visibile  il  tratteggiare 
del  suo  pennello  jr  La  Leda  nel  bagno 
sorpresa  da  Giove  in  forma  di  Cigno  ,  se 
non  fosse  scritto  sulla  cornice  il  nome 
«dell'  Autore  Mons.  Le  Tiene  -,   e  se  mo- 

stras* 
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•strasse  xma  palina  antica  ,  potrebbesi  ben 
crederla  àelV  Albano  a  La  Maddalena  di 
Mons.  Cretine  è  di  un  Colorito  Tizianesco  % 
se  quella  non  è  carne,  qual1  altra  mai  sa- 
rà V^  Se  la  Venere  di  Alessandro  Allori 
avesse  tm  volto  più  lusinghiero  ,  e  quale 
si  compete  a  una  Dea  Madre  di  Amore , 
potrebbe  disputarsela  con  quella  di  Ti- 
ziano -,  ma  forse  sarà  un  Ritratto  di  qual- 
che Divinità  terrestre  *=:  E'  molto  grazio- 
so ,  ed  espressivo  il  Quadro  del  Vecchio 
Valma  ,  in  cui  si  vede  Diana  nel  Bagno 
coli' altre  vergini  Ninfe  ,  nell'atto  che  sco- 
pre il  delitto  della  povera  Calisto  ■.  e  chi 
potea  resistere  a  quel  Kume  che  tiene  nel- 
la destra  il  folgore  punitore?  g-j  Un  bel 
Paesaggio  di  Pussìno  $z  Un  S.  Sebastia- 
no delio  Schidone  ,  come  accenna  la  leg- 
genda sulla  cornice  di  E  varj  Fiammin- 
ghi di  gran  costo  esistono  in  questa  Ca- 
mera —  E'  da  osservarsi  la  gran  Pia%%a 
di  Venezia  ,  dipinta  dal  pazientissimo  pen- 
nello del  Canaletti. 

Settima  Camera  . 

All' itnorno  di  questa  Camera  si  ammirano 
sei  Ritratti  cosi  vivi  e  pel  Colorito  ,  e  pel 
sentimento  ,  che  senza  farne  altro  elogio 

ba- 
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basta  il  solo  nome  de' loro  Autori ,  cioè  > 
Raffaele  ;  Leonardo  da  Vinci  ;  Rubens  ; 
Wandick  •.  Holhen  ;  e  Morillos  t:  Ali  si  per- 
metta ora  una  competente  esclamazione  , 
primacchè  si  venga  all'  esame  della  Miner- 
va Medica  ,  che  quivi  nel  suo  bel  mezzo  ci 
si  presenta.  Dove  sono  andate  le  famose 
Statue  di  Bupalo  e  Aleni  dì  Ch'io  ,  le  orna- 
li furono  per  ordine  di  Augusto  collocate 
nel  suo  Tempio  di  Apollo  ?.,.  Dove  i  due 
Fanciulli  che  giuocano  agli  Ossetti  del 
tanto  celebrato  Policlete,c  che  dall'  Imp. 
Tito  furono  posti  nel  suo  Palazzo?...  Do- 
ve la  Giunone  di  Dionisio  d'Argo  ,  che  si 
ammirava  nel  Portico  di  Ottavio?...  Do- 
ve il  Lottatore  di  Neucide  ,  che  dalla  Gre' 
eia  fu  trasportato  nel  Tempio  della  Pa- 
ce?... Dove  il  Nettuno  di  Prositele,  che 
trovavasi  tra  i  bei  momimenii  di  Asinio 
Follione?....  Dove  le  intparegg' abili  Sta- 
tile di  Cefissodoro  ,  ri  olio  dì  Frasi tele  > 
cioè  ,  quella  di  Latona  eh'  era  sul  Pala- 
tino ,  e  1'  altra  Idi  Diana  nel  Tempio  di 
Giunone"....  Dove  la  Minerva  Catulia  di 
Eufranore  ,  che  da  Catulo  fu  dedicata  nel 
Campidoglio?...  Dove  le  tante  Statue  del 
rinomalo  Scopa,  cioè  V  Apollo  Palatino  ; 
la  £>en  I/esrn  negli  Orti  di  Servi/io  ;    un 
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Marte  colossale  nel  Circo  Flaminio  %    un 
Cupido  Sagittario  nel  Portico  di  Ottavia-, 
e  nel  Tempio   di  Domiziano  un  Nettuno  , 
una  Teti ,  ed  un'  Achille?. ..Dove  la  Cere- 
re ,  il  Giove,  la  Vallarle  ài  Sveni  a"  Olinto ,, 
che  conservavansi  nel  Tempio  della  Con* 
cordia?...  E  dove  finalmente  è  andatala 
Statua  della   MINERVA  PGLIADE  ,  co- 
tanto, encomiata  da  Apolodoro  ,  che  scris- 
se la  sua  Biblioteces  1,50.  anni    avanti  la 
Nascita  di  Cristo?  Ma  la.  Minerva  Po/in- 
de non  potrebbe  esser  questa  ,  che  or  noi 
vergiamo  sotto   il  nome    imprestatole    dì 
Minerva  Medica  ?  Finche  altri  Antiquari 
non    mi  persuaderanno   con  nuovi  docu- 
menti al  contrario  ,  sarà  per  me  sempre 
plausibile  il  sentimento  del  più  sensato  e 
dotto  Antiquario  P.  Montfaucon  .  Nel  To- 
mo 1.  del  Supplemento  aW  Antichità  spiega- 
te & 'e.  al  jog. io 4.  discorrendo  della  Miner- 
va Medica ,  già    esistente    nella  Galleria 
Giustiniani  ,    così    egli  si  esprime    ;=:  Le 
,,  Dragon    gii'  elle  a  à  sespieds,  et  qui 
,,  entoure  presque  la  Statue  ,  donne  tout 
,,  lieti  de  croire   que  e'  est  Minerve  Polla- 
,,  de  ,  ou  la  Minerve    d"1  Athenes  ,    pìacée 
,,  sur  la  roche  ,  e  dans  la  forteresse  de 
„  la  Ville  ,   dont  le  Tempie    étoit   gardé 
1  „  par 
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.,,  par  un  Dràqon  ,  gu'Hesychius  appcl- 
.,  le  maison  OtxWe  0'<p/c  •  Ce  n'  est  par 
,,  la  seule  marque,  que  nous  trouvons  ici 
,,  de  la  Minerve  Pollarle  (VAthenes  :  elle 
,,  porte  un  grand  peplo  ;  aisi  appelloit- 
,,  011  le  manteau  (  Palla  sive  Pallium  ) 
,,  d^s  Femmes  de  l' ancienne  Grece  .  Cesi' 
.,  ce  peple  fameux  de  Minerve  Poliade , 
.,  fair  par  Acesseus  Patarien  ,  et  Helicon 
,,  Carystien  . 
,,  Cetie  Statue  de  Minerve  ,  dlt  Apollodo- 
,,  re  lib.  3.  p.  196.  fut  mise  cìans  la  for- 
,,  teresse  VAthenes  par  Erithonius  &c... 
,,  Dit  Fuìgence  Placiades  1.  2.  chapitre  de 
,,  Minerve  ,  que  son  habit  étoit  triple  , 
,,  ou  qe'  elle  portoìt  trois  sortes  d'habits. 
,,  Nous  lui  en  voions  ici  trois  ;  la  tuni- 
,,  que  qui  va  jusqu'aux  talons  ;  une  autre 
,,  espece  d'  habit  qui  lui  couvre  les  épau- 
,,  les  ,  (  indumentum  )  ;  et  le  manteau  ,  0 
,,  le  peple  qui  est  cornine  un  sur-tout... 
,,  On  mettoit  ce  peple  sur  Minerve  de  la 
,,  forteresse  d'Athenes,  e  cornine  cene 
,,  Minerve  avoit  un  Sespent  pour  sa  gar- 
,,  de ,  cela  nous  fait  conjecturer  ,  que 
,,  nòtre  Minerve  (  Medica  )  est  l'Attigue 
,,  qu-'on  appelioit  Poliade.  Elle  porte  la 
,,  Sphinx  sur  le  casque  ,  ornament  ordinane 

de 
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„  de  Minerve  d'Athenes  .  Pausanias  dans 
„  ses  Attiques  parie  d'  une  Minerve  de 
,,  l'Attigue  qui  avoit  la  Sphinx  sur  le  cas- 
,,  que  .  Ori  conviendra  sans  doute  qu'  il 
,,  li"  est  point  de  Minerve  dont  1'  habit 
,,  soit  si  majestueux  que  celui-ci. 

Ora  non  manca  a  questa  Greca  ed  antichis- 
sima Statua  ,  che  l'indovinarne  f  egregia 
Scultore  .  E  perchè  mai  non  potrebb'  es- 
ser Fidia  ?  Sì  sa  che  dagli  Ateniesi  fu  a 
lui  ordinata  una  Minerva  riccamente  pan- 
neggiata ;  e  che  fu  obbligalo  ad  eseguir- 
la contra  il  propria  genio  ,  naturalmente 
inclinato  a  rappresentare  il  Nudo  .  Non 
potrà  negarsi  che  1'  eleganza  del  Greca 
stile,  che  si  scorge  in  tutte  le  parti  di  que- 
sto bel  Simulacro  ,  non  sia  degno  di  Fi- 
dia . 

Dopo  della  settima  Stanca  segue  quella  del 
Teatro  ,  ove  si  vede  il  famoso  antico  Bas- 
sorilievo ,  che  esisteva  in  Casa  Giustinia- 
ni ,  in  cui  è  rappresenta  un  Ninfa  che 
dà  da  bere  a  Giove  nel  corno  della  Ca- 
pra Amaitea  .,  Opera  molto  stimabile  . 
Di  qui  si  passa  alla 

Ottava  Camera. 

E'  del  più  delicato   intaglio '-Greco  3   e  del1© 

sti- 
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stile  il  più  elegante  L'  antico  Vaso  ,  hi 
cui  si  vede  rappresentato  il  Trionfo  di 
Bacco  z3  Se  il  Quadro  esistente  nel  Pa- 
lazzo Barberini  ,  e  che  noi  di  già  osser- 
vammo ,  in  cui  Leonardo  da  Vinci  effi- 
giò la  Vanità  leminiie  ,  e  la  Modestia  , 
è  uno  dei  più  rari  di  Roma  ,  qual  pregio 
potrà  darsi  a  questo  ,  dove  veggiamo  ri- 
petuto con  qualche  variazione  lo  stesso 
soggetto  da  quel  gran  Pittore  metafisi- 
co ?  E  qual  dei  due  potrà  dirsi  ima  Re- 
plica? E' più  difficile  lo  scioglimento  di 
tal  quistione  ,  che  non  lo  fu  in  altri 
tempi  quella  sul  Peccato  Filosofico  .  Egli 
è  per  altro  innegabile  ,  che  V  uno  r  l1  al- 
tro di  questi  Quadri  è  ben  degno  dei  pen- 
nello di  chi  meritò  la  visita ,  mentre  gia- 
cea  nel  letto  agonizzante  ,  di  un  Fran- 
cesco 1.  Rè  di  Francia  £3  Non  potean© 
esprimersi  con  maggior  naturalezza  ,  e 
con  più  pastose  carnagioni  le  Figure 
che  si  veggono  nel  bel  Quadro  di  Vcin- 
Mol  .  E'  specialmente  inesprimibile  V  at- 
tenzione del  Cinico  Filosofa  ,  che  colla 
sua  Lanterna  par  che  dica  :  hominem  que- 
ro  .  S'  egli  vivesse  tuttora  ,  potrebbesi 
ben  dirgli  :  va  sulla  Senna  >  se  cerchi 
V  uomo  3    Un'  Ecce  Homo  di  Tma.no  ; 

due 
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due  belli  Ritratti  ;  e  uit  naturalissimo 
Quadro  Fiammingo  sul  vetro  danno  il 
compimento  a  questa  Camera  . 

Nona   Camera  . 

Rimane  ancora  da  guarnirsi  . 

Decima  Camera  . 

E'  questa  tutta  all'  intorno  recinta  da  Ar- 
madj  ,  ove  sono  custoditi  parecchi  libri 
di  stampe  rarissime  =3  E'  diMons.  Tau- 
nay  il  Quadro  ,  dove  è  rappresentato 
a  cavallo  Arrigo  IV-  Re  di  Francia, quel 
celebre  proggettista  delia  general  Paci- 
ficazione ,  e  Concordia  ,  che  ora  si  va 
effettuando  da  Napoleone  il  Grande  3 
L'  Annunziamone  di  Maria  Vergine  è  di 
Mons.  LeSueur-.  tanto  pel  Disegno  esat- 
tissimo ,  che  per  le  mezze  tinte  ,  piene  di 
magia,  non  la  cede  a  quella  di  simile 
Soggetto,  esistente  nella  Sagristia  di  San 
Gio.  in  Laterano  ,  dipinta  da  Marcello  Ve- 
nusti ,  e  disegnata  dal  suo  Compare  Mi- 
chelangelo Bon  arroti  s  Se  le  figure  non 
avessero  un'  aria  priva  di  quel  Bello  idea- 
le ,  che  solo  sparsa  si  rinviene  nella  na- 
tura dai  metafisici  Artisti ,  la  Fuga  in  E- 
gitto  di  Mons.  Valentin  sarebbe  molto  più 

pre- 
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pregevole  .  E»Ii  volle  anche  nei  difetti  an- 
dar  sulle  tracce  di  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio ~  Adornano  questa  camera  alcuni 
preziosi  Fiamminghi . 
Ora  tornando  alla  gran  Sala  -,  e  attraversan- 
dola si  passa  in  quattro  Stanze  . 

Prima  Stanca  . 
Fra  gli  altri  insigni  Quadri,  che  esistono 
in  questa  Stanza  ,  sono  da  osservarsi  due 
bellissime  Teste  del  Domeniehino  ;  una  rap- 
presentante S.  Girolamo  ,  e  l'altra  di  una 
Domi  a  ,  disegnate  con  tutta  la  finezza  del 
suo  pennello  ;  e  con  quella  semplicità  che 
tanto  piace  agli  Osservatori  di  gusto  pre- 
libato t^Chi  vede  questM0.su/7m  dì  Anni- 
bale ,  non  potrà  negarsegli  ,  che  molto  ab- 
bia studiato  sulle  Opere  di  Traiano  pel  Co- 
lorito ,  non  che  su  quelle  di  Raffaele  pel 
Disegno  trLa  Sagra  Famiglia  di  Morillos 
è  degna  distare  in  confronto  diqualunq\ie 
altra  di  Scuola  Italiana  !=:  Un  S.  Romual- 
do di  Tiziano  ,  che  spira  divozione  j^  Un 
Nettuno  dell'  Albano  ,  in  cui  si  scorge 
sempre  un  pennello  ridente  e  grazioso  ì=: 
Una  S.  Famiglia  ài  Ludovico  Carocci ,  che 
incanta  pel  suo  naturai  Colorito  ,  e  per 
quel  suo  disegnar  grande  ,  e  nobile . 

Se- 


DELLE  BELLE  ARTI.     20$ 

Seconda  Stanca . 

Il  Narciso  che  si  specchia  nell*  acque ,  e 
che  sembra  pago  di  sua  bellezza ,  è  di  un 
leggiadro  stile  Caraccesco  fc:  Pregevolis- 
sime sono  nel  loro  genere  le  due  Sagre 
Famiglie ,  l'ima  di  Tiziano  ,  e  1'  altra  dì 
Alberto  Duro  :  Se  in  quello  si  scorge  ali* 
eminente  grado  il  Colorito  ;  in  questo  non 
può  desiderarsi  un  Disegno  più  corretto , 
sebbene  alquanto  aspro  t2  Parecchi  Ri- 
tratti fanno  di  loro  vaga  mostra  in  con- 
fronto di  sublimi  oggetti  Storici . 

Ter^a   Stanca  , 

Due  Bagni  di  Ninfe  ,  seguaci  della  Dea  Cac- 
ciatrice  ;  è  l'uno  dell'  Albano  ,  e  l'altro  di 
Tiziano  ,  L'  Ossesvatore  potrà  ammirare 
in  quello  il  grazioso  disegno  formato  siili*, 
antico  ;  e  in  questo  tocchi  pieni  di  spiri- 
to ,  ma  una  servile  imitazione  della  na- 
tura fs  Molto  sensibili  sono  i  tratti  dì 
morte  che  appariscono  sul  volto  del  Re- 
dentore Crocifisso ,  espresso  con  fierezza 
di  pennello  dal  gran  Michelangelo  Bonar- 
roti .  Corre  favola  tra  il  volgo  ,  che  que- 
sto emulo  di  Raffaele  per  esprimere  al  vi- 
vo su  questa ,  o  altra  tavola  il  dolore  di 
m  Cri- 
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Cristo  sul  patibolo  ,  abbia  avuto  il  corag- 
gio di  fare  inchiodare  un'  uomo  sopra  due 
legni . 

Quarta  Stanca  . 

La  Maddalena  dello  Schidoni  è  tanto  bel- 
la ,  che  può  gareggiare    colla  tanto  cele- 
bre di  Guido ,    di    lui    condiscepolo  ^    Il 
Correggio  ,  eh'  ebbe  il  pennello  dalle  ma- 
ni delle  stesse  Grazie,  è  il  Dipintore  del- 
la S.  Famiglia  ,  che  si  osserva  in  questa 
Stanza  .  La  forza  del  suo  Chiaroscuro  ve- 
ramente incanta  =j    Ma  quali  espressioni 
dovremo  usare  alla  vista  delle  Due  Sagre 
Famìglie  di  Raffaele?  L' una  è  la  S.  Fa- 
miglia detta  de1  Candelabri ,  che    certo  è 
degna  di  sì  divino  Maestro   della   Scuola 
Bomana  ;   ma    1'  altra    può    chiamarsi  il 
suo  capodopera  .  Che  grazia  hi  quella  mos- 
sa della  Vergine  ,    che  alza   il  panno  per 
vedere  ,    se  il  Bambino    siasi    svegliato  ! 
Che  convenienti  atteggiamenti  in  quel  di- 
vin  Pargoletto  !    Che  naturalezza    di  es- 
pressioni in  quel  Vecchio  Padre  putativo! 
Conviene  confessarlo  ,  che  Raffaele   è   il 
Pittore ,  che    finora   abbia  posseduto    più 
parli ,  e  che  più    di  tutti  siasi  accostato 
alla  perfezione  nella  meuiisica  dell'  Arte 

Pit- 


DEL  LE     BELLE      ARTI.  267 

Pittorica  .  Se  un  bel  fine  può  coronare  un 
Opera ,  meglio  non  potrassi  terminare  la 
Descrizione  di  questa  famosa  Galleria , 
che  con  un  Quadro  sì  perfetto ,  e  di  Au- 
tore cotanto  celebrato  . 

Ora  si  torni  alla  Pia^a  di  Spagna  . 

Sulla  mano  dritta  è  il  Palazzo  ,  spettante 
alla  Corona  di  Spagna  ,  e  perciò  questa 
Piazza  si  chiama  con  tal  nome  ,  In  fon- 
do alla  medesima  si  vede  un  grand'  Edi- 
fìcio ,  ove  sono  educati  dei  Giovani  ,  che 
si  fanno  venire  dall'  Asia  ,  e  dall'  Africa. 
per  istruirli  nella  Fede  Cattolica  ;  e  quin* 
di  si  rimandano  in  quelle  Parti  a  propa- 
gare la  Fede  ;  motivo  per  cui  quest'  Edi- 
fìcio si  appella  il  Collegio  di  Propaganda 
Tide  .  Fu  principiato  sul  Disegno  del 
Bernini  ;  e  quindi  compito  nel  lato  occi- 
dentale dal  Borromini ,  di  cui  specialmen- 
te è  la  Chiesa  interna  ,  e  la  Facciata  nel 
davanti  della  medesima  ,  ove  si  scorge 
la  solita  bizzarria  .  La  Facciata  però  ,  che 
fa  prospetto  alla  Piazza  ,  è  del  Bernini  , 
fatta  a  scarpa  per  rinforzo  ,  ma  molto 
bene  adattata ,  e  semplice  . 

'rendendo  una  delle  Strade  a  fianco  di  que- 
sto Collegio  ,  e  voltando  poi  a  mano  man- 
ca si  vede  una  salita ,  in  cima  alla  qua- 
le è  w  2  LA 
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LA  CHIESA  DI   S.  GIUSEPPE 

A      CAPO     LE     CASP. 

Horti  Luculliani  . 

Il  Colle  degli  Ortuli  fu  chiamato  il  sito  , 
dov'  è  la  presente  Chiesa  .  Quivi  concor- 
rono tutti  gli  Antiquarj  ,  che  fossero  gli 
Orti  di  Lucullo  ,  che  si  estendevano  per 
il  piano  sottoposto  sino  al  sito  dov'  è  la 
Chiesa  di  S.  Andrea  delle  Fratte-,  ed  era- 
no così  sontuosi ,  che  al  dire  di  Plutarco  =ì 
giacente  luxu  horti  Luculliani  inter  Prin- 
cipis  sumptuo sissi m os  habentur  .  Furono 
questi  in  seguito  acqxiistati  da  Messalina 
Moglie  dell1  Imp.  Claudio  ,  dove  essendo- 
si ritirata  fu  uccisa  ,  e  colla  sua  morte 
pagò  il  fio  in  questo  luogo  istesso  ,  cele- 
bre per  le  tante  commessevi  lascivie  . 

Questa  Chiesa  fu  fatta  risarcire  dal  Cardi- 
nal Lame  ,  e  adornare  di  alcuni  buoni 
Quadri  ,  fra  i  quali  quello  dell'  Aitar  Mag- 
giore ,  rappresentante  la  Vergine  ,  e  V An- 
gelo che   sveglia  5.    Giuseppe  ,    è   d'  An- 

{    drea  Sacchi  ,   molto    ben    disegnato  ,    e 
molto  espressivo  .  Quello  di  S.  Teresa  nel. 
primo  Altare  a  dritta   è  del  Lanfranco  , 
di  un  languido    colorito  ;  e   la  pittura  a 

fre- 
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fresco  sulla  porta  del  Monastero  ,  ove  si 
vede  la  S.  Teresa,  è  dello  stesso  Sacchi , 
che  prevenuto  dalla  morte,  non  potè  ter- 
minarla ,  e  perciò  fu  ritoccata  poi  da 
Cario  Maratta  . 
Scendendo  ora  al  piano  ,  s' incontra  alla 
|man  sinistra,  vicino  al  di  dietro  del  Col- 
legio di  Propaganda  la 

CHIESA  DI  S.  AKDREA 

DELLE     FRATTE. 

Quando  si  principiò  la  fondazione  di  questa 
Chiesa  ,  Roma  era  poco  abitata  in  que- 
sti contorni  -,  non  vi  erano  che  Giardini , 
e  Vigne  con  delle  Fratte  ,  da  cui  prese 
forse  l'odierna  denominazione. 

\Ottavio  del  Bufalo  la  fece  riedificare  sul 
Disegno  di  Ciò.  Guerra  ,  tranne  la  Cupo- 
la e  il  Campanile ,  che  sono  di  un' archi» 
tettura  singolare  del  Borromìni  . 

"veli'  interno  possono  vedersi  i  due  Angeli 
fatti  dal  Bernini ,  che  tengono  gì'  istrumen- 
ti  della  Passione  ,  sul  i-  avanti  della  Cap- 
pella di  S.  Francesco  di  Paola  .  Vicino  a 
detta  Cappella  v'  è  una  porta  laterale  , 
dove  esìstono  dxie  Tombe  ,  una  è  del  Prin- 
cipe Lorenzo  ,  nepote  del  Re  di  Maroc- 
co ,  morto  in  Roma  nel  1739. ,  e  V  altra 
_m  3  è  di 
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è  di  Niccolò  Simone  de'  Duchi  di  Bavie- 
ra, morto  parimente  in  Roma  nel  1734. 

Sortendo  da  questa  Chiesa  il  secondo  Pa- 
lazzo a  mano  destra  spetta  alla  Famiglia 
Bernini ,  acquistato  già  dal  celebre  Arti- 
sta di  tal  cognome  . 

La  Strada  che  sta  sulla  sinistra  della  Chie- 
sa di  5.  Andrea  ha  un    Casamento   spet- 
tante ,   e  unito   al   Collegio  Nazareno  . 
Quivi  è  altro  Studio   del   Cav.    Vìncendo 
Carnuccini . 

Di  prospetto  a  questa  strada  è  il 

PALAZZO  DEL  JBUFALO  . 

In  un  piccolo  Giardino  esiste  una  Facciata 
degna  d'osservarsi  ,  perchè  egregiamente 
dipinta  da  Polidoro  da  Caravaggio  ,  al- 
lievo di  Raffaele .  Poco  più  sopra  è  il  Col- 

I  ìegio  Nazareno  per  l1  educazione  della 
Nobile  Gioventù  . 

Dirimpetto  a   questo  Collegio  si    vede  in  un 

k  Cortile  un  lato  dell'Acquedotto  dell'  Acqua 
Vergine  ,  rifatto  da  Claudio  Imperatore 
con  iscrizione  ,  alla  quale  corrisponde  al- 
tra simile  nel  lato  opposto  ,  ove  presen- 
temente è  un  Lavatore  .  Gli  Archi  di  quest' 
Acquedotto  ,  si  riferisce  da  Frontino  , 
che  principiavano  dal  Colle  degli  Ortuli  , 

e  pas- 
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e  passavano    dov'  è  ora    la  Chiesa   di  S. 
Ignaqìo  ,   come   di  già  osservammo . 
Sortendo  da  questa  Via  ,  si  vede  quasi  in- 
contro la 

CHIESA  DEI  SS.  ANGELI  CUSTODI . 

Fu  architettata  da  Felice  della  Greca  .  Il 
5.  Antonio  dì  Padova  nella  Cappella  a 
sinistra  è  ài  Luca  Giordano  ,  il  di  cui 
stile  era  a  seconda  del  suo  capriccio  . 
Pieno  di  fuoco  Vesuviale  ,  e  sollecitato 
dal  Padre  avrebbe  voluto  terminare  hi 
un'  ora  il  più  gran  Quadro  .  1/  Aitar Mag- 
:  giore  è  architettato  da  Rai n aldi  ,  con 
belle  colonne  di  marmo  .  Avanzandoci 
per  questa  Strada  verso  la  Pia^a  Bau 
berini  si  trova  sulla  mano  manca  la  di- 
ruta Chiesa  di  S.  Maria  di  Costantino- 
poli ;  e  incamminandoci  per  la  piccola 
Via  ,  che  le  sta  incontro  ,  si  vede  in  una 
Piazzetta  la 

CHIESA  DI  %  NICOLA 

IN     ARCIONE. 

Forum    Archimonium  s 

Quest'  antica  Chiesa  è  stata  totalmente  ri- 
modernata sul  Disegno  del  Marchese  Teo- 
doli,  1  Quadri  del  primo  ,  e  secondo  Ai- 
in  4  ta* 


ZJ2  L*    OSSERVATORE 

tare  a   destra  sono  d'  Andrea   Sacchi  -,   e 
quello  del  secondo  a  sinistra  è  del  Cav.  <i' 
Alpino  . 
Anticamente  questa  Chiesa  si  chiamava  de 
Archimoniis  (   ed   ora  in  Arcione    corrot- 
tamente )  perchè  il  Foro  Archimonio  ,  ove 
soleansi    ragmiare  i  Mercadanti    Greci    \ 
era  nelle  vicinanze  di  questa  Chiesa  .  Ha 
confermato  maggiormente  una  tal'  opinio- 
ne ,  T  essersi  trovate  nell'  ultimo  ingran- 
dimento fatto   prima    della   metà  del  Se- 
colo   passato  al  Palalo  Gentili  ,    che  è 
cui  dirimpetto  ,  varie  belle  Statue  ,  che 
servivano   d'  ornamento  al  medesimo  Fo- 
ro .  Fra  l'altre  Statue  rinvenute  ,  e  che 
possono  vedersi  in  questo  Palazzo  ,  è  un 
Sileno-,  mi  Atleta  Pugillatore   col  cesto  ; 
una  testa  di  Apollo  di  ottimo  stile  ;   un 
Sarcofago  il   di  cui  bassorilievo  è  parti- 
colare ,  rappresentando   insieme  un  bac- 
canale di  Sileno  ,  e  un  Sagrificio  a  Palla- 
de  .    Senza  dubbio    poi    in    primo    luogo 
merita  di  esser    veduta   quella  ,   che    si 
conserva  nel  Pianterreno  di  detto  Palaz- 
zo ,  essendo  singolarissima  nel  suo  gene- 
re -,    e  sulla  quale  il  Ficoroni    dette  alle 
stampe  un'  erudita  Dissertazione  .  Elia  è 
di  grandezza  naturale  ,  con  barba  lunga 

si- 
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sino  al  petto  ,    e  con  pelle  d'  Ariete  in- 
dosso ;  onde  è  creduto  un  Giove ,  quando 
sotto  le  spoglie  d*  un  Ariete  comparve  adi 
Ercole  ;  e  forse  anche  può  aver  relazione 
colla  favola  di  Giove  Aimone  .  In  questo 
Palazzo  esiste    anche  qualche    buon  Qua- 
dro,  e  parecchi  Marmi  antichi  ;  siccome 
anche  una  ricca  Collezione  di  Storia  Na- 
turale ,  che  sarebbe  desiderabile,  fosse  dì 
pubblico    accesso   per  istudio    della  Gio- 
ventù * 
Poco  di  qui  lontano  ,  sulla  mano  destra  ,  si 
giunge  alla 

FONTANA  DI  TREVI  . 

Il  Genero  di  Augusto  ,  il  famoso  M.  Agrig- 
na introdusse  in  Roma  per  uso  delle  sue 
Terme  quest'acqua  ,  che  a  cagion  di  sua 
bontà  fu  detta  Vergine  -,  o  perchè  ima 
Donzella  fu  la  prima  a  rinvenirne  la  sor- 
giva presso  alla  Strada  Prenestina  ,  nella 
Tenuta  di  Salone  sette  in  otto  miglia 
lungi  da  Roma  .  Ora  è  appellata  di  Tre- 
vi .,  perchè  il  fonte  che  prima  era  quivi , 
avea  tre  bocche  ossia  Trìvio  ,  da  cui  sgor- 
gavano le  acqxve  .  Da  Salone  passa  quest' 
acqua  per  un'  altra  Tenuta  detta  Bocca 
4i  Leone  ;  e  giunta  presso  al  Ponte  del- 
m  .5  la 
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la  Mentana,  piega  a  sinistra  ,  secondan- 
do il  declivio  del    monte    verso    la  Vigna 
di  Papa  Giulio  ,   ed    entrando    in    Roma 
presso  Muro  Torto  va  sin  sotto  la  Trini- 
tà di  Monti  .  Là  si  divide  in  due  rami  , 
r  uno  va  per  la  Strada  Condotti ,  e  V  al- 
tro alla    Fontana    di  Trevi  .    Restò    per 
molti  Secoli  affatto  perduta  sino  a  Nicco- 
lò PP.  V.  ,  cui  deesi  la  gloria    di  averla 
ricondotta  in  Roma  ;  ma  nel  1559.  essen- 
do di    bel  nuovo  mancata  ,    il   Pontefice 
Pio  IV.  risarcì  il  condotto  ,  cominciando 
dalla  sua  sorgente  -,  e  per  meglio  assicu- 
rarne T  abbondanza  ,    vi  fece    introdurre 
anche  altre  vene  d1  acque  ,  sorgenti  nel- 
la stessa  Tenuta  di  Salone  ,  e  reputate 
da'  Medici  di  egual  perfezione  ,  e  bontà  . 
Gregorio  XIII.  la  rese  comune  a  tutte  le 
parti  della  Città,  ove  permettea  il  di  lei 
livello  di  poter  pervenire  ;    e  d'  allora  in 
poi  si  videro  sorgere  delle  fontane  di  tal* 
acqua  nelle  Piazze  del  Popolo  ,  Colonna  , 
delia  Rotonda  ,  tre  nella  Piazza  Navona  , 
ed  una  in  Campo    di  Fiori  .    Finalmente 
IT.  Clemente  XII.  fece  erigere  la  presen- 
te dall'  Architetto  Nicola  Salvi  .  11  gran 
Padre  delle  cose ,  il  gigantesco  Oceano  si 
vede  in  piedi  su    d'  una  conca   tirata  da' 

e  a- 
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cavalli  marini  ,  guidati  da*  Trìtoni  -,  e  da 
un'ammasso  di  Scogli  si  vede  sgorgar 
f  acqua  da  ogni  parte  in  un*  ampia  Va- 
sca .  Di  qua  e  di  là  della  gran  nicchia  jo- 
nica  sono  Colonne  corintie  ,  le  quali  ab- 
bracciano due  piani ,  e  contengono  ne  gì' 
intercolonj  statue  ,  e  bassirilievi .  Da  cia- 
scun lato  ,  ma  più  indentro  sono  quattro 
pilastri  corintii  ,  che  prendoiV  anche  due 
ordini  di  finestre  .  Tutta  la  costruzione  , 
che  ha  per  campo  il  Palalo  Conti ,  è  dì 
travertino  ;  e  le  Statue  sono  di  marmo  - 
Non  può  negarsi  a  questa  fontana  son- 
tuosità, e  bellezza-,  ma  siccome  V  Osser- 
vatore delle  iBelie  Arti  desidera  saperne 
anche  i  difetti ,  quandocchè  esistano  ,  sa- 
rà bene  avvertire  ,  quanto  mal  si  conven- 
ga quella  Facciata  d'  ordine  corintio  ,  che 
fra  i  tre  ordini  d'  architettura  è  il  più  e- 
legante  e  il  più  culto  ,  sopra  quei  scoglj 
mal  posti ,  che  piuttosto  rassembrano  un* 
enorme  congerie  di  sassi  rovinatisi  addos- 
so 1'  un'  altro  .  Il  Bernini  ,  che  sapea 
quanto  fosse  diffidi  cosa  il  far  bene  una 
sccglio  ,  di  sua  mano  stessa  volle  far 
quello  ,  che  noi  vedremo  nella  sua  fon- 
lana  di  Piante  Navona  . 

m  6  Sul- 
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Sulla  man  destra  di  questa  fontana  esiste 
una  Piazzetta  ,  dov'  èia 

CHIESA  DI  S.  MARIA 
In  Trìvio  . 

Si  vuole  ,  che  guest'  antica  Chiesa  sia  sta- 
ta risarcita  da  Bellisario  ,  famoso  Capi- 
tano dell'  Imp.  Giustiniano  .  Dopo  molte 
altre  ristanrazioni  fu  del  tutto  rinnovata 
col  Disegno  di  Giacomo  del  Duca  .  Le 
Pitture  dell'  ultima  Cappella  a  destra  ,  e 
quella  della  seconda  a  sinistra,  nell'  entra- 
re sono  dei  Scolari  del  Palma  con  vivez- 
za di  Colorito  • 

La  volta  fu  dipinta  dal  Ghìrardi  ,  ed.  altri 
della  Scuola  Veneziana  .  Vi  si  vede  cer- 
tamente un'  abbondanza  di  contrasti  ,  di 
drapperie  ,  e  di  pompe  ;  ma  senza  scelta  , 
e  senza  interesse  -,  come  appunto  è  quella 
Poesia  ,  che  solo  è  abbondante  di  cano- 
re bagattelle  ,  e  di  versi  rimbombanti  . 
Merita  ora  da  osservarsi  un  Cristo  dello 
stesso  Palma  ,  molto  stimato  ,  esistente 
nel  Noviziato  dell'  annesso  Convento  -,  vi 
si  vede  lo  stile  Tizianesco  . 

Ritornando  sulla  Piazza  della  fontana  di 
Trevi  ,  si  vede  quasi  dirimpetto  la 

CHIE- 
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CHIESA  DI  S,  VINCENZO  , 
ED  ANASTASIO  . 

Il  tanto  rinomato  Ministro  della  Corte  di 
Francia  ,  Card.  Giulio  Malanni  ,  fece 
ristaurare  dalle  fondamenta  la  presente 
Chiesa  ,  la  cui  Facciata  fu  costruita  sul 
Disegno  di  Martin  Lunghi  il  giovane  . 
V*  è  chi  esalta  questa  Facciata  ,  composta 
di  due  ordini  di  colonne  corintie  ,  e  com- 
posite ,  come  un*  opera  eccellente  d'  ar- 
chitettura :  v' è  poi  ancora  chi  non'  vi 
trova  ,  che  un  soverchio  aggruppamento 
di  colonne  ,  di  cartocci ,  e  di  frontespizj , 
Sulla  mano  sinistra  di  questa  Chiesa  v' 
è  una  stretta  Via  ,  che  conduce  poi  sulla 
stessa  mano  alla 

SALITA  DI  MONTE  CAVALLO 

Clivus  Salutis . 

In  cima  a  questo  Colle  Quirinale  esisteva  il 
Tempio  della  Salute  ,  fatto  erigere  dal 
Console  Giunio  Bubulco  ,  e  dipinto  da 
Fabio  Pittore  V  anno  di  Roma  400.  se- 
condo Plinio  -,  e  perciò  chiamavasi  Clivus 
Salutis  la  salita  ,  che  conduce  alla 


PIA& 
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PIAZZA  DI  MONTE  CAVALLO  . 

Dai  due  Cavalli ,  posti  qui  nel  bel  mezzo  , 
riconosce  questo  antico  Colle  il  moderno 
nome  di  Monte  Cavallo  .  Si  chiamò  già 
Quirinale  dal  Tempio  eretto  alla  memo- 
ria di  Romolo  ,  sotto  il  nome  di  Quirino  , 
vicino  alla  Chiesa  di  S.  Vitale  alle  falde 
opposte  di  questo  Colle  . 

La  bellezza  di  questi  due  gruppi  marmorei 
non  fa  pitnto  esitar  gli  Artisti  a  creder- 
le opere  Greche  -,  ma  si  dubita  se  vera- 
mente sieno  di  Fidia  e  di  Prasitele  ,  ce- 
lebri Statuari  Greci ,  benché  i  loro  nomi 
si  leggano  ab  antiquo  nella  basi  ;  ne  Ha 
maraviglia ,  giacche  ci  fa  sapere  Fedro  , 
che  nel  suo  Secolo  v1  erano  anche  alcuni 
Artefici , 

,,  Qui  pretium  operibus  ,    majus  inve- 

,,  niunt  novo  , 
,,  Si  marmeri    adscripserunt   Praxite- 

,,  lem  suo  . 

Ma  siane  chiunque  T  artefice  ,  le  figure  so- 
no di  un  purgato  Disegno  ,  e  quantun- 
que colossali  nulla  hanno  del  gladiatorio  , 
ed  i  contorni  sono  molto  placidi .  Quello 
specialmente  verso  il  Palalo  della  Con- 
sulta è  d'un  pregio  più  singolare.  Furo- 
no 
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no  dall'  Imp.  Costantino   fatti   trasporta- 
re in  Roma  da  Alessandria  per    adornar- 
ne   le    sue   vicine    Terme  .    Quivi  furono 
collocati  paralellamente  da  Sisto  V, ,  colla 
direzione  del  Fontana  -,  e  quindi  nel  1782. 
da  Pio  VI-  colla  direzione  del  Cav.  Ami- 
nori  fu  data  loro  la   presente    situazione 
divergente  per  collocarvi  in  mezzo  l1  Obe- 
lisco Egidio  ,  che  spettava  già  al  Mauso- 
leo d'  Augusto  ,  dell'altezza  di  45.  piedi; 
senza  però  comprendervi  quel  piedestallo 
sopra  altro  piedestallo  ,  che  fa  comparire 
sì  tisico  quest'  Obelisco .  L'  operazione  di 
divergere    questi    dtie   Cavalli  fatta  dall' 
Ant'mori  fu  meno  maravigliosa  ,  di  qual- 
la  eseguita  nel  Secolo  XVI.  dall*  Architet- 
to Ridolfo  Fioravanti .  Trasportò  egli  un 
Campanile  sano  sano  con  tutte    le    cam- 
pane dalla  Chiesa  di  S.    Maria    di   Bolo- 
gna in  un'altro  sito,  35.  piedi  distante  i- 
sembrerà  una  favola  a  chi  ignora  le  leg- 
gi della  Mecanica  ,  in   cui  fu  sì  valente 
Zabaglia  . 

Per  molto  tempo  si  è  creduto  ,  che  questi 
due  Gruppi  rappresentassero  Alessandra 
M-  col  suo  cavallo  Bucefalo  ;  ma  è  stato 
oggimai  affatto  riprovato  questo  errore  , 
giacché  0  convieu  dire    che  non  sieno  o- 

pe- 
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pere  di  quei  celebri  Artisti  Greci  ;  o  che 
non  rappresentino  l'Eroe  Macedone  ,  che 
venne  al  mondo  291.  anno  avanti  la  na- 
scita di  G.  C. ,  mentre  n'  erano  passati 
già  141.  che  Fidia  più  non  esisteva  fra 
viventi  ;  ne  quell'Eroe  avea  più  di  tre  an- 
ni ,  quando  morì  Prasitele  .  E  qual'  es- 
ser può  mai  l'opposizione  per  non  crede- 
re che  rappresentino  Castore  ,  e  Polluce  ? 
Sappiamo  dalla  Mitologia  ,  che  furon  ce- 
lebri nel  domare  i  Cavalli ,  e  che  dalla 
Grecia  si  rappresentarono  per  ciò  spesse 
volte  qtiei  due  Dioscuri  con  un  cavallo  al 
lato  ;  e  in  testa  un  mezzo  uovo ,  allusivo 
a  quel  uovo  di  Leda  ,  da  cui  nacquero  , 
come  si  scorge  in  quelli  sul  Campidoglio; 
0  una  delle  stelle  del  Zodiaco,  ove  fu- 
rono collocati  sotto  il  nome  dei  Gemelli-, 
0  talora  una  fiammella  ,  alludendosi  a 
quella  fiamma  ,  che  fu  vista  aggirarsi  so- 
pra il  loro  capo  ,  quando  cessò  la  tempe- 
sta ,  che  travagliava  il  vascello  degli  Ar- 
gonauti,  sopra  di  cui  anch'essi  naviga- 
vano. Forse  quel  tassello  di  marmo  ri- 
portato modernamente  sul  capo  di  quei 
due  Semidei ,  indica  che  colà  era  un  fo- 
ro per  ricevere  un  perno  forse  di  metal- 
lo ,  sulla  cui  punta  potea  starvi  una  stel- 
la , 
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la  ,  o  una  fiammella  .  Comunque  sia ,  que- 
sta congettura  sarà  sempre  più  plausibi- 
le di  quella  del  Sig.  barone  Ko^ebue ,  che 
ira  le  altre  visioni  ne'  stioi  Viaggi  stam- 
pati in  Germania  va  opinando  ,  che  in 
quel  buco  dovea  essere  un  sostegno  da 
reggere  un'  ombrella ,  per  riparare  quelle 
Statue  dalla  pioggia,  e  dal  Sole  &c.  Ri~ 
sum  teneatis  Amici?  Ora  veniamo  al 

PALAZZO   PONTIFICIO  . 

Che  bella  maestà  si  vede  nella  Facciata  prin- 
cipale !  Buon  cornicione  ,  finestre  ben  spa- 
ziate ,  e  malgrado  i  tanti  froiitespizj  ,  non 
può  negarsi  che  la  massa  non. sia  molto 
bella  .  1/ Architetto  ne  fu  il  Cav.  Fonta- 
na' Varj  .^Pontefici  principiando  da  Pao- 
lo IH.  hanno  avuto  cura  d'ingrandire  ,  ed! 
abbellire  questo  sontuoso  Palazzo  sotto  la 
direzione  di  parecchi  Architetti,  fra  gli 
altri  di  Flaminio  Fon^io  ^  che  ne  fu  il 
primo ,  e  di  Ottavio  Mascherino  ,  di  cui  è 
il  Cortile  molto  comodo  per  i  portici ,  lon- 
go  da  i$o.  passi,  e  largo  75.,  e  la  spa- 
ziosa Scala  Spirale  sostenuta  nobilmen- 
te da  colonne  nel  fondo  del  Cortile  .  Fu 
il  Mascherino  nativo  Bolognese  ,  si  diede 
prima  alla  Pittura  ,   di  cui    sono    alcune 

Sto- 
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Storie  nel  Vaticano-,  ma  poco  riuscen- 
dovi divenne  Architetto  eccellente  .  Car- 
ta Ma  derno  vi  architettò  la  Capppella  Pon- 
tificia ,  e  un  vasto  Appartamento  sotto 
Paolo  V.  Il  Cav.  Bernini  fece  il  Disegno 
dell'Abitazione  per  la  Famiglia  Pontificia 
sotto  Alessandro  VII.,  la  quale  si  sten- 
de per  più  di  300.  passi  sulla  Strada,  det- 
ta anticamente  Alta  Semita ,  che  va  a 
Porta  Pia  .  Questa  poi  fu  compita  dal  Cav. 
Tuga  sotto  Clemente  XII.  ,  che  dal  me- 
desimo fece  costruire  1*  elegante  Palazzi- 
nò  del  Segretario  della  Cifra  in  fondo  al- 
la detta  Abitazione  per  la  Famiglia  . 

Sotto  il  Portico     incontro    al  pertone  V  è 
ima  doppia  Scala  magnifica  ,    che  condu- 
ce l'una  alla  Sala  Reggia  ,  contigua  alla 
gran  Cappella-,  e  l'altra  zMnSaìa  Duca- 
te,  destinata    per  i    pubblici  Concistori . 
Merita  di  esser  veduta  una  Cappella  nell' 
Interno    di  questo  Palazzo,  appellata  di 
Guido  Reni ,  perchè  'da  questo  celebre  Pit- 
tore nella  sua  maniera  fluida  ,    e  grazio- 
sa ,  fu  ivi  dipinta  a  fresco  la  Vita  della 
Madonna  .  Sul  petto   della  Vergine  ,   che 
sta  cucendo  ,  per  ordine  Pontificio  fu  di- 
pinto un  velo  da  Carlo  Maratta  . 

Esistevano  già  in  questo  Palazzo  molti  Qua- 
dri 
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di  i  di  valenti  Pittori  che  ora  più  non  vi 
sono:  se  ne  eccetttia  il  S.  Sebastiano  con 
altri  Santi  del  Tiziano  ,  Quadro  molto  ben 
mantenuto  ,  che  si  vede  in  una  delle  Ca* 
mere  d'Udienza  . 

Il  Giardino  Pontificio  quivi  annesso  ha  qua-» 
si  un  miglio  di  circuito .  Il  suo  Casino  , 
chiamato  Caffeaus  fu  fatto  fare  da  Bene- 
detto XIV.  sul  Disegno  del  Cav-  Fuga ,  e 
e  si  pretende  edificato  sul  gusto  Ingle- 
se .  Quivi  si  viiole  dal  Fulvio  ,  che  anti- 
camente esistesse  il  Tempio  della  Dea  Cla* 
tra  ,  che  presiedeva  ai  cancelli  ;  e  fer- 
rate . 

Tornando  sulla  Piazza  di  Monte  Cavallo  si 
vede  sulla  mano  sinistra  il 

PALAZZO  DELLA  CONSULTA . 

Sotto  Clemente  XII.  fu  innalzato  dal  Cav. 
Fuga  .  La  massa  è  bella  ,  ed  ha  molto  di 
buono  il  bugnato  .  Non  a  tutti  piaceran- 
no quei  mezzanini ,  e  quei  frontoni  a  ri- 
salti ,  aggravati  da  Sculture  .  Il  Cortile  ha 
del  brio  per  queir  arco  incontro  al  Por- 
tone ,  ma  non  poco  lo  difforma  quel  tam- 
buro della  Scala .  Dirimpetto  al  Palazzo 
del  Papa  queir  Ediiìcio  ,  che  sembra  un 
Casino  di  Villa, è  la  Scuderìa  Pontificia; 

ove 
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ove  possono  starvi  128.  Cavalli  ;  e  fu  ar- 
chitettato dallo  stesso  Cav.  Fuga  \  Al 
fianco  di  detta  Scuderia  è  il  Portone  del 
Ciardi  no  Colonna  ,  dove  fu  il 

Tempi um  Saluti  dicatum  . 

Tuttora  si  veggono  dentro  di  quesro  Giar- 
dino dei  grossi  pezzi  di  marmo  ,  che  vol- 
garmente si  appellano  ,  non  si  sa  il  per- 
chè ,  il  Frontespizio  di  Nerone  .  Sono  la- 
vorati di  un'  ottimo  stile,  che  certamen- 
te non  è  del  tempo  dell' Imp,  Aureliano, 
in  cui  le  Arti  del  Disegno  aveano  già  per- 
duto il  loro  antico  decoro  .  Laonde  non  re- 
sidui del  Tempio  del  Soli ,  eretto  da  Au- 
reliano ,  come  si  è  da  molti  creduto  ;  ma 
avanzi  del  Tempio  della  Salute  da  noi  in- 
dicato ,  ed  eretto  ai  buoni  tempi  dell' Imp. 
Claudio  ,  debbono  piuttosto  reputarsi  ;  se 
pure  non  voglia  credersi ,  che  tai  ruderi 
potessero  appartenere  al 

Senaculum  Mulierum  . 

Sappiamo  da  Lampridio  ,  che  Vlm$.  Elioga- 
balo  convertì  in  un  Senato  di  Donne  un' 
Edificio  ,  che  si  trovava  di  già  esistente 
su  questo  Colle  Quirinale  ;  e  il  Palladio 
vi    ha  divisato    un  Tempio    con    tutte  le 

bel- 
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bellezze  architettoniche  ,  desumendolo  da 
questi  massi  di  marmo  bianco  così  egre- 
giamente lavorati .  Ma  se  queste  nostre 
sono  mere  congetture  ;  tali  non  sono  quel- 
le ,  che  nel  descrivere  il  Palalo  Rospi- 
gliosi ,•  che  sta  incontro  al  Portone  del 
Giardino  Colonnese  ,  or'  ora  vedremo  . 

PALAZZO   ROSPIGLIOSI  . 

Thermo;  Constantinianx  . 

Che  su  questo  Colle  Quirinale  fossero  le  Ter- 
me di  Costantino  niuno  degli  Antiquarj  lo 
controverte  -,  anzi  il  Nardini  assicura  , 
che  una  buona  parte  di  esse  esistevano 
ancora  a  suoi  giorni  nel  Cortile  di  que- 
sto Palazzo ,  gittate  poi  a  terra  ,  quando 
fu  fatto  cominciare  dal  Card.  Scipione  Bor- 
ghese con  architettura  di  Flaminio  Pon- 
zio ,  Vasan^io  ,  Maderno  ,  e  Venturi .  In 
seguito  fu  in  possesso  del  Card.  Mala- 
nni ,  ed  ora  della  Famiglia  Rospigliosi ,  e 
Pallavicini  .  Furono  quivi  trovate  le  Sta- 
tue di  Costantino  ,  e  de1  suoi  rìglj  ,  una 
delle  quali  è  ora  nel  Portico  di  S.  Gio.La- 
terano  a  levante  ,  e  due  sulla  balaustra 
della  Piazza  di  Campidoglio  .  Di  più  ci  as- 
sicura il  Ficoronì  che  nel  terminarsi  un 
braccio  di  fabbrica  in  questo  Palazzo  fu- 
rano   scoperti   dei  partici ,  simili  a  quei 
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delle  Terme  di  Caracolla  ,  e  di  Tito , 
tutti  dipinti  di  Figure  istoriate  ,  le  quali 
furono  tagliate  ,  e  si  vedono  nella  Gal- 
lerìa qui  esistente  .  In  questo  Pa- 
lazzo diretto  da  varj  Architetti  di  gusto 
diverso  ,  altro  non  si  scorge  che  vastità. 
Neil' anticamera  del  Primo  Piano  Nobile 
si  vede  un  bel  Cristo  di  Guido . 
Kella  seconda  Camera.  Kon  v' è  oggetto  di 

considerazione . 
Kella  ter^a  Caprera  .  Sansone  con  D alida  del 
Caraccì  ;  e  una  graziosa  Madonna  del  Ba- 
rocci . 
Kella  quarta    Camera .    Un    Quadro   molto 
grazioso  dell'  Albani  ;    due  di  Luca  Gìor- 
dani ,  rappresentante  Timo  la  Conversio- 
ne di  S.  Paolo,  e  l'altro  la  caduta  di  Giu- 
liano Apostata  ,  dipinti  con  grand'espres- 
sione  ,  ma  non  correttissimi  di  Disegno; 
un  piccolo  ,  e  grazioso  Paese  di  Claudio  ; 
i  sei  Angeli   che    portano    gì'  Istrumenti 
della  Passione    di  Cristo   sono    di  Guido  , 
dipinti  in  tempo  che  voleva  imitare  la  ma- 
niera di  Caravaggio  . 
Kella  quinta  Camera  .  I  dodici  Apostoli   di 
Rubens  ,  di  un*  eccellente  tono  di  Colori- 
to ;  Andromeda  liberata  da  Perseo  di  Gui- 
do -,  un  bel  Quadro    di  Giacomo  Palma  , 

che 
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che  rappresenta  Eva  ,  quando  dà  il  po- 
mo ad  Adamo  ;  di  una  forza  singolare  ài 
Colorito  è  il  Cristo  portante  la  Croce  di 
Daniele  da  Volterra  .  Sansone  che  dirocca 
il  Tempio  ÓL^FUistei ,  gran  Quadro  di  u- 
na  viva  espressione  del  pennello  di  Ludo* 
vico  Caracci .  L'  eroica  fortezza  dell'  E- 
breo  Gigante  ;  e  lo  spavento  nei  Filistei 
non  poteasi  esprimere  con  più  veri  co- 
lori !  Incontro  si  vede  altro  gran  Qua- 
dro dei  Domenichirìo  rappresentante  il 
Trionfo  di  David  nell' atto  che  presenta 
il  tronco  capo  del  Gigante  Goliath  al  Re 
Saulle ,  precedendolo  danzando  le  Figlie 
di  Sion  .  Si  osservi  l'irritamento  ,  che  la 
gelosia  di  Stato  fa  apparire  nel  Re  Saul* 
le  ;  ed  all'  opposto  V  allegrezza  sul  volto 
di  Michol ,  che  da  un  balcone  sta  miran- 
do il  trionfo  di  quel  giovinetto  Ebreo . 
Poco  tempo  addietro  si  compiangea  la 
perdita  del  Colorito  di  questi  due  Quadri; 
io  non  vò  decidere  se  sieno  ben  ristaurati. 
L'  arte  di  ravvivare  le  antiche  Pitture  è 
molto  debitrice  a  questo  Secolo  ,  e  special- 
mente al  nostro  Francesco  Gagliardi ,  al 
Palmaroli ,  e  a  qualche  altro  valente  Ri- 
stauratore  &c. 
Qui  sono  ancht  degni  di  osservazione  i  due 

£r- 
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Ermo  froditi  del  Guerrino  ;  e  i  due  belli 
Ritratti  di  Andrea  del  Sarto  ,  e  di  Andrea 
Sacchi  dipinti  da  loro  stessi  . 

Neil1  Anticamera  del  Secondo  Piano  .  Una 
Diana  con  Endimione  deli1  Albano  -,  e  una 
Caduta  d'acqua  da  una  rocca  è  Quadro 
bellissimo  di  Claudio  . 

Isella  seconda  Camera  .  Un  piccolo  Quadro 
àìClaudio  ,  rappresentante  la  Vergine  ,  che 
va  in   Egitto  . 

Isella  terqa  Camera  .  Un'  Ecce  Homo  di  Mr. 
Valentin-,  una  Madonna  dell'  Albano  -,  le 
«rnattro  Stagioni  ,  in  cui  è  rappresentata 
la  Vita  umana  da  Niccolò  Pussino  ,  ha 
buon  Colorito  ,  e  buona  Composizione  ,  il 
Disegno  per  altro  risente  dello  stile  sta- 
tuario .  Un  Paese  di  Claudio  -,  una  S.  Fa- 
miglia ,  che  si  pretende  di  Raffaele  ;  e 
la  Fruttajola  di  Guerrino  tanto  famige- 
rata . 

Nella  quarta  Camera  .  Il  Quadro  \  di  Lotk 
colle  figlie  ,  eccellente  composizione  di  An- 
nibale ;  S.  Giovanni  nel  Deserto  del  Par- 
migianino  ;  una  Sagra  Famiglia  del  Pus- 
sino ;  i  due  Amici  del  Guerrino  ;  una  Cre- 
sima di  Pietro  Perugino  ;  un  S.  Gio.  Evan- 
gelista ,  creduto  di  Leonardo  da  Vinci  % 
ima  Maddalena  molto, ben  disegnata  ed 
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espressiva  ài  Rubens-,  il  Ritratto  di  Cal- 
vino dipinto  da  Tiziano  ;  e  quello  di  "Lu- 
tero da  Rubens  . 
i  Nella  Galleria  a  pianterreno  si  vedono  i  18. 
Quadri  di  pitture  antiche  a  fresco  ,  trova- 
te ,  come  si  disse,  nelle  Terme  Costanti- 
niane ;  T  abboni  dei  quattro  Evangelisti  y 
che  il  Domenichino  dipinse  negli  angoli 
della  Cupola  di  S.  Andrea  della  Valle  -.una 
S.  Cecilia  ,  molto  ben  colorita  ,  che  si  cre- 
de dello  stesso  Domenichino  ;  una  superba 
Ta%%a  di  verde  antico  3  la  più  bella  che 
sia  in  Roma  in  questo  genere  di  marino* 
e  varie  Colonne ,  Statue  ,  e  Busti  . 
Nel  Giardino  di  questo  Palazzo  vi  è  un  Caf- 
feaus ,  dove  esiste  la  famosa  Aurora  di 
Guido ,  dipinta  a  fresco  in  una  Volta. 
Vi  si  vede  V  Alba  ,  V  Aurora  ,  e  il  Mat- 
tino .  Rappresenta  V  Alba  queir  Amo- 
rino colla  face  accesa  in  mano  ;  V  Au- 
rora si  scorge  in  quella  Donzella  tra  le 
nuvole  ,  la  cui  testa  sorte  da  un  velo  , 
spargendo  fiori;  e  il  Mattino  viene  indi- 
cato da  Febo  ,  tirato  da  quei  quattro  ca- 
valli focosi ,  che  fuga  le  nubi ,  e  che  fa 
succedere  un  chiarore  abbagliante  .  Il  Car- 
ro è  attorniato  dalle  Ore ,  sotto  l' aspet- 
ti to 
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to  di  Donzelle  danzatrici .  Si  vede  in  que, 
sta  Composizione  una  bella  poesia  ,  e  ima 
sì  grande  armonia  di  Colorito  ,  che  viene 
a  ragione  stimato  per  il  Capodopera  a  fre- 
sco di  Guido  ;  non  è  però  senza  qualche 
piccolo  difetto  ,  quale  sarebbe  la  gamba 
destra  della  Donzella  di  color  verde  ,  che 
sembra  alquanto  rozza  ;  e  il  nudo  non  si 
vede  così  ben  pronunziato  sotto  il  pan- 
neggiamento ,  come  nelle  figure  di  un 
Bassorilievo  di  Villa  Borghese  ,  da  cui  è 
copiata . 

Nelle  due  Stanze  annesse  a  questo  Caffe- 
aus vi  sono  ancora  alcuni  buoni  Quadri-, 
e  Marmi  antichi,  fra  i  quali  una  delle 
più  belle  Teste  in  basalto  è  quella di5a» 
pìone  Africano  . 

Quasi  incontro  a  questo  Palazzo  si  vede  la 

CHIESA   DI  S.  SILVESTRO 

A     MONTE     CAVALLO  .   ' 

\\i  quest*  antica  Chiesa  nel  1855.  rinnova- 
ta ,  e  arricchita  di  buoni  Quadri  una  ora 
pochi  ve  ne  rimangono  da  osservarsi .  Nel- 
la seconda  Cappella  a  sinistra  nell'entra- 
re le  Pitttire  laterali  sono  di  Polidoro  da 
Caravaggio  dalla  cornice  in  giù;  ma  ini- 
quamente ritoccate  . 

Nel- 
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Nella  Cappella,  che  segue  il  Presepio  èrnia 
graziosa  Pittura  di  Marcello  Venusti ,  in 
cui  la  testa  specialmente  del  Bambino  mo- 
stra del  divino  ;  e  vi  si  yede  la  grazia  di 
Pierin  del  Vaga  suo  Maestro  ,  e  il  Dise- 
gno  del  Eonarroti  suo  Compare  . 

£e  Pitture  laterali  sono  dipinte  a  fresco  da 
Raffaella  da  Reggio  con  qualche  grazia  , 
ma  un  poco  ammanierate  sul  gusto  di  Fe- 
derico  Zuccari  suo  Maestro  ,  che  può  beli 
chiamarsi  il  Caposcuola  della  decadenza 
del  buon  stile  Rajf  adesco  . 

X' Assunta  nella  Cappella  della  crociata  ha 
molta  forza  di  tinte  ,  e  un  beìT  effetto  . 
Fu  dipinta  sulla  Lavagna  da  Scipion  Gae- 
tano ,  seguace  del  bello  stile  Romano  .  I 
quattro  Ovali  ne'  piducci  della  Cupola  so- 
no del  celebre  Domenichìno  molto  stima» 
bili  .  Ben  pensate  ed  espressive  sono  le 
Statue  della  Maddalena  ,  e  l'altra  di  3- 
Gio.  Evangelista  dell1 Algardi . 

All'Aitar  Maggiore  il  Quadro  laterale  a  si- 
nistra è  una  buona  Pittura  di  Scuola  Fiam* 
minga  ;  il  Soggetto  è  stato  copiato  da  li- 
na Stampa  di  Alberto  Duro  con  poca  va- 
rietà. 

Il  S.  Gaetano  nell'Altare  della  crociata  è  di 
Antonio  Barbalunga ,  Scolare  del  Dome- 
rà 2  tè* 
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niellino  ,  ma  il  suo  pennello  fu  molto  pe- 
sante . 
Avanzandoci  ora  per  questa  Strada  si  trova 
alla  sinistra  la 

VILLA   ALDOBRANDINO 

Questa  Villa  spetta  presentemente  al  Secon- 
dogenito della  Famiglia  Borghese.  Il  Ca- 
sino ha  molta  venustà  ,  ed  è  ricco  di  Scul- 
ture antiche:  fu  architettato  da  Carlo  Lom- 
bardo .  Nella  Facciata  è  da  osservarsi  fra 
gli  altri  il  Bassorilievo  rappresentante  i 
due  celebri  Cestiarj  Antelloe  Darete  ,  il  di 
cui  combattimento  civien  descritto  da  Vir- 
gilio .  Quivi  esiste  la  tanto  rinomata  Pit- 
tura a  fresco  ,  trovata  vicino  a  S.  Giuliano 
verso  V Arco  di  Galieno  -,  e  comunemente  se 
le  dà  il  nome  di  No^e  Aldobrandine  ,  per- 
chè in  questa  Villa  fu  trasportata,  sin  da 
quando  n'  era  proprietaria  la  Famiglia  di 
tal  cognome  .  Federico  Zuccari  nel  suo  Li- 
bro Videa  ,  impresso  nel  1607. ,  ci  asserisce 
di  essersi  dissotterrata  colà  sul!'  Esquiiino 
qualche  mese  prima,  e  di  averla  egli  stes- 
so lavata  ,  e  ripulita  ;  e  che  aveva  alf  in- 
torno una  specie  di  festone  di  pampani . 
Questa  è  la  miglior  Pittura  antica,  che 
sia  a  noi  pervenuta;  quantunque  il  tem- 
po. 
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pò  l'abbia  siffattamente  discolorata,  che 
ora  non  sembra  ,  che  una  Pittura  a  chia- 
roscuro .  L'  eleganza  però  ,  e  la  perfezio- 
ne del  Disegno  che  tuttora  vi  si  scorge , 
ìa  farà  sempre  apprezzare  dagli  Artisti  , 
tra'  quali  Niccolò  Pussino  ,  che  ben  ne  co- 
nosceva il  pregio  ,  ne  fece  -una  bella  Co- 
pia ,  che  noi  già  vedemmo  nel  Palaia 
Voria  .  V  è  chi  ha  preteso  ,  che  rappre- 
sentasse un  Maritaggio  Greco  ,  e  che  la 
sua  antichità  sia  maggiore  di  quella  del- 
le Pitture  ,  trovate  nei  Scavi  dell'  Erco- 
tano  ;  ma  senza  alcun  fondamento  :  sic- 
come anche  è  priva  di  documento  la  con' 
gettura  del  Bellori ,  che  la  pretende  ope- 
ra de'  tempi  dell'  Imp.  Tito.  Quello  che 
sembra  solo  verosimile  si  è  ,  che  rappre- 
senti ^  come  ogn'uno  vede  ,  l'antica  Ro« 
mana  costumanza ,  che  da  novelli  Sposi 
pratticavasi  prima  di  andare  al  talamo  nu- 
ziale .Vi  si  veggono  le  Pronube  ,  che  stan- 
no persuadendo  la  Sposa  ,  nella  quale  si 
scorge  la  ver  gin  al  verecondia  -,  mentre  al- 
tre cantano  i  versi  Fescennini  ;  e  lo  spo- 
so irrequieto  sta  attendendo  il  momento 
di  sciogliere  la  misteriosa  Zona  ,  fonarti 
solvere  .  Vi  si  vede  l'Ara  ,  sii  cui  solca- 
si bruciare  una  frezza  di  capelli  della  Spa- 
li 3  sa 
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sa  alle  Dee  Vergini  in  segno ,  che  rinun- 
ziava  Ella  ai  vani  abbigliamenti ,  per  dar- 
si tutta  alle  cure  domestiche  .  bell'esem- 
pio per  le  nostre  Spose  ! 

Qui  si  crede  ,  che  esistesse  il  Tempio  dedi- 
cato al  Dio  Fidio  ,  che  ai  giuramenti  so- 
prastava ,  e  perciò  quando  si  voleva  dar 
fede  a  un'assertiva  ,  soleasi  dire  5=:  Me- 
rììus  Fidius  .  La  congettura  è  fondata  sul- 
la supposizione  ,  che  questa  sommità ,  do- 
ve è  situata  la  Villa  Aldobrandinì  fosse 
l'antico  Colle  Muoiale . 

A  mano  sinistra  di  questa  Villa  è  la      1 

CHIESA  DI  S.  DOMENICO  , 
E  SISTO  . 

Nel  Secolo  XVI  fu  edificata  ,  e  quindi  del 
tutto  rinnovata  col  Disegno  di  Vincenzo  la 
Greca  .  La  sua  Facciata  fatta  a  due  Or- 
dini d'  pilastri  corintii  ,  e  compositi  con 
tuia  bella  Scala  a  due  ale  ;  ha  il  vantag- 
gio estrinseco  della  situazione  aperta  ed 
elevata  ;  ma  non  è  totalmente  scevra  di 
difetti  -,  giacche  non  sembra  avere  abba- 
stanza di  rilievo  ,  e  la  decorazione  della 
Porta  è  troppo  pesante  .  Neil'  Interno  il 
bel  Quadro  detto  diS.  Domenico  nella  ter- 
za Cappella  è  del  Mola  ,  Scolare  dell'  Al- 
ba- 
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è  ano  ;  e  la  gran  Volta  colla  Tribuna  fu 
dipinta  dal  Canuti ,  allievo  di  Guido  ,  di 
cui  è  pure  il  Quadro  del  Rosario  nella  pri- 
ma Cappella  a  sinistra  .  Il  Quadro  di  Ge- 
sù Crocifisso  è  una  mal  riattata  pittrira  del 
Lanfranco  . 

La  sommità  ,  su  etri  è  posta  questa  Chiesa  , 
si  appellò  dagli  Antichi  Collis  Latialis  , 
ì  a  motivo  di  un  Tempio  dedicato  a  Giove 
Labiate  . 

JLa  Chiesa  ,  che  si  vede  appresso  è  la 

CHIESA  DI  S.  CATERINA 
DA  SIENA  . 

Dall'  Architetto  Gio.  Battista  Sorla  fu  mo- 
dernamente rinnovata  con  buona  propor- 
zione ,  adorna  di  pilastri  corintii  ,  e  tut- 
ta impellicciata  di  buoni  marmi  con  gu- 
sto ,  e  magnificenza .  L'  Aitar  Maggiore  è 
«  decorato  da  quattro  belle-  colonne  di  bian- 
co e  nero  . 

Annessa  alMonistero  di  questa  Chiesa  esi- 
ste una  Torre  ,  volgarmente  chiamata 
Torre  delle  Milizie  ,  la  quale  è  costruita  di 
mattoni  *  simile  all'  altra  che  si  vede  siti- 
la Strada  ,  che  conduce  all'  Arco  de'  Pan- 
tani ;  ed  ambedue  furono  fabbricate  da 
alcuni  Papi  di  Casa  Conti  ,  in  tempo 
n  4  del- 
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delle  guerre  civili  tra  le  Famiglie  Roma- 
ne .  Il  perchè  poi  sia  stata  detta  delle 
Melì^ìe  ,  11011  se  ne  sa  il  vero  motivo  . 
E'  ridicola  congettura  il  credere  derivata 
ama    tal    denominazione    delle    Coorti  de' 

'  Vìgili  in  guardia  dei  due  Fori  di  Traja- 
no  ,  e  di  Nerva  ,  quasi  che  avessero  in 
guesta  Torre  la  loro  stazione  . 

gassata  questa  Chiesa ,  e  dietro  al  Palalo 
Cevn  si  veggono  i  resti  ,  che  appartene- 
vano ai 

Balnea  Pauli  . 

Chi  fosse  quel  Paolo  ,  che  li  fabbricò  ,  non 
è  noto  ;  ma  tutti  gli  An tignar j  concor- 
dano ,  clic  da  detti  Bagni  di  Paolo  sia 
stato  corrottamente  dato  a  questa  situa- 
zione elevata  della  Città  il  nome  di  Mon- 
te Magnanapoli  ,  0  Bagnanapoli . 

Questo  antico  rudere  consiste  presentemen- 
te in  un  portico  curvilineo  ,  sostenuto  da 
piedritti  ,  a  ciascuno  de'  quali  è  applica- 
to un  pilastro  dorico  .  Gli  archi  son  co- 
perti di  frontespizj  alternativamente  an- 
golari ,  e  curvi .  L'  edificio  è  semplice  ;  le 
cornici  ,  i  capitelli  ,  le  basi  sono  di  pie- 
tra ,  il  resto  di  mattoni  ;  ed  è  molto  in- 
terrato .  Da  una   porticella    accosto  al 

,  For- 
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Portone  del  Palazzo  Ceva  si  può  scende- 
re al  basso  ,  ove  potranno  vedersi  le  an- 
tiche costruzioni  di  questi  Bagni ,  appel- 
lati di  Paolo  .  Altri  residui  si  vederanno 
da  noi  in  appresso  nel  vicolo  accosto  alla 
Chiesa  di  5.  Eufemia  . 
A  piedi  di  questo  Monte  sorge  la 

COLONNA  TRAJANA. 

Forum  Tra] ani  „ 

Qui  era  il  Foro  di  Ir  a]  ano  ,  che  fra  tutti  x 
Fori  di  Roma  eccedeva  in  ricchezza  in  bel- 
lezza ,  e  in  magniiicenza  ,  cosicché  quan- 
do per  la  prima  voltalo  vide  V  Imp.  Co- 
stanzo ,  dice  Ammiano  5J  hoerebat  attoni- 
tus  per  giganteos  contextus  circumferens 
mentem  .  Ma  i  Peristili  di  t  Colonne  im- 
mense ,  le  Stame  d'  ogni  sorta  ,  la  Basili- 
ca ,  il  Tempio  ,  gii  Archi  Trionfali  ,  il 
gran  Cavallo  di  bronzo  con  Traiano  di 
sopra  ,  la  Biblioteca  Vfpia  con  i  .suoi  libri 
elefantini  ,  e  lintei ,  e  tant*  altre  sontuo- 
sità dove  son'  ora  ?  Non  è  piccola  grazia 
che  ci  ha  fatto  il  tempo  divoratore  di  aver- 
ci conservato  almeno  questa  Colonna  ,  ma- 
gnifico ornamento  ,  eretto  dal  Senato 
Homano  a  queir  ottimo  imperatore  ,  come 
insegnar  Iscrizione  antica  liei  Piedestallo  . 
n  5  Mei- 
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Kella  varietà  delle  misure  ,  che  si  sono  date  , 
quelle  dell'  Architetto  Baratta  è  la  più  e- 
-satta  .  Dalla  medesima  rilevasi  ,  che  dal 
piano  del  terreno  ,  ove  si  trova  ,  sino  alla 
sommità  della  Statua  presente  si  contano 
piedi  Romani  147.  once  4.,  che  corrispon- 
dono a  palmi  195.  ,  ragg\iagliato  il  passetto 
Romano  moderno  coli1  antico  piede  ,  che 
esiste  in  Campidoglio  .  Il  fuso  della  Colon- 
na ha  nel  piede  il  diametro  di  palmi  16. 
e  2. ,  e  nella  sommità  di  palmi  14.  E'  com- 
posta di  23.  pezzi  di  marmo  distinti  fra  di 
loro  da  un  cordone  ,  che  va  spiralmente 
salendo  dall'  imo  al  sommo  ,  separando  in 
tal  guisa  gli  altrettanti  piani  ,  ne*  quali 
sono  scolpite  2500.  Figure  alte  3.  palmi  , 
eccettuate  soltanto  alcune  sotto  il  capitel- 
lo ,  che  sono  circa  3.  once  di  più  ;  per  il  che 
fu  errore  del  Ciacconio  ,  e  di  altri  suppo- 
nendo ,  che  quanto  più  si  alzava  la  Colon- 
na ,  qiielie  andassero  secondo  le  regole  del 
Quadrante  ,  crescendo  in  proporzione  .  La 
prospettiva  al  solito  di  quasi  tutti i  bassi- 
lilieviè  negletta-,  gli  uomini  sono  più  al- 
ti delle  case  .  Questo  difetto  è  però  com- 
pensato dall'esattezza  del  Disegno,  e  del 
lavoro  ;  come  altresì  della  varietà  de'  sog- 
getti interressanti ,  vedendosi  ivi  marcie  » 

j>as- 
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passaggj  ,  accampamenti  ,  macchine  jnili- 
tari  ,  allocuzioni  ,  Sagrificj  ,  battaglie  y 
vittorie  ,  e  trofei  ,  che  formano  la  Storia 
delle  Guerre  di  Trajano  nella  prima  ,  e  se- 
conda spedizione  contro  Decebalo  Re  de* 
Daci . 

La  Scultura  in  bassorilievo  è  molto  superiore 
di  merito  a  quella  della  Colonna  Antoni- 
na. Sii  di  questa  impiegarono  i  loro  studj 
e  Raffaele  ,  e  i  suoi  discepoli  Giulio  ,  e  Po- 
lidoro .  Tutto  è  espresso  con  intelligenza, 
come  si  può  osservare  nella  fierezza  di  quel- 
le Donne  della  Dacia  ,  le  quali  si  avven- 
tano colle  faci  sii  i  prigionieri  Romani  \  e 
come  anche  può  osservarsi  nella  dispera- 
zione di  que'  Daci  ,  che  per  non  cadere 
schiavi  incendiano  la  loro  città ,  e  si  avve-  ^ 
lenano  . 

Un  piedestallo  più  bello  di  questo  non  par 
possibile  .  Che  grandiosità  di  divisioni  !  Che 
sobrietà  di  ornati  nobili  1  Con  guai  nobiltà 
disposti  !  Siamo  debitori  alle  provvidenze 
di  Sisto  V. ,  che  lo  fece  scoprire  dal  terre- 
no in  cui  era  sepolto  .  Unsimilprovido  ge- 
nio del  Regnante  Pio  VII.  fa  riveder  il  bel 
giorno  ad  altri  antichi  monumenti  ;  e  le 
Belle  Arti  ne  gioiscono  .  In  questo  Pie- 
destallo è  una  porticina  ,  per  cui  si  va  ai- 
ri 6  l<t 
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la  sommila  della  Colonna  per  una  Scalet- 
ta a  chiocciola  di  185.  scalini  ,  ricavati  nel 
masso  medesimo  della  Colonna  ,  eh'  è  illu- 
minata  da  44.  forami  bislunghi  ,  i  quali  non 
tolgono   niente  alla    bellezza    del    Monu- 
mento . 
In  cima  di  questa  Colonna  fu  già  la  Statua  di 
Trajano  ,  lenente  nella  destra  un  globo 
dorato  ,  con  entro  (  come  si  vuol  da  talu- 
no )  le  sue  ceneri ,  benché  Cassiodoro  ,  ed 
Eutropio  ci  asseriscano  ,  che  sotto  di  que- 
sta Colonna  furon  riposte  le  sue  ossa  in 
un'  Urna  ;  prerogativa  ,  che  a  pochissimi 
in  tempo  di  Repubblica  ,    e  che  prima  di 
lui  non  era  stata  concessa  ad  altro  Impera- 
tore di  essere  sepolto  in  città  3    solusque 
omnium  intra  Urbem  Sepultus  .  Ora  visi 
vede  la  Statua  di  S.  Pietro  di  bronzo ,  al- 
ta 13.  piedi  . 

Sic  de  Trajano  Petrus  vietare  triumphat . 

La  Stampa  di  questa  Colonna  è  dovuta  pri- 
ma a  Giulio  Romano  che  ne  principiò  a 
delincare  molti  pezzi  ;  e  poi  a  Federico 
Zuccari  ,  che  dette  loro  il  compimento  • 
$i  trova  vendibile  nella  Calcografia  Ca- 
merale . 

A  dispetto  dell'  oscurità  ,  hi  cui  siamo  ,  di 

sa- 
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sapere  il  nome  dei  valenti  Architetti  dì 
tant'  altri  monumenti  della  magnificenza 
Romana  ,  ci  è  pure  pervenuto  quello  di 
Apoì lodoro  di  Damasco  ,  che  fu  1'  Archi- 
tetto del  Toro  ,  avendo  fatto  spianare  il 
Monte  acìjacente  per  1'  altezza  di  144. 
piedi  ,  quasi  qxianto  è  alta  la  Colonna  . 
Due  Chiese  esistono  su  questa  Piazza  .  La 
più  moderna  è  dedicata  al  Nóme  di  Maria  , 
e  fu  architettata  da  Mr.  Denzet  neli?3S. 
in  forma  di  Rotonda  ,  decorata  d'  un  or- 
urne  corintio  ,  e  di  un'  attico  ,  su  di  cui 
posa  la  cupola  .  L'  architettura  è  gene- 
ralmente magra  .  L'  altra  sulla  man  destra 
della  medesima  è  la 

CHIESA  DELLA  MADONNA 

DI     LORETO. 

Ecco  una  Chiesa  di  nuova  forma  .  Un  bel 
quadrato  al  di  fuori  sostenuto  da  un  zoc- 
colo .  L' interiore  ottagono  ,  coperto  da 
una  doppia  volta  ottagona  al  di  dentro  , 
e  fuori  emisferica  .  La  cupola  è  doppia  co- 
me quella  di  5.  Pietro  .  Le  proporzioni  so- 
no buone  ,  e  l'architettura  sin  qui  è  bella 
e  robusta  ,  ma  non  è  possibile  che  lo  stes- 
so Architetto  Antonio  Sangaìlo  abbia  po- 
tuto ideare  quei  pilastri  compositi  a  due  a 

due 
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due,  quelle  porte  e  finestre  con  ornati  in- 
significanti ,  e  que'  frontespizj  così  orren- 
di .  Convien  credere  ,  che  Giacomo  dei  Du- 
ca Siciliano  ,  il  quale  architettò  quel  lan- 
ternone della  Cupola  così  pesante  e  stra- 
volto ,  sia  pur1  anche  stato  V  autore  di 
quest'  altre  stranezze  . 
Kel  i^9ì.  fa  fatta  edificare  dalla  Società  de* 
Fora  a  ri  Italiani  a  spese  per  altro  delPu- 
blico  =5  Intendami  chi  può  ,  che  m1  intenà1 
io  .  Lfl  Aliar  Maggiore  è  di  buon  gusto  , 
e  beii'  decorato  .  Nella  seconda  Cappella 
è  la  Statua  di  S.  Susanna  ,  opera  di 
Francesco  Quesnoi  detto  il  Fiammingo  , 
così  stimata  ,  che  non  si  ha  difficoltà  di 
porla  al  paraggio  delle  Sculture  antiche  . 
Non  può  negarsele  certamente  della  ve- 
nustà-, e  di  una  dolce  espressione  nella 
bella  forma  del  viso  ,  che  per  altro  ha 
una  qualche  pienezza  nella  parte  superio- 
re delle  guance  ;  siccome  anche  la  situa- 
zione della  gamba  sinistra  risente  qual- 
che stento  .  La  drapperia  è  delle  meglio 
intese  fra  le  opere  moderne  -,  e  di  poco  . 
inferiore  alla  Fiora  Farnesiana  ,  e  Capi- 
tolina .  Il  Fiammingo  fu  molto  amico  di 
Niccolò  Pussino  ;  e  mentre  questi  sulle 
Sculture  degli  Antichi   andava    formando 

le 
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le  sue  Pitture  -,  quegli  proccurava  di  dare 
alle  sue  Sculture  tutta  la  grazia  e  mor- 
bidezza delle  Pitture  del  Correggio. 
Uscendo  dalla  porta  laterale  di  questa  Chie- 
sa ,  si  giunge  alla  Piazza  di  SS.  Aposto- 
li ;  e  per  il  primo  sT  incontra  sulla  drit- 
ta il 

PALAZZO  IMPERIALI  . 

Questo  grand'  Edificio  fu  già  posseduto  dal- 
la Famiglia  Bonellì  ;  ed  ebbe  già  una  buo- 
na Biblioteca  pubblica  .  Francesco   Pepa- 
felli  ne  fu  V  Architetto  ,    che   lo    adornò 
coii  sobrietà  ,  ma  di  grandiose  ,  e  giuste 
proporzioni  sì  nell'  esterno   ,  che  neil'  in- 
terno .  In  occasione  di  farsi  1'  altro   por- 
tone ,  che  comunica  alla  Piazza  di  Colón- 
na Trajana  nel  1765.  fu  disoiterrato    tm 
grosso  pezzo  di  cornicione   ,    spettante  al 
Foro  Trajano ,  ora  esistente  in  Villa  Al- 
bani; e  simile    all'altro  di    cui    si    servì 
Michelangelo  Bonarroti  per  fare  il  piede- 
stallo alla  Statua  Equestre  di  Marc'  Au- 
relio 1  Nella  stessa  occasione  fu    scoperta 
nei  fondamenti  una  bella  Colonna  di  gra- 
nito bigio  del  diametro  di  pai.   8.  e  mez- 
zo -,  ma  ivi  si  dovette    lasciarla  ,    perchè 
un  buon  pezzo  della  medesima   cirea   40- 

pai- 
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palmi  f  internava  sotto  alcune   Casette  , 
che  vanno  verso  la  Chiesa    della  Madon- 
na di  Loreto  . 
Sulla  mano  dritta  di  questo  si  vede  il 

PALAZZO  COLONNA. 

Il  Pontefice  Martino  V.  di  questa  Famìglia 
lo  principiò  e  quindi  fu  rinnovato  ,  ed 
abbellito  da  varj  Cardinali  ,  e  Principi 
Coìonnesi ,  specialmente  negli  ultimi  tem^ 
pi  col  disegno  di  Paolo  Posi .  V  architet- 
tura è  passabile  ,  ma  non  può  tollerarsi 
queir  infilzata  di  Botteghe  grottescamente 
ornate  .  E'  questo  non  ostante  uno  dei 
più  vasti  ,  e  il  suo  Cortile  uno  dei  più 
spaziosi  ,  che  sveno  in  Roma  spettanti  a 
Famiglie  particolari . 

In  questo  Palazzo  esisteva  già  una  delle  più 
magnifiche  collezioni  di  eccellenti  Qua- 
dri; ma  non  ostante  ,  che  molti  qui  più 
non  esistono  ,  ve  ne  rimangono  però  non 
pochi  ancora  degni  d' osservazione  ,  e  si 
pensa  di  rimpiazzarne  altri  nei  siti  ,  ove 
tuttora  mancano  . 

Nel  Pianterreno  ,  dipinto  dal  Pussìno  ,  Stan- 
chi ,  Tempesta  ed  altri ,  si  osservano  mol- 
ti Busti ,  Statue ,  e  Bassirilievi  antichi  , 
fra  quali  h  Deificazione  di  Omero  \  alcu- 
na 
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ne  Veneri  di  ammirazione  particolare  ,  le 
Statue  di  Flora  ,  di  Germanico  ,  di  Bru- 

'  to  &c.  Salendo  all'Appartamento  nobile. 

Nella  prima  Camera  il  Ratto  in  Europa  è 
dell*  Albano  ;  La  Morte  di  Abele  è  del 
Sacchi  -,  Naturale  e  1'  espressione  in  quel 
Contadino  ,  che  mangia  ,  di  Annibale  % 
si  vede  la  seconda  maniera  di  dipingere 
di  Raffaele  in  quella  Madonna  col  Bam- 
bino -,  è  del  Guerci  no  l'Angelo  con  Tobia , 
La  Leda  si  vuole  del  Correggio  ,  e  per  ta- 
le fu  incisa  dal  Porporati .  Quadro  bellis- 
simo è  il  S.  Girolamo  dipinto  dal  Fintu- 
ricchio  sullo  stile  del  Perugino  suo  Mae- 
stro . 

L'  altra  Camera  è  tutta  adorna  di  Paesi  dà 
Gaspare  Pussino  ;  uno  di  Niccolò  ;  ed  uno 
di  Claudio  .  Il  bellissimo  Annuncio  ai 
Pastori  e  un  bel  Quadro  Fiammingo  di 
Bergen  .  Viene  appresso 

La  Gallerìa  ,  eli'  è  la  più  magnifica  di  Ro- 
ma ,  longa  circa  20S.  piedi  ,  e  larga  05» 
Nella  Volta  si  vede  dipinta  la  Battaglia 
di  Lepanto  ;  ed  ha  molti  Quadri  di  classi- 
ci Pittori.  Il  Nostro  Salvatore  al  Limbo 
de*  SS.  Padri ,  è  un  Quadro  del  Venusti 
d'  un  ottimo  Colorito  ;  e  a  cui  non  può 
negarsi  un  perfetto  Disegno  -,  giacché  sap- 
pia- 
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piamo  che  il  correttore  n'  era  il  suo  Com- 
pare ,  Michelangelo  Ben  arroti  .  Adamo 
cu  Eva  scacciati  dal  Paradiso  Terrestre 
è  imo  dei  pili  espressivi  ,  e  ben  coloriti 
Quadri  del  Domenichino  .  E'  molto  da  sti- 
marsi la  Sagra  Famiglia  di  Andrea  del 
Sartore  pregevole  è  anche  il  S.  Sebastia- 
no ,  della  prima  maniera  di  Guido  .  Sono 
di  poco  pregio  le  Sculture  che  si  veggo- 
no in  questa  Galleria  ;  di  qua  si  entra  nel 
Giardino  ,  in  cui  esistono  gli  avanzi  del 
Tempio  della  Salute ,  come  si  disse  . 

Ih  questo  Palazzo  sono  altri  Appartamen- 
ti -,  e  specialmente  quello  detto  del  Car- 
dinale dove  esiste  il  Ritratto  dipinto  da 
Guido  della  miseranda  Beatrice  Cenci  :  al- 
cuni belli  Paesi  di  Pussino  -,  una  devota 
Maddalena  di  Guido  -.  diversi  Albani  ;  e 
un  grazioso  Presepe  di  Benvenuto  Garofa- 
lo .  E'  quivi  da  vedersi  la  famosa  Colon" 
na  Bellica  di  rosso  antico  . 

E'  contigua  a  questo  Palazzo  la 

CHIESA  DEI  SS.  APOSTOLI . 

Sin  dal  tempo  dell'  Imp.  Costantino  si  vuo- 
le edirìcata;  quindi  fu  rifabbricata  in  tem- 
po di  PP.  Martino  V.  ,  e  finalmente  nel 
i-;o2.  tutta  rinnovata  dall'Architetto  Fran- 

ce- 
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Cesco   Fontana  .    Il  Portico  è   ancora  lo 
Stesso  dell'  antica  Chiesa  ,  e  vi   si    vede 
sul  murò  a  mano  destra  un  antico  basso 
rilievo  con  una  bell'Aquila  Romana  ,  che 
tiene  cogli   artigij  una    corona    di  quer- 
cia ,  da  cui  è  circondata  .  Incontro  è  un 
moderno  Monumento  ;  ma  che  punto  non 
la  cede  all'  antica  semplicità  ,  ed  elegan- 
za Greca  ,  scolpito  dal  riconoscente    Ca- 
nova al  suo  Amico  Ciò,  Volpato . 
V  Interno  è  diviso  in  tre  Navate  ;  quella  di 
mezzo  ,  che  una  ha  bella  proporzione  ,  è  lon- 
ga  pai.  330.,  e  larga  30.  un  grand' ordi- 
ne di  pilastri  corintii  molto  belli  l'ador- 
nano .  Gli  archi  che  danno  1'  entrata  alle 
Cappelle  ,   e  1'  ordine  composito  che   re- 
gna nei  bassi  lati  ,  hanno  una  simmetri- 
ca proporzione    col  grand'  ordine  .  L'  ar- 
chitettura specialmente  della  Facciata  in- 
terna di  questa  Chiesa  ,  eh'  è  dirimpetto 
all'  Aitar  Maggiore  ,  non  può  essere  più 
grandiosa  ,  ed  esatta  .  Il  Quadro  del  S. 
Antonio  nell'  Altare   della  crociata  a  drit- 
ta sarebbe  un    bel  Quadro    di    Benedetto 
Luti  per    il   suo  buon'  accordo    ,    se  non 
fosse  il  di  lui  stile  piuttosto  Cortonesco  . 
Egli  può  dirsi  l'ultimo  Pittore  delia  Scuo- 
la Fiorentina  ,  come  le  fu  Benefiale  del- 
la 
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la  Romana  .  Nella  Cappella  di  S.  Giusep- 
pe  da  Copertino  si  veggono  due  gran  co- 
lonne di  verde  antico  con  capitelli  com- 
positi ,  e  de'  gran  pilastri  di  giallo  anti- 
co che  l'accompagnano  . 

La  Tavola  ,  in  cui  si  rappresenta  la  Pietà 
con  altre  Figure  nel  i.  Altare  a  sinistra 
subito  che  si  entra  ,  è  del  Semoneta  ,  o 
come  da  altri  pretendesi  di  Marco  da  Sie- 
na -,  molto  bene  eseguito  nel  Disegno  , 
e  nel  Colorito  sullo  stile  di  Pierin  del  Va' 
ga  loro  Maestro . 

In  questa  Chiesa  fu  sepolto  il  Cadavere  di 
Michelangelo  Bonarroti ,  morto  in  Roma 
ai  17.  Febrajo  1563.  ,  ma  di  nòtte  fu  de- 
rubato ;  e  trasportato  a  Firenze  :  gli  eres- 
sero i  suoi  Concittadini  un  bel  Monu- 
mento sul  Disegno  di  Vasari ,  suo  disce- 
polo .  Se  i  Spartani  premiavano  il  furto 
industrioso  ,  meritava  ben  questo  un  più 
giusto  premio,  perchè  originato  dalla  pa- 
triottica gratitudine . 

E'  da  osservarsi  il  sontuoso  Deposito  in- 
nalzato a  Clemente  XIV.  sopra  la  porta 
della  Sagrestia  ',  opera  classica  del  cele- 
bre Canova  ,  che  col  suo  Scarpello  fa  tut- 
tora rivivere  in  Roma  i  bei  tempi  di  Pe- 
ricle . 

Ineontro  di  questa  Chiesa  è  il  FA- 
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PALAZZO  BRACCIANO  . 

Fu  edificato  sotto  PP.  Alessandro  VII.  per 
la  Famiglia  Chigi  ,  da  cui  acquistollo  il 
Duca  di  Bracciano  .  Ne  fu  V  Architetto 
Carlo  Maderno  ;  ma  la  Facciata  è  Dise- 
gno del  Bernini  .  Ella  è  adorna  di  un 
grand'  ordine  composito  .  La  decorazione 
del  basso  non  è  cattiva  -,  ma  tutto  il  di 
sopra  ,  è  un  poco  troppo  diviso  ,  e  mono- 
tono .  Il  portico  del  cortile  è  tutto  ad 
archi  ,  sostenuti  da  colonne  joniche  .  Il 
di  sopra  ha  egualmente  degli  archi  con 
pilastri  jonici  .  Il  prim'  ordine  sembra 
pesante  ;  e  il  secondo  alquanto  meschi- 
no .  Le  due  tavole  di  marmo  di  mezzo  ri- 
lievo ,  che  fanno  prospettiva  al  primo  ca- 
po di  scala  di  questo  Palazzo  ,  sono  an- 
tiche ,  ed  in  [esse  si  rappresentano  due 
Provincie  soggette  all'  Impero  Romano  , 
cioè  ,  la  Betica  ,  e  la  Sicilia  ;  come  si  ri- 
leva dai  simboli  ,  che  le  due  Figure  han- 
no nelle  mani  .  Neil'  Appartamento  no- 
bile è  un  numero  grande  di  colonne  dì 
marmi  preziosi  ,  di  Statue  ,  e  di  JBusti  . 
Quadri  ,  ed  il  Celebre  Museo  già  della 
Regina  di  Svezia  in  gemme  ,  medaglie  , 
e  Carnei  ,  descritto  da  Pietro  Bellori  , 
più  quivi  non  esistono  .  La 
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La  piccola  strada  ,  che  sta  dirimpetto  a 
questo  Palazzo  conduce  alla  Vicina  della 
Ptlotta  ,  ed  è  a  lei  vicino  sulla  mano  de- 
stra la 

CHIESA  DI  S.  CROCE 
de'    lucchesi. 

Porta  una  tal  denominazione  dopo  che  dal 
Pontefice  Urbano  VI  IL  fu  donata  alla  Na- 
zione Lucchese  ,  che  la  fece  l'istaurare 
dall'  Architetto  Mattia  Rossi  .  V  antico 
titolo  di  questa  Chiesa  era  di  S.  Niccolò 
in  Porcillbus  ,  e  in  Porcis  ;  il  che  prova 
essere  stato  in  questo  sito  il 

Forum  Suariurn  . 

Piazza  ,  dove  si  facea  mercato  di  animali 
negri  ;  ma  dopo  le  rovine  di  Roma  gli 
usi  in  buona  parte  si  variarono  ,  e  il  Fo- 
ro Romano  il  più  frequentato  divenne 
Campo  de' bestiami  .  Da  questo  Foro  Sua" 
rio  si  passava  al  Portico  di  Costantino  , 
e  quindi  alla  superba  scalinata  ,  per  cui 
si  saliva  alle  sue  Terme  sul  Quirinale  . 

Tornando  adesso  alla  Pia^a  di  SS.  Aposto- 
li ,  e  incamminandoci  per  la  strada  in- 
contro al  Palalo  Colonna  si  entra  in 
quella  del  Corso  sulla  Piarci  di  Venezia  ; 

e  gi- 
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e  girando  sulla  sinistra  intorno  al  di  lei 
Palazzo  ,  si  trova  a  mano  destra  un'  ar- 
co ,  sotto  di  cui  conyien  passare  per  giun- 
gere alla  Pla^a  ,  e 

CHIESA  DI  S,  MARCO  , 

Questa  antichissima  Chiesa  dopo  essere  sta- 
ta in  diversi  tempi  ristaurata  ,  nel  833. 
fu  rimodernata  ,  adornandosi  la  volta  del- 
la Tribuna  con  de'  musaici  ,  che  tuttora 
si  veggono  ..  Neil'  anno  1468.  venne  riedi- 
ficata col  Disegno  di  Giuliano  da  Maia- 
no  ,  senza  toccare  la  Tribuna  ;  aggiun- 
gendovi il  Portico  il  quale  è  a  due  ordi- 
ni di  pilone-ini  archeggiati  .  A  quelli  di 
sotto  sono  attaccate  delie  mezze  colonne 
corintie  -,  e  a  quelli  di  sopra  sono  de'  pi- 
lastri anche  sonrintj  .  Tutta  1'  opera  è  dì 
travertini  ben  connessi  .  Quivi  scorgesi 
un'  antico  bassorilievo  ,  ove  Mitra  è  vesti- 
to alla  Persiana  ;  e  vi  si  rappresentano 
tutti  i  simboli  Mitriaci  ,  quali  appunto 
ci  vengono  descritti  da  S.  Girolamo  a  Le^ 
ta  . 

X'  Interno  della  Chiesa  ,  non  ostante  gli 
abbellimenti ,  che  a  spese  del  Card.  Qui- 
rìni  furono  fatti  dall'  Architetto  Orazio 
Turriani ,  è   ancora  Pasilica  ad  archetti. 

Ha 
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Ha  tre  navate  ,  divise  da  zc.  Colonne  io- 
niche ,  impellicciate  di  diaspro  Siciliano  m 
Quattro  colonne  di  porfido  sono  negl'In- 
gressi laterali  dell'  Aitar  Maggiore  .  1/ 
Adorazione  de'  Re  Magi  è  un  bel  Qua- 
dro di  Carlo  Maratta  ,  fatto  sullo  stile 
di  Guido  .  La  Cappella  del  Sagramento 
fu  architettata  da  Pietro  da  Cortona  ,  e 
il  Quadro  di  S.  Marco  ,  che  ivi  esiste  è 
di  Pietro  Perugino  . 

Sulla  mano  dritta  di  questa  Chiesa  è  un 
Busto  colossale  di  Donna  ,  che  il  volgo 
appella  Madama  Lucrezia  -,  ma  realmen- 
te è  una  Dea  Iside  .  Si  trova  in  questo 
luogo  forse  perchè  sarà  stata  quivi  in 
qualche  antico  scavo  ritrovata  ,  e  chi  sa 
che  non  adornasse  unitamente  ad  altre 
(Statue  il  Portico  Palatino  ,  che  si  vuole 
essere  stato  presso  questa  Chiesa? 

Tornando  in  dietro  ,  e  ripassando  sotto  F, 
arco  ,  che  appoggia  al  Palalo  di  Vene- 
zia ,  si  trova  sulla  destra  una  strada , 
la  quale  è  appellata 

SALITA  DI  MARFORIO  . 
Vicus  Mamertinus  . 

Si  vuole ,  che  da  quella  Statua ,  rappresen- 
tante uu  Fiume  ,  posta  nel  fine  di  que- 
sta 
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sto  strada  verso   il    Foro  Romano  e  che 
di  là  fu  trasportata  in  Campidoglio  ,  ab- 
bia preso  questa  Salita  il  moderno  nome 
di  Marforìo  ,  di  cui  già  si  fece  parola  nel- 
la descrizione  del  Museo  Capitolino  .  Que- 
sta   strada  fu   anticamente    detta    Vicus 
Mamertinus  ;    perchè    le    stava    vicino  il 
Carcere  di  tal  nome  -,  ma  era    in  piano   , 
ed  è  in  oggi  alquanto  scoscesa  per  le  ro- 
vinate sustruzioni  Capitoline  ,  che  P  han- 
no alzata  nel  mezzo  . 
Si  vede  nel  principio  di  questa  Salita  a  mar- 
no manca  l'antica  Facciata    del   Sepolcro 
di  C.  Poblicius  Bibuìus  •  Edile   nell'  Anna 
di  Roma  545.  ,  composto  di  travertini  ,  e 
consiste  in  quattro  pilastri  dorici  restre- 
mati con  base  alta    un  terzo    del  diame- 
tro ,  e    con  fregio  liscio   .  Il  muro    è    a 
scarpa  ,  ed  ha  sofferto  il  fuoco  .   La  fine- 
stra nel  mezzo  è  moderna  .  Grand*  uomo 
dabbene  dev'  essere  stato  codesto  Bibulo 
per  meritare  l'onore  di  essergli  assegna- 
ta la  Sepoltura   in  questo  pubblico  luogo 
ex  Senatus  Consulto  ,  Populique  Jussu  &c. 
come  indica  l'Isorizione,  che  vi  si  legge. 
Foco  prima  di  questa  Salita  ebbe  la  sua 
Casa  paterna  il  celebre  Pittore  Giulio  Ro- 
mano ,  siccome  nella  sua  Vita  asserisce 
0  i* 
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il  Vasari ,  cioè    vicino  alla  Spezieria  Ce- 
sanelll ,  ove  si  vede  ancora  una   finestra 
con  bei  profili  . 
Scendendo    ora  per    il  primo  vicolo  „a  sini- 
stra ,  si  trova  prima  la  piccola  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  ,  e  poco  più    in  là  quella  del- 
le Monache  dello  Spìrito  Santo  .  Indi  se- 
gue la  Chiesa  di  S.  Eufemia  ,    nel  cui  vi- 
colo a  mano  manca  si  veggono  alcuni  re- 
sti dei  Bagni  di  Paolo  ,    di  cui    già    altri 
sono  stati    da   noi  osservati    vicino    alla 
Chiesa  di  S.  Caterina  di' Siena  sul  Monte 
Magnanapoli. 
Nella  Strada  incontro    alla  detta  Chiesa  di 
S.  Eufemìa  si  vede  quella  di  S.  Maria  in 
Campo  Carico  ,  e  poco  più  in  su  quella  di 
S-  Urbano  .  Seguendo  poi  direttamente  il 
cammino  per    f  altra  Strada    detta  Ales- 
sandrina ,  e  prima  Vicus  Visi  ,    si    trova 
la  Chiesa  di  S.  Agata  de'  Tessitori  ,  nelle 
di  cui  vicinanze  era  il  Tempio  della  Dea 
leììure  -,  e  appresso    del  medesimo  esiste- 
va la  Casa  del  Gran   Pompeo  ,  adorna  de' 
Eostri  delle  Navi  de'  Corsari  ,  da  lui  vin- 
ti,  e  dispersi  . 
E'  quasi  dirimpetto  un  pezzo  di  anticaglia, 
spettante  al 

lem- 
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Templum  Palladi  sacturn  . 

Questo  antico  monumento  è  presentemente 
quasi  alla  mela  sotterrato  ,  e  quasi  in  ro- 
vine .  Si  veggono  due  colonne  corintie 
scanalate  della  circonferenza  di  9.  piedi  e 
mezzo  ,  che  risaltano  dal  muro  ,  in  cui  e- 
rano  pilastri  corrispondenti ,  de'  quali  non 
è  rimasto  ,  che  il  solo  capitello  .  L'atti- 
co ch'esse  sostengono  ha  de'  belli  inta- 
gli ;  e  sul  medesimo  si  vede  una  figura  dì 
mezzo  rilievo  rappresentante  la  Dea  Pai- 
lade  ,  dritta  in  gonna  senza  usbergo -,  ma 
coli'  elmo  in  testa  ,  collo  scudo  nella  si- 
nistra,  e  nella  destra,  che  ora  è  rotta,, 
può  francamente  dirsi ,  che  vi  avesse  la 
terribile  asta .  Fra  il  P.  Montfaitcon  e  il 
Ficoroni  fu  gran  controversia  sopra  la 
pertinenza  di  un  tal  monumento  ,  et  lis 
adhuc  indecisa  pendet . 

Prendendo    la  Strada,    a    destra  di  questo 
Tempio  si  trova  poco  appresso  1* 

ARCO   DE'PANTANI. 

Forum  Transitortum  . 

V   sentimento  universale  ,   che.   il  presente 
Arco    sia    uno  di  quei ,    che    dal  Foro  di 
Nerva    davano  il  transito  ai  fori  di  Au- 
0  2  gii* 
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gusto  ,  di  Cesare,  e  àiTrajano  ;  e  perciò 
appellato  Transitorio  ,  stando  esso  nel  lo- 
ro mezzo  .  Il  muro  esteriore  di  questMr- 
co  non  è  meno  maraviglioso  pella  sua  al- 
tezza ,  che  per  le  pietre  di  peperino  uni- 
te senza  calce  ,  come  in  altri  simili  Edi- 
tìcj  Romani  '.  ma  quello  che  lo  rende  più 
straordinario  ,  si  è  -,  che  si  vede  elevato 
ili  linea  tortuosa  ,  e  che  s'  incurva  dalla 
cima  ,  seguendo  la  direzione  dell'  antica 
strada  . 
Le  tre  colonue  ,  e  il  pilastro  ,  e  mezzo  ,  che 
si  veggono  accosto  dell'  Arco  de'  Panta- 
ni ,  sono  un  residuo  del  magnifico  Tem- 
pio dell'  Imp.  Nervo.  .  Le  Colonne  sono  di 
marmo  greco  ,  scanalate  ,  della  circonfe- 
renza di  16.  piedi  e  mezzo  ,  ed  alte  gì.  II 
suo  architrave  ha  degli  ornati  molto  ben 
scolpiti .  Chi  vuol  vedere  la  bellezza  di 
questo  Tempio  ,  la  vegga  in  quello  idea- 
to dal  Palladio  .  Sino  al  tempo  di  Papa 
Vaolo  V.  si  vedevano  i  resti  di  altro  Tem- 
pio ,  consistenti  ili  sette  grandi  Colonne 
scanalate  ,  che  sostenevano  un  magnifico 
frontone  ;  ma  furono  gittate  a  terra  per 
impiegarne  i  marmi  nell'  Edificio  del  Fon» 
tanone  di  S. Pietro  Molitorio.  In  questo 
Mondo  lutto  è  riproduzione  sotto  nuove 
forme ,  e  nuovi  aspetti  !  Il 
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Il  Campanile  ,  che  si  vede  accosto  ai  Tem- 
pio suddetto  di  Nervo.  ,  appartiene  alla 
Chiesa  della  Nun^iatina  ,  la  quale  gli  re- 
sta di  fianco  a  sinistra  ,  passato  l'Arco  ; 
e  la  di  cui  Facciata  è  costruita  colli  stes- 
si muri  di  quell'antico  Tempio  . 

Sulla  mano  dritta  dell'Arco  de'  Pantani ,  si 
trova  dalla  parte  opposta  la 

CHIESA  di  S.  QUIRICO  ,  E  GIUDITTA. 

E'  questa  un'  antichissima  Chiesa  riparata 
nel  Secolo  XV.  Dentro  non  evvi  oggetto 
d'arte  da  rimarcarsi  .  Si  vede  qui  appres- 
so una  Torre  ,  fatta  di  mattoni  sin  dal 
tempo  di  Niccolò  1.  nell'858.  per  sua  si- 
curezza ,  non  essendovi  in  quei  tempi  al- 
cuna fortezza  in  questa  Città  .  Da  Inno- 
cenzo III.  di  Casa  Conti  fu  circondata  con 
nuova  muraglia  ;  e  perciò  si  appella  Tot 
dey  Conti  .  Incontro  alla  medesima  è  la 
piccola  Chiesa  ,  chiamata  di  S.  Maria  in 
Carinis  ,  giacche  tutto  il  Piano  ,  che  è 
fra  Tor  de*  Conti ,  e  il  Campo  Vaccino  , 
e  che  adesso  si  dice  de'  Pantani ,  fu  an- 
ticamente chiamato  le  Carine ,  0  a  moti- 
vo che  questo  sito  sembrava  un  fondo  di 
nave  ,  detto  da'  Latini  Carina  ,  oppure  per- 
chè secondo  il  sentimento  di  Servio  neir 
03  £- 
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Eneide  tì  Carine?  sunt  /Edificio,  factn  irt 
enrinarum  modum  ,quoe  eront  intra  Tem- 
pia m  Teliuris  . 

Vicus    Cyprìus  . 

Poco  più  in  sii  di  Tor  de%  Conti  principia- 
va il  Vicus  Cyprìus  ;  e  si  stendeva  verso 
la  moderna  Chiesa  della  Madonna  de* Mon- 
ti .  Era  quivi  il  famoso  Tigillwn  Sororium, 
cioè  ,  quel  legno  posto  a  traverso  della 
Strada  ,  sotto  cui  Orazio  ,  per  purgarlo 
dall'  uccisione  della  Sorella  ,  fu  fatto  pas- 
sare -,  e  che  per  memoria  di  tal  fatto  si 
rinnovasse  quel  Legno  ogni  tanto  tem- 
po ,  ce  ne  assicura  T.  Livio  dicendoci  e: 
id  hodìe  publice  quoque  semper  refectum 
manet  , Solarium  ligillum  vocant . 

Avanzandoci  ora  per  questa  medesima  Stra- 
da ,  s*  incontra  la  piccola  Chiesa  diS. An- 
drea detta  in  Portogallo  .  Si  pretende  dal- 
la somiglianza  del  nome  corrotto  ,  che  qui- 
vi fosse  il  Luogo  ,  che  Busta  Gallica  sì 
appellò  da'  Romani  ,  sin  da  quando  Furio 
Camillo  ordinò  ,  che  i  corui  dei  Galli  Se- 
noni  uccisi  sotto  il  Campidoglio  fossero 
in  questo  sito  abbruciali .  In  queste  vi- 
cinanze esisteva  quella  Casa  di  Giulio  Ce- 
sare ,  che  poi  da  Augusto  fu  demolita  per 

eri- 


DELLE     E  B  L  L  E    ARTI.         319* 

erìgervi  il  Portico    di  Livia    ad    onore  di 
sua  Moglie  » 
■Prendendo  poi  a  sinistra  la  Strada  più  lar- 
ga si  trova  sulla  stessa  mano  la 

.CHIESA DELLA  MADONNA  DE'MONTI. 
Vicus  Sceleratus - 

[E'  oggimai  dalla  più  sana  gparte  degli  An- 
tkruarj  fissato  il  Vicolo  Scelerato  ,  per  do- 
ve l'ambiziosa  Tullia  non  ebbe  orrore  dì 
far  passare  il  suo  carro  sul  cadavere  del 
proprio  Padre  ,  poco  lungi  dalla  moderna 
fontana  ,  che  si  vede  nella  Piazza  della" 
Madonna  de*  Monti . 

La  situazione  di  questa  Chiesa  è  tra  i  Mon- 
ti Quirinale  ,  Esquilino  ;  e  Viminale  -,  e 
perciò  ha  preso  una  tal  denominazione . 
Fu  edificata  nel  1579.  sul  Disegno  di(?/7z- 
corno  della  Portai  con  una  Facciata  ben 
decorata ,  ma  con  troppi  risalti ,  e  fron- 
tespizj  ,  solita  abbondanza  di  queir  Archi- 
tetto .  NelF  Interno  non  vi  sono  opere 
classiche  da  osservarsi . 

Incamminandoci  per    la  Strada   a  mano  si- 
nistra della  Pia^a    della    Madonna   de* 
Monti  si  trova  nell'alto  la 

0  4  CHIE- 
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CHIESA   DI   S.LORENZO 

In  Panisperna  . 
Thermos    Oìympiadìs   . 

Che  quivi    fossero    le  Terme  d'  Olimpìade  , 

dove  S.  Lorenzo  fu  martirizzato  ,  non  v'è 

/    chi  lo  contrasti  ;    ma    da    tutti  s1  ignora 

fjual  persona  fosse  Olimpìade ,    da  cui  le 

Terme  aveano  il  nome  . 

Quest'antica  Chiesa  ,  posta  sul  Monte  Vi- 
minate ,  dopo  molti  ristauri  fu  rinnova- 
ta nel  1575.  Si  crede,  che  da  un  certo 
Perpenna  ristauratore  delle  Terme  diCo- 
stnmino  ,  la  cui  abitazione  era  in  questi 
contorni ,  abbia  preso  il  corrotto  vocabo- 
lo in  Panisperna  -,  ma  quanto  sia  incerta 
una  tal  derivazione  saviamente  I-Io  dimo- 
stra il  P.  Lag  ornar  sì  ni  in  una  delle  note 
alle  Lettere  di  Giulio  Poggiano  . 

Dietro  di  questa  Chiesa  dal  comun  consen- 
so degli  Antiquarj  b  rissato  il 

Lavacrum  Agrippina; . 

Furono  ivi  trovate  ,  dice  il  Nardi  ni ,  due 
immagini  di  Bacco  ,  nelle  quali  era  scrit- 
to cj  In  Lavacro  Agrippina;  js  Il  nome 
Ai  Lavacro  fa  vedere,  che  fosse  un  pri- 
vato Bagno  della  Madre  dell1  Imp.  Nero- 
ne , 
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ne,  ove  forse  aveva  anche  la  sua  abita- 
zione ,  0  almeno  di  Dominio  suo  primo 
Marito  .  Ben  meritava  Ella  di  avere  un 
privato  Bagno  per  lavarsi  continuamen- 
te dalle  sue  infami  sozzure  \ 
Vicino  a  detta  Chiesa  è  V  altra  chiama- 
ta di 

S.   A   G  A   T  A. 
in    Subura  . 

Sin  dal  VI.  Secolo  fu  riparata  e  tolta  agli 
Ariani ,  che  la  possedevano  .  Neil'  Inter- 
no vi  sono  due  Colonne  antiche  di  gra- 
nito con  capitelli  jonici.  La  Volta  della 
Navata  è  carica  d'ornamenti  dorati  . 

Quantunque  l'antica  Subura  non  fosse  com- 
presa y  che  nel  Piano  tra  il  Monte  Ce- 
lìo  ,  e  VEsqu/lino ,  cioè  dal  Co liseo  sino 
alla  Chiesa  di  S.  Pietro  e  Marcellino  ,non 
ria  sorpresa ,  se  abbia  cangiato  luogo  con 
sì  gran  salto  .  Si  rifletta ,  che  i  Sutura- 
rli abitanti  di  quella  sì  popolata  parte  di 
Roma  fuggendo  dalle  incursioni  e  rovine 
dell'Esercito  del  Normanno  Guiscardo  sin 
dall' imdeciino  Secolo  ,  si  ritirarono  sotto 
questa  falda  dell'  Esquilino  ,  facendo  qui- 
vi rivivere  il  nome  della  loro  distrutta 
Subura  . 

Pas- 
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Passando  ora  di  bel  nuovo  sitila  Piazza  di 
S.  Maria  Maggiore  ,  e  incamminandoci 
per  la  Strada  che  direttamente  conduce 
alla  Chiesa  di  S.Gio.  in  Letterario  si  vede 
sulla  sinistra  il  Palazzo  dell' antica  Casa 
Gaetanì ,"  il  di  cui  odierno  Principe  ha 
fatto  ivi  costruire  \m'  Orto  Botanico  mol- 
to ben  mantenuto  ,  ed  abbondante  di  pian- 
te esotiche  -,  e  nella  sua  Abitazione  si  ten- 
gono spesso  delle  Accademie  scientìfiche. 
Il  genio  Letterario  di  questo  Principe 
possa  diffondersi  nel  cuore  di  altri  suoi 
illustri  Concittadini  -,  ed  ai  quali ,  come 
dice  Battista  Pio  , 

,,  Inspiret  radios  docta  Minerva  suos  . 
Nel  giardino  di  questo  Palazzo  si  veggono 
alcuni  resti  di  opera  reticulata  ,  appar- 
tenenti all'Abitazione  dell'antica  ,  e  Con- 
solare famiglia  de'  Meruìani  -,  da  cui  ave- 
va preso  la  denominazione  la  ora  distrutta 

CHIESA  DI   S.  MATTEO 

in  Merulana  . 
Jhermaz  Philippi  Imp. 

Le  anticaglie  che  si  veggono  incontro  di 
questa  distrutta  Chiesa  sono  credute  ap- 
partenere alle  Terme  dell'  Imp.  Filippo  \ 
un'  antica  Iscrizione  trovata  quivi ,  e  ri- 

per- 
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portata  dal  Panvìnio  ne  conferma  la  cre- 
dibilità 

L.  RHbrius .  Ceta  .  Cur.  P.  CCCXXII. 
D.  N.  Philipp!.  Aug.Thera, 

fon  sa  capirsi  sii  guai  fondamento  appog- 
gi la  sua  sentenza  chi  scrisse  ,  apparte- 
nere questi  antichi  frammenti  piuttosto 
ali1  Alloggiamento  de*  soldati  Mìsenati  , 
quando  che  il  Fabrettì ,  e  il  Bellori  che 
ammettono  due  essere  stati  gli  Allog- 
giamenti de*  Mìsenati ,  T  uno  chiamato 
Castra  Misenatium  vetera  ,  e  1*  altro  Ca- 
stra  Misenatium  II.  ,  cioè  ,  nova  ,  credo- 
no con  buone  ragioni ,  che  fossero  in  vi- 
cinanza à.tYC  Arco  di  Galieno . 

Jn  poco  più  avanti  si  trova  alla  destra  la 

CHIESA  DI  5.  PIETRO  E  MARCELLINO. 

Questa  Chiesa  fu  edificata  nei  primi  Seco- 
li del  Cristianesimo  -,  indi  rinnovata  ,  e  fi- 
nalmente venne  rifabbricata  nel  passato 
Secolo  con  Disegno  del  Marchese  Teodo- 
li .  La  pianta  è  buona  ,  ma  gli  ornati  so- 
no grossolani ,  con  qualche  abuso  archi- 
tettonico . 

)ra  conviene  tornare  indietro  ,  e  prenden- 
do la  prima  Strada  a  sinistra  s*  incontra 

VAr- 


V Ateo  di  G alieno  ,  di  cui  si  è  fatta  già 
parola  .  Passando  sotto  di  quest'  Arco  ,  e 
camminando  per  la  Strada ,  eh'  è  tra  la 
Chiesa  di  S.  Antonio  ,  e  quella  di  5-  £"- 
sebio  y  si  arriva  alla 

PORTA  DI   jS.  LORENZO  . 

Grandissima  discordia  è  fra  gli  Antiquarj 
sull'antico  nome  di  questa  Porta-,  ma  il 
più  verosimile  si  è  ,  che  si  chiamasse  77- 
burtina  ,  da  cui  si  sorte  per  andare  alla 
Città  di  Tivoli  ,  in  antichi  tempi  molto 
frequentata  per  le  sue  delizie  dai  Romani. 
Ora  vi  si  veggono  i  resti  del  triplice  acque- 
dotto dell'acqua  Marcia  ^Giulia  ,  e  7epu- 
ìa  .  Il  nome  che  questa  Porta  ritiene  pre- 
sentemente ,  è  quello  della 

BASILICA  DI   S.  LORENZO  . 

Un  miglio  circa  fuori  della  Porta  nel  Cam- 
po Varano  fu  edificata  questa  Basilica 
ne' primi  Secoli  della  Chiesa  ;  e  finalmen- 
te ridotta  allo  5tato  attuale  nel  1647. 
Questa  è  una  delle  Patriarcali ,  e  delle 
Sette  Basiliche  di  Roma  . 

Il  portico  sembra  molto  postesiore  alla  fon- 
dazione della  Basilica  ;  giacche  le  dipintu- 
re ,  che  vi  si  veggono  ,  sono  del  Seco- 
lo 
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lo  XIII.  Le  sue  quattro  colonne  scanala- 
te a  spira  chi  sa  donde  sieno uscite.  Fat- 
tura ignota  alla  bella  Antichità  -,  queste 
reggono  una  cornice. 
Nell'interno  sono  osservabili  per  la  sua  an- 
tichità le  pitture  della  prima  Navata  a 
sinistra  ,  forse  del  Secolo  XII.  Le  file  an- 
teriori sono  colonne  ,  impiegate  con  discre- 
panza di  basi ,  e  di  capitelli  ;  e  in  due  di 
essi  capitelli  ,  dove  sono  i  due  pulpiti  di 
marmo  ,  detti  Ambones ,  si  vede  scolpita 
una  Ranocchia  ,  ed  una  Lucertola  ;  e  que- 
sto secondo  il  sentimento  di  Winckelmann 
per  indicare  il  nome  di  due  Artisti  Gre- 
ci ,  ai  quali  non  fu  permesso  di  apporvi 
quello  di  Sauro  ,  e  di  Batraco  .  In  uno  dei 
detti  Amboni ,  in  quello  cioè  a  dest  ra  è  un 
basamento  ,  che  forse  servì  anticamente 
di  fregio  al  Vestibulo  di  qualche  Tempio 
antico  .  Vi  si  veggono  scolpiti  a  basso- 
rilievo varj  strumenti  da  Sagrirkio  ,  co- 
me la  berretta  del  FI amine  ,  chiamata  dai 
Latini  Aìbogaìerus  -,  il  sagro  Coltello  Se- 
cespìta  ;  la  Navicella  per  i  profumi  Acer- 
ra  -,  il  Vaso  dell'acqua  lustrale  ;  l'Asper- 
sorio &c.  Si  osservi  che  sopra  queste  co- 
lonne non  è  cornicione  ;  ma  girano  degli 
archi  :  novità  ,  che  fa  epoca  iielf  Archi- 
tettura Romana .  Le 
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Le  altre  colonne  posteriori  sono  nella  stes- 
sa direzione  ,   ma  in    un  piano  assai  più 
basso  ,  e  tanto  che  sono  interrite  sino  a 
due  terzi  della  loro  altezza  .  Sì  grande  di- 
versità di  piani  nella  stessa  Pianta  dimo- 
stra le  vicende  sofferte  .  Sopra  queste  co- 
lonne è  un'  Architrave  ,    o    piuttosto  un' 
accozzamento  di  frammenti  antichi  ,  dove 
di  fregj  ,  dove  di  comici ,  e  di  altri  pezzi 
eterogenei  ;    e  sopra  alcuni    di  questi  ha 
ben  studiato  Giulio  Romano  ,  per  servir- 
sene al  Palazzo  del  Tè  in  Mantova,  da  cs- 
solui  sì  egregiamente  dipinto  ,  con  tutta 
la  forza  del  più  bel  Colorito  .  Sopra  di  sif- 
fatto Architrave    si  erge    un'  alti?'  ordine 
di  colonne,  le  quali  sostengono  archi. 
Ad  archi  è  parimente  l'antico  Chiostro  ,  an- 
nesso a  questa  Chiesa:  ed  è  sostenuto  da 
colonnette  d'  ogni  specie  .    Sono  osserva- 
bili ancora  le  piccolissime  finestre  ,    ter- 
minate in  curvo  . 
Accosto    alla  Porta  principale    della  Chiesa 
interna   si  vede  sulla  destra  nell'entrare 
una  grand' Urna  antica  di  marmo  bianco, 
adorna  di  buoni  bassirilievi ,  rappresentan- 
ti l'apparato    di  un  Sacrificio  ,    in  cui  le 
Vittime  destinate  sono  mi' Arie  te  e  un  Por' 
co .  Il    Qopercliie  più  alto  del  solito  è  pie- 
no 
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no  di  Figure  a  cavallo,  che  sembrano  di 
formare  quella  specie  di  Corsa  ,  che  so- 
lcasi fare  nei  Funerali  di  persone  distin- 
te .  Questa  beli'  urna  serve  ora  di  tom- 
ba a  un  Cardinale  Fieschi ,  nipote  d' In- 
nocenzo IV. ,  come  la  gotica  iscrizione  ac- 
cenna . 

3SIel  fondo  della  Tribuna  è  una  Sedia  Pon- 
tificale antica;  e  dalla  parte  posteriore  si 
vede  altro  antico  Sarcofago  ,  dove  sono 
scolpiti  i  Genj  ài  Bacco.  Dalla  piccola  Na- 
vata si  scende  in  una  Cappella  sotterra- 
nea ,  che  dagli  antichi  Cristiani  si  appel- 
lava Catabasio  .  Il  Quadro  dell'  Altare  è 
di  Gio.  Bau.  Serodine  della  Scuola  Lom- 
barda  ,  molto  pregevole  ,  rappresentante 
la  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista  . 

Altro  non  rimane  a  vedersi  fuori  di  questa 
Porta  di  S.  Lorenzo  .  Laonde  avendo  noi 
succintamente  osservato  quanto  di  più 
Classico  si  antico  ,  che  moderno  esisteva 
nella  parte  orientale  di  Roma-,  ci  rimar- 
rà a  trascorrere  la  parte  occidentale  del- 
la medesima  ,  che  servirà  di  materia  pel 
Tomo  II.  ,  principiando  il  giro  dalla  stes- 
sa Fona  del  Popolo  . 

Fine  del  Tomo  I. 


